Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



V-d;. St^i. JV. :b.%3j 






1 



Diniz-rt^Google 



Diniz-rt^Google 



aiCGOI.O 9E'X.API 



Diniz-rt^Google 



i,GtH>«^lc 



iz-mnGoO«^Ic 



f,Goo<;lc 



BLO DiliPI 

OVVERO 

1 PALLESCHI E I PIA6N0M 

DI 

MASSIMO D'AZEGLIO 



Tidibii fliiì mi , quim patfa 
«ipieotia regitur roniMhi). 
Cariceli, Oxenitiem. 



MILANO 

Om Ufi \K>MxmÙ- f $ceiù tueeeitaùi a, '^, ^tnn 
A SPBSB DBGLI EDITORI 

1841. 



l,.;l,GtH>«^lc 



CAPITOLO XXII. 



JLlurante questi ascosi coUoquj, s'eri latto notte 
chiusa, e la camera rischiarata soltanto dal lumi- 
duo della lampada, era in una semi-oscurità che 
iu tutt' altro momento avrebbe avvertito i due gù> 
vani a provvedersi di maggior lume, ma in quel 
momento non se n' avvedevano. La fomìglia s'. era 
già radunata al pian terreno nella stanza di Niccolò 
per le orazioni della s^a, e mancando Lamberto e 
Laudomia, Vieri s' era iatto a pie dì scala per chia- 
marlij k sua voce si fece udire, e risuonò pertutta 
la casa, ma non all' orecchio de' due cliiamati, che 
non s'accorsero di nulla, e Vieri, non dandosene 
maggior pensiero, ritornò al fuoco (X}gli altri, men- 
tre Lamberto proseguiva: 

• — Oh cara I non sai in quanto travaglio vivessi 
per queste immagìnazbnil.... ora vo'dirti tutto.... 
che nulla vi debb' essere in me che non ti sia pa- 
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E qui le narrava di Selvaggia, della memoria die 
glie n' era rimasta, della pieli die pur ancor ne sen- 
tiva, e mentre parlava, veniva osservando attento 
e pauroso, qua! impressione producesser le sue pa- 
role sul volto di Laudomia. Quando non gli rti- 
mase nulla ad aggiungere, diceva: 

— Ora sai tutto, amor mio. Ti par egli ch'io 
avessi motivo di tenermi immeritevole del tuo ce- 
leste amore? Ti sembro io degno ancora d'uà tuo 
pensiero? Oh, non tardar a rispondere, Laudomìa 
mia! ■ — 

Ed aspettava coli' ansia d^ un reo che dubiti 
udire la sentenza del capo. 

U viso di Laudomia, sul quale daj^rima era ap- 
parsa una leggiera nube, si rasserenò, menb% eoa 
UD pò dì sospiro (forse pensando che il cuor di 
LambertoDon sempre eia stato di lei S<^) rispon- 
deva: 

— ' Dhni, caro, se codesta donoa non fosse stata 
cotanto vile , se tu potessi amarla senza vei^ogoa, 
l'avresti cata pia di Laudomia tua? — f 

Xdmberto si cacciò le mani a'capeUi non trovando 
parole per esprimere V orrore che provava d' un 
ootd dubbio, ma Patto ed ii volto dissero assai, 
onde la giovane proseguiva: 

— Ora dunque, Iddio accetta pure i cuori che 
piinta noaeran sum) E^tipur si contenta di snc- 
ced^e &d altro amore! I^ io, inferma e debolcrea- 
tniB, aon dovrei contentarmene? Dovrei levar più 
alte le mie pretese ? Ah no ! Lamberto. L' orgoglio 
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mio non giunge a tanta pazzia .... Non mi dtdgo 
del passato, n^pur n^ avrei hioIÌto .... ma 1' xvesA 
anco, pia non fi penso „.. Ma V avvenire! Oh Lam- 
berto! r avvenire! — 

E qui gianse le mani in atto d'umil pr^lliera, 
dicendo: 

— Yedi, Lamberto, io sono una timìdaj im 
debol creatma, che tutti s'affida all' amor tuo ^ 
per esso io saprò trovar fona ed ardire in ogni 
caso della vita travagliosa cui ci facciamo incoD* 
tro , -in questi tempi d^ ire e di sangue': nessun pe- 
ricolo, nessuna sventura potrà mai rìdonnt a talti 
die tu debba arrossir di xat .... tùito promisi a 
Dio, al babbo.... e tanto saprò mantenere ....eh' io 
mi sento d' esser cristiana , Dat^ d' un popolo li* 
bero, efìglia di Niccolò .... Ma^ Lamberto, d'uni 
sola cosa ti prego .... non amar mai die me sola !... 
io, vedi, mi sento dì potercsser forte contro ogni 
sventura, ma contro questa! .... oii, non lo sarei] 
La vita di noi donne è tutta nel cut»«, sai'.... Per 
noi l'amt^-e none on trastullo.... non un sollievo 
da cure maggics-i! Quel cuore che mi donasti è 
oramai il mio solo tesoro, 1' unico mio peoKiero; 
non rapirmelo, Lamberto, fin clw'son viva! — ■ 

Quei die sentì in cuore il giovaae a queste te*- 
serissime parole , non potè esi»imei4o fuordiè ba*- 
cìando mille volte quella mano che , abbandonata 
tra le sue, oramai pifl non' gli fuggiva. Dopo ud 
poco, rialzando a un tratto il capo e cercandosi in 
seno, ne tavh la lettera della madre, che sempre 
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avea' seco, e, lattala lecere a lAudotnui, che ia 
bagnò dì lagrime di tenerezza , la riprese, e disse: 

■ — Tu vedi qua! cuore avesse per te la povera 
mamma mia^ tu vedi com' essa mi benedisse al- 
l' ultima ora^ ora dunque ascoltami, se mai io po- 
tessi esser tanto sciaurato da &rti torto sol d' im 
pensiero, cfuesta benedizione si Tolga.... — - . 

' Ma non potè finir la parola, che la mano di 
Laudomia gli sì posò sulle labbra vietandogli di 
più prlare. 

— Ohi Lamberto, non dir di queste pa^e^ 
Iddio le riprova .... mi basta Ingerii in oiore .... 
ohtfiì, vi leggo che il nostro amore non finirà 
neppure in cielo, ove ci ameremo pur sempre, im- 
mersi nell' amor ^nto di Lui che ci creò per&rcì 
in eterno beati. — 

£ gli occhi suoi m levarono al cielo oxi quello 
^ardo di paradiso, che nacque talvolta sotto il 
gentil pennello di. Guido Reni. 

■ Stali COSI un momento^ risorse nel cuor di Lau- 
domia il pensiero di Selvaggia: Ì suoi rimorsi, la 
sua miserili l'arean commossa, v(^e udirne icasi 
più a minuto, «d alla fine diceva, quasi sbigottita: 

— Oh poverettal .... oh, che scellerati si trovai 
no ! .... chs orrende cose succedono a questo mon- 
do! .1.. che cosa non ha dovuto soffrire , e non do- 
vrà forse soQì^re anoira quella poverina! Oh! sì .„ 
amarti, caro, e ntm aver ombra di speranza! .... 
dev' esser orrendo ! Ma almeno si potesse saper d^- 
v'èl rintracciarla, recarle qualche conforto .... larle 
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fiOTare una volto h dolce™ i' essere amitt, » 
non d'attore, d'affetto, d' amiciila. almeno! — 

— DOT'cllasiaora, Dio solo lo sa .... ( non lo 
direi con altri.... ma eòa té, Ijindomia mia, posso 
dir tntto .... ) mi sta in mente eli' dia non ahbia 
1 pericr la inu traccia .... cbe vuoi? s' io non cor- 
risposi al suo amóre, le prlai almeno con riguar- 
do, e mdsttandolt compessiooei avTCZia, come 
era, a trovarsi sempre tra iiisulli o sckeini, le parve 
d'aver una volta incontrato cti avesse viso e vi- 
sc«e d' uomo. — ■ 

— Oh, quanto r avrei CM» se la ritrovassil.... 
io,vedi,sonfiittacoà ....siperche la mia felirad 
rende cotanto infelice una povera t;rcatura .... ma 
stringe il cuòre... avrei bisogno, in certo modo, 
di Aimelo perdonare .... di risaUcirU in ipialdie 
maniera. Oh lamhertnl ....troviamola! Io le sarò 
amicai non avrà più a (Snj che nessuno al mondo 
noli le lia voluto nùi bene! .^ 

— Un- angelo come le noti c'è neppure inpa- 
radiso !,-. disse laniberto fuor di sé, e sulla fronte 
di Laudomia; soave e puro come il petto d' una 
colomba, fu ooho dal giovane il primo bacio dd- 
l'amore. . . i 

ISicoolò in (jiiella, vededdo che Lambertt) e Uu- 
domia non comparivano, msisà s'addettil: di-:cis> 
eh' ei» dovato.accadére. E per diiariisi.'tattcune 
Vieri, che s' eia mosso per chiamiirh dì nuovo^ 
e volle andar peiMMi egli stesso. Sali,' ed al primo 
venne all' uscio ili Laudomia, che era socchiuso, 
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taDtocIiì potè entrare seat' esser sentilo, udir l' vAr 
lime parole, e veder I' atto di Lamberto. 

Fu co^ contenlo il buon veochio vedendo adem- 
pirsi il suo maggior desiderio clic ^contro la na- 
tura sua> posto per un momento sullo schenare^ 
fé' risentire Ì due giovani, ripetendo le parole clie 
bcir ultimo colloquio gli avea detto Lunbert». 

— Oh, io non merito 1' amor di costei 1 Io noB 
son degno dell' amore di quell' Angelo! .... Povero 
Lamberto ! ancli^ io piindpio a dubitare non abbi 
ragione! — 

Poscia, ripreso ÌI suo solito viso, pieno però di 
dolcissimo attètto, strìnse in nn solo abbraccio i 
due giovani che, sorridenti e parte arrossiti, si 
eran levati in piedi, e lenutili così un poco,, li 
trasse presso l' Immagine , e &t^i ìnginocdiiare , 
pose ad entrambi le mani sul capo, dicendo: 

— Oh, fìgUu(di mieil voi che foste sempre buo 
ni, ubbidienti; che siete la dolcezza e l' onore della 
mia vecchiaja, io vi benedico. Benedico il vostro 
amore, i vostri figliuoli sin d'ora, e chi verrà da 
essi! Quand'io non sarò più con voi..... e sarà pre- 
tto .... rammentate Niccolò padre vostro, ricordate 
r amore eh' egli vi portava, la benedizione di' egli 
Oggi vi diede , e se volete che Iddio la confermi 
d'ai cielo , amatevi sempre come ora v' amate . . . ■ 
ma prìma ancora amate Iddio , la patria vostra., 
e eoa ci verri) concesso alla fin^ d' esser per sem- 
pre riuniti tutti nella celeste. -^ 

Tacfpie, né dai due giovani venne per alcuni 
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minuti proScrita pareli , compresi^ com' ertno, da 
tin senso di religiosa venerazione e di tenera gru- 
dtudinc per le paròle udite!! AUa 6ne, Niccolò, il 
p-inu), 8Ì mosse, dicendo: 

— Ora andiamo clic ci aspettano. — E scesi 
insieme vennero nella sua. camera, ove gli ailri 
individui della ^miglia, clic avean dalla lisa udito 
che cosa si trattasse, sorridendo, notarono nna tinU 
più accesa del solito sulle guance di Laudomia, e 
sul volto di lamberto, abitualmente mesto, uni 
cotal ^nsk>ne d' allegrezza tutta espansiva , che 
appariva eguale, e parea ancor più nuova sulla 
severa &t)nte del vecchio. Mentr' egli era uscito 
per cercar dì loro, eran comparsi i sc^ti amici 
die Teniran a veglia, e FaofuUa tra gli altri, die 
era ormai fatto di casa come la granata. 

Niccolò diede alla brigata la nuova del paren- 
tado conduso, e seguirono gli aUiraccì, i raUegra- 
menti, gli augurj, la fe^ insamma die si Suol fare 
in cotaU occasioni. 11 contratto venne fissato pai 
domani a sera nella chiesa di S. Marco, secoock) 
ranbòo costume fiorentino^ cliè agli sposi, aon 
meno che al padre^ non pareva di frapporre mag- 
gior indugio. Egli disse i tutti quanti esftn pre- 
senti, die gF invitava ad un pò di ccneUa, che si 
sirebbe fatta tornando di chiesa, non quak, diceva, 
avrebbe voluto in qoest* occasione, ma quale le pr£- 
senti calamità lo concedevano. Yoltosì a Fra Be- 
nedetto da. Faenza, lo pregava fosse contento be- 
nedir egli questo matrimonio, clie ji sareUw fatto 
tra tre giorni nella cliicsa medesima. 

l,.;l,GtH>«^lc 
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' — Oh Lisal Cbeo* è dìTrqilo, che qod h qui 

stsseni?— disse volgeiidosi alla %lia die. stayi 
layorando presso una tavola in disparte. . 

Lisa rispose , ch^ egli s' era' scritto quel giorno 
Plesso alla buca di S. Girolamo , e V era andato, nt; 
.potTeU>e 'ritornare che sul tardi. 

— Bène sta — disse Niccolò, die non eniaqu^ 
thCMnento' disposto a dar ascolto a sospetti, nh iti- 
eliaàto a male interpretaaionì, e godendosi ndl' air 
legr«zz3 di trovxrà fra suoi cari, in quel mometito 
non pensò pia a Titbilo, né ad altro, e co^ Teooe 
passando quella sera. : - 

Ma Troilo pur troppo pensava bene a loro. 

Ritornando a casa con quel suo fardelletto, e ri- 
messosi in buona colla moglie, che, porerettal 
era rimasta tutta sbigottita ed in grandissimo tt»» 
Taglio,' dandosi futta la coljia di quel bisticcio, il 
primo nato fra lóro dacdiè erana 'insieme, aspéuò 
che imbrunisse, e. messosi indosso l'abito di (m- 
tello si mosse verso porta S, Gallo, or' era l' oratò- 
rio della confraternita^ Giuntovi, e fattosi cònosoeJre 
alla pòrta dall' anziano di guardia, fu messo dentro, 
e scese permeiti gradini in una diiesiiola, che por 
esEET sotterra veniva diiamata buca. ^ trovò sottp 
una vòlta-bassa, kiDga, partita in cro<x da grosse 
e rilevate spine di piètra. niÀa ed affumicata dal 
- lungo àrder delle tònxe. IF paivimentò di iaràre las- 
-gbe, .'era sparso d' avelli, sui quali stavan ' scol- 
pite l'effigie di guerrieri, di cittadini, vestiti con 
Inngbé tonache , ed il bosso rilievo era quasi ^hi- 
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Olio pel luogo sbY>piccio de' piedi. Sull' altare, in 
fondo, arderaii alcune candele dinanzi air immagine 
di S. Girolamo, dipinU su un trittico d' antica ma- 
niera, tutto pieao di dorature e d' intagli : e moltis- 
simi roti che, secondo V uso del tempo, aHisistevano 
in fantocci grandi al rero rappresentanU figare di 
dirotì d' ambo'ì sessi coi loro abiti al naturile, pen- 
deran nel vano appiccati alla vòlta. Questa popo- 
latone aerea,' simile in tutto , fiioichè nel moto, a 
quella che le slava sotto i piedi , area un non so 
tbe di strano, e, vista in massa scura contro il chia- 
rore dell'aitare, pareano làntasmi evocati dalle sot- 
toposte tombe. Yoci basse e nasali e sti'ascinate can* 
tivan le ore canoniche dietro Y altare, e per la cliiesa, 
iaginoccliiati muro muro contro una spalliera di 
legno, oravano molti fratelli chiusi aelF abito, e 
colla bufia calata sugli occhi. 

A Troilo , avvezzo ai balli , alle cene, ai sollazzi 
d' (^i maniera, e che ai suoi giorni non era stato 
fiwse dieci volle in chiesa, parve proprio, scendendo 
quivi, d' essersi calato in sepoltura. Venne avanti 
con ri^^uardo di non sdrucciolare, cltè il pavimento 
eia grommato d' una muQa umidiccia , a modo 
delle cantine, e, fermatosi, diceva guardandosi in- 
tomo: 

^— A pensar che per andar in paradiso «' con- 
TÌen pigiare questa razza di scorciatole! ... Pazien- 
ti .... anche questa tocca a te, messer Troilo! .... 
Ah, Baccio canel... ci rivedremo, se piace a Dio!... 
E ora, come si fa a riconoscere qud poltrone di 
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messer Benedetto in mezzo a que' sacelli dì carbone 
tutti compgni? .... Lasciami un pò guaidore — 
Quello costà tutto rannicchiato che par che covi?.- 
Sì .... le zucclie tnarinel .... h più alto ud braccio.- 
Oli! queir altro là con qiiel groppone bioBfkle,oo* 
me un cavallo da giostra? .... È lui seni' altro. -^ 

FattosegU dappresso s' inginocchiò al suo fianco^ 
e, dato e ricevuto il segno combinato fra loro, tro* 
vò eh' egli s' era apposto ; e cominciarono a voce , 
bassa ,a bisbigliare insieme. Troilo, per ottenere 
più sicuramente e più presto il suo intento , venne 
al primo a mezza spada, e, senza preamboli , disse a 
messer Benedetto, che in nessun modo egli non si 
sentiva più di rimanere in Firenze a ba quella vita 
di frate , eh' era una seccaggine, che non sarebbe 
stato vivo dopo una settimana , e perà' ne facesse 
avvertito messer Baccio, eh' egli si voleva partire a 
ogni modo. 

£ messer Benedetto , a dirgliene quante sapeva 
per p'Èrsuaderlo, e fargli mutar proposito, e l' allro 
sempre più duro: pure, alta fine, dopo molto dispu* 
tare, si lasciò. fuggù- di bocca, eli' egli si sarebbe 
contentato dì rimanere, ma ad un patto « Qualun'- 
que sia, purché cosa fattibile, vi sarà accordato *> 
rispose tosto il Nobili. 

— Ora dunque ascoltatemi, disse TroUo, Voi vi 
avete ad adoperare in modo col sig. Maktcsta die 
dentro domani Lamberto, qucll' uomo d' arme della 
compagnia del signor Amico d'Arsoli, clie è allog- 
giato in casa di Niccolò, sìa mandato fuor di Fi- 
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icDze colle butde di contado, o dove v(^Uono, ch& 
poco m'iinporta, purché mi si levi d' innanzi. — 

— Se non Tuoi altro, figliuolo, e' sarà subito 
fìtto, -— rispose il Nobili cui parve. averne bo- 
nissimo mercato. 

— Anzi, proseguiva, mi vien in mente, dacché 
samo niasciu>rati a questo modo, la meglio sar^ 
che andiamo insieme da MalatcSta, come sia finito 
l'ofiìzio. Ora taci, e latti in costà per non dar so- 
spetto. — 

TroUo, tutto contento, si rise in cuore della co- 
stui sciocchezza, nel credoe avesse intenuone daddo- 
vero di torsi da un' imj»«sa alla quale cominciava 
invece a prender gusto^ e tiratosi un po' lontano si 
pose il capo fra le mani, fìngendo di pregare', e 
raminando invece le sue ribalderie. 

I^issò cosà un pajo d' ore, che per la posizione 
incomoda, e pel dolor delle rotelle, cui toccava per 
h prima volta di portar tutto il peso del corpo, gli 
parvero quattr'orc almeno. Alla fine s^accorse die 
le candele dell'altare si spegneano una ad una. Alzò 
il capo, e vista scomparir 1' ultima ftunma sotto lo 
spegnitoio, rimase nelle tenebre, se non che, dietro 
V altare , un lumicino mandava appena un debole 
albore. 

S' accorse allora come d' un' ombra, che andando 
in v<Jta lungo il muro si fermava, ed ogni fratello 
Scendo V atto di porgerli non so che, si fece più 
presso- a mcsser Benedetto per domandai^li che vo- 
lesse dire 'Codesto, (piando, giunto a lui V uomo che 
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andava in giro, gli pose ia mano un certo negozio 
<£ legno luogo due palmi, che allo scuro non potè , 
conoscer che cosa fosse : ma al tatto , sentendo 
certe funicelle a nodi che pendevano dall' un dei 
capi, scoprì d' aver fra le mani una disciplina. 

Fu per lanciarla dietro a quello che glien' avea 
fatto dono, pure si trattenne^ ed il Nobili, chelo. 
tcnea d'occhio, gli disse sottovoce: w Fa come 
fo io. n Troilo badava a guardare: vide, messer 
Benedetto che , spoghatìsi uno ad uno tutti i panni, 
sopra la cintura , rimase colle braccia e le spalle 
nude, e presa la disciplina comiociò a battersi, e, 
si può credere, con più strepito che danno, e tutti 
gli altri fratelli facendo lo stesso venivano intanto 
recitando il Miserare. 

Troilo si send montar una tale stizza d' essersi 
lasciato cogliere a questa baratta,, della quale mes- 
ser Benedetto non gli avea fitto parola, che, presa 
la disciplina, senza spt^Uarsì altrimenti, disse: 
M ora me la paghi senza aspettar domani. » E da- 
tosi a picchiare all' impazzata per le panche e pei 
muri, n' appoggiò un pàjo delle cattive sulle spalle 
di messer Benedetto, che-Io fecero acoirto, quanta 
differenza passi dal far la disciplina colle proprie 
mani, o con quelle d'altri. Il percosso si volse co- 
me una vipera, e Troilo, ridendo sotto i baffi, si 
scusò sull'oscurità e sulla poca jffatìca ch'egli avea 
di cotali esercizj. 

Alla fine, verso le quattr' ore di notte, dato fine 
air ufiizio ed al [picchiare , cominciarono i fratelli 
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t partirai alla sfilata^ e (juando U chiesa fu vuota 
anche i nostri due ribaldi, risaliti in istrada, sW- 
TÌarono Terso il palazzo di Malatesla al BenBJo dei 
Semstori. 

Giacdiè ci è dato di fornire d'un salto, ed in 
im attimo, quella strada, che per costoro ridiiese 
ana mezz' ora di tempo e di molti passi, li pre- 
cederemo col nostro lettore alla meta delta loro 
via, e ci poseremo, aspettandoli, in certe came- 
rette a pian terreno , delle quali , per una scaletta 
segreta', si comunicaTa colla stanza da letto di Ma- 
latesta, abitate 'da maestro Baiiaam, suo medico 
ed astrologo, del quale speriamo non si sia dimen- 
ticato il lettore, quantunque da un pezzo non 
glìen' abbiamo fatto parola. Un ospite nuovo , gi& 
comparso esso pure nel nostro racconto, s' era pr&< . 
sentatoventiquattr' ore innanzi in questo quartie- 
re: ma prima d'occuparci de' suoi' fatti |»-e8enti, 
è necessario riempire la lacuna che lasciammo nd 
racconto de'suoi casi passati, - 

Quando Selvaggia, dalla prora della galera di 
D. Ugo di Moncada, ove combatteva per difender 
Lamberto, fu travolta nel mare feritae mal condotta, 
(il lettore l'avrà senza dubbio riconosciuta in qiid 
soldato dal mortone) dopo k prima impressione 
del freddo dell' acqua , non sentì [hÌi nulla , p^rdi 
la memoria ed i sensi; e quando rinvenne, si trovò 
racchiusa in un luogo oscuro, angusto e fetente, 
stesa sulla paglia e Stivata tra feriti e moiibandi. 
Le venne il mente d' esset- uscita dal mondo é tro- 
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Tarsi Delle pene dell' iaferno: ma raccolte .9 poco a 
' poro le forze meotalt, ed ascoltando il rumore 
Sordo e confuso die si faceva sopra il suo capo dì 
passi risuoaantd su un tavolato, e lo strepito a scosse 
Dguali e prolungate, prodotto dall' andar e tornar 
de^ remi , s' accorse d' Èsser nel fondo d' una gale^ 
ra, le ritornò la memoria della passata battaglia, 
ed obblidado il suo stato, le sue ferite, gli acuti 
dolori che soSTrìYa, corse colla mente a Lamberto, 
e disse sospirando: 
. — Ohi me l'avranno ammazzatoi.... — 
La ferrea tempra di questa donna iuhl potè stare 
coatro un tal pensiero : poveretta I si mise a pian-* 
gere come un bambino. Dopo aver pianto un pezzo, 
diceva fra sé , in un moibeato di terribile dispeni- 
zione: 

— Come deve essere spietato!... astuto! .... quel 
demonio che da quando nacqui mi à sempre stato 
sopra accanito!.... e mi seguita dappertutto!.... in 
pa(% ....in guerra'.... fin nel profojado del mare .... 
non e' è modo a fuggirlo ! .... Ma io voleva morire 
questa volta .... domandavo tanto? Morirei .... ma 
per Lamberto, ma per salvargli la vita.. . . Oli 
sii... appunto! anche questa era troppa gioja per 
Selvaggia! Una gioja!.... una che è una! non V ha 
da provare.... mai .... mai! IVlachi sono io? diceva 
alla fine dando io Uno scoppio di pianto dirotto e 
sconsolato. Chi sono b ? .... sono un serpe ? una ■ 
£era? ... Che cosa ho fatto primjt di nascere ? che 
delitto commisi ? ... T^ ho io pregato di mettermi 
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» questo mondo, Dio terribile che mi creasti?....— 
Queste tremende smanie , aumentando ì mali 
fisici di Selvaggia, la spinsero di nuovo nel primo 
letargo: vi stette, immemore di sé e de' suoi do- 
lori, Dio sa quanto tempo t Ritcnnandole poi Y uso 
de* sensi, si vide un cappncciuo ingìnoixhiato ao» 
canto , die le andava bagnando le tempie d' aoebx 
I^e■& nn pezzo a poter parlare ^ appena le riusd 
di farsi intendere , domandò : 

— Dove siamo? — 

— Sulla santa Marta, figlinolo, rispose il buon 
frate, nell'acque di M. Cristo, e diretti a Gaeta. — « 

— Oh I ditemi, soggiungeva ansiosa facendo fof 
za di sollevar il capo : la capitana spagnuola ? .... 
sulla quale si combatteva quando fui rovesciato in 
mare? — 

— A pio», figliuolo; die Dio aU)ia in pace tanU 
povere anime. — 

— Ed anche lui ? ... anche Lamberto? .... anche 
quel bravo giovane?.... quello die tutti gh ucd> 
deva lui solo .... Oh ! ditemelo ? anch' esso ? — 

— Che volete eh' io Sippia ? non so di chi mi 
vogliate parlare, ne son morti tanti) che a saper 
il nome di tutti ci vuol idtro I Quel che posso 
dirvi %, che la galei^ cadde sul fianco, che una 
cannonata 1' avea sfondata sott' acqua .... e quanto 
dir un'avemmaria, la bandieira di Spagna, die stava 
in cima all'albero maestro, scomparve nel ma* 

Te. — 

— «Oht nie l'hanno ammazaatol — ripeti due 
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volte rinfeUes om voce debde e profónda, e rimase 
muta, immohtle, senza mostrar' di udire o di cu- 
rare nh i conforti , oè gli ajutì del frate. 

Giuntala galera a Gaeta , tenuta allora, pei Fran- 
cesi , vennero sbarcati i feriti , « Selvaggia cogli 
altri, ed ammucchiati in certi magazzinij sudici, 
mìdsam, del porto. Se il lettore lui ycduto (e sq 
non riia veduto, micelio )ier lui!) un o^dal mili- 
tare in tempo di guerra, se il suo piede ha cak^to 
la paglia trita e fetida che serve di letto a cesti- 
Qajadi: feriti, ravvóltt in. tutte le sozzure della, mi- 
seria, «gli può tarsi' ya'idca dell' oriibil lu(^o nel 
quale fu ridotta la .poveretta, e tenga a caloolct .che, 
trecento, anni sonOj cotali ospedali crau di moUo 
peggiori de' nostri. ■ 

Parrebbe che la natura , formando certe esisten- 
xc d'uomioi iK'ediestinate al patire, ftvesse cura (più 
crudele forse che provida) di rafforzarle con una 
complessione ad ogni prova; al modo isbesso. chCf 
il costrutta di njivi, ricuopre di raiiK, e rende piìt 
validi .i fianchi di .quelle destinate . ad aG^ltar le 
tempesta ed i ghiacci del polo. ' 

Una tal complessione avea. sortito Selvaggia, ed 
i dolori, le malattie, gli stenti ne' quali venne 
languendo per più d'un anno, non valsero a torla 
di vita. Non del tutto chiose, dopo alcuni mesi^ 
le sue ferite, fu levata a braccia (che in piedi non 
potea stare ) dalla paglia dell'ospedale per dar luq« 
go ad altri feriti, e lasciata sul lastrico d'una stni- 
da, ove sarebbe morta di fame, se da-caritalSTt^ 
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persone non ùxst stata nccolla, e soccorsa, fin- 
ché a gran pena , e dopo molto tempo , noD potè ri- 
acquistar forza e salute. 

FiDcb^ area tenuto per certo di dover morire, 
r idea di lasciar la vita seoza riveder Lamberto , 
senza saper pia nulla di lui , avea reso più, grave 
e dis|>erato il suo male : ma appena sentì riuascersi 
le forze, appena le tornò in cuore un pò di vita , 
riprese la speranza eh' egli non fosse morto nella 
battaglia, clie le potesse riuscire ancora di ritrovarlo, 
e questa speranza fu per essa la miglior medicina- 
■ Per quanto cercastie informarsi dai soldati , dal 
viandanti die passavan di Gaeta, giammai lo venne - 
fatto d'udir parola che la togliesse a tanta incer- 
tezza, o le potesse dar indizio dove fosse capitato: 
e quando qualcun di nuovo le veniva innaiizi, e 
dopo averlo internato si trovava un' altra volta 
delusa nelle sue speranze, la poveretta ripetea so- 
spirando: - 

— ■ Me r hanno ammazzato!.... — 
' Alla fìné, sentendosi forte assai bene, tolse una 
mattina commiato da chi tanto amorevolmente l'a- 
veva soccorsa, e sola, à' piede, con. un bastoncel' 
lo, e senz'altro bene ctie que'- pochi pannicello 
aveva indossò-, e -certi danari donatile da que' fluoi 
benefattori, prese animosa per le goled' Itri la via 
di Roma. Avea udito dell'assedio' fche-s'«ra stretto 
intomo a Firenze. « S' égli è vivo, vi sari andi'és- 
so n diceva-" s' egli non v'è..;. sarà segno cli'io 
(( posso oramai uscir di vita ..■. ma almeno iiìoi'tu 
3o 
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« ov^ egli è Dato, soli' uscio di casa sus .... questa 
M consolazione almeno me la lasceranno?. ... Oh 
« Dio! fa che non passi allora qualcuno che mi 
« riconosca e dica: costei è Selvaggia la cortigia- 
« na, elle forse sarei cacciata anche di là.... » — 

la cotali pensieri , variando canttDuaraente sup- 
posizioni e pn)getli, veniva camminando tacila e 
sola. Le due prime giornate fece di molte miglia, 
poi le sue ferite le principiarono di nuovo a dole« 
re, e dovette riposarsi a lungo e pììi sovente. Passò 
Terracina , le paludi , icoUi di Velletri e d'Alba- 
no , battuta ora dalle piogge d' autunno , ora sfi- 
nita dalla stanchezza , ora trafitte le membra da 
acuti dolori, ma sempre soccorsa dalla speranza, 
portata dal desiderio di Firenze , ove dovea trovar 
fine alla lunga e travagliosa incertezza. Dopo died 
giorni di viaggio entrò una sera in Roma per porta 
S. Giovanni. Vi si ù-attenne alcuni giorni per ri- 
prender un po' di forza , e poi di nuovo avanti, e 
per Viterbo, Radico&ni e Siena, dopo np mese, 
dacché avea lasciato Gaeta , giunse finalmente alle 
poi;te di Firenze. 

Entrata in porta S. Gallo ( avea dovuto, lascian- 
do la via diritta, condursi quivi per un lungo cir* 
cuito, onde evitare il campo imperiale), si buttò 
a giacere sotto la vòlta stessa della porta, non tanto 
per riposarsi, che la sua ferrea cotnplcssione s'era 
più che altro rafibrzata nelle fatiche del viaggio, 
quanto per pensar al modo di trovar Lamberto, 
ctiè in un^ città così vasta, ove non era tiiat slata. 
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piena di tanti soldati e tanto popolo, conosceva 
la cosa non molto agevole. £IgU ^ soldato, pen- 
sava^ dunque, chiedendo del capitajio die coman- 
da le milizie , di ragione, dovrei poterlo sco{aire. 
Appiccato ragionamento con aknni di que^ gaibel- 
lieri, le fu detto che il capitano de 'Fiorentini era 
il sig. Malatesta Baglioni, sonore di Perugia. 

Si scosse à questo nome , e n^ area motivo, co* 
me vedremo più innanzi. lUniase pensosa un pezzo f 
diceva alla fine: «Egli avrà seco mio padreI...Mio 
padre qui?... eposso vederla fra pochi momenti!» 

E stette ancora un buon poco battagliando con 
sé stessa: poi a un tratto alzandosi risoluta , disse: 
« Sarà forse pel mio meglio. Andiamo. » £ do- 
mandando agli uni e agli altri la sua via , giunse, 
che già era &tto notte, al portone de' Senisttm. 

Maestro Barlaam frattanto era solo nel isiio scrit* 
tojo , che dovremmo piuttosto chiamare officina , 
essendo il luogo ove, coirajuto di due fornelli e 
di gran quantità di pentole, alberelli, lambicchi e 
storte componeva rimcd^, stillava acque, che man- 
tenevano o dovean mantenere la vacillante salute del 
suo padrone. II magro e misero carcame del vec- 
diio ebreo era avvolto nella ckssica vesta da ctf* 
mentf O robbone di velluto logoro, foderato di 
pellicce^ senza il quale, grasùe ai pittori e narratori 
di stoie die et precedettero, è impossibile di figu- 
rarsi 1' alchimista. 

£^li aveva tutti i viz} delle razze lungamente 
perseguitate, ed insieme quelle doti, direi quasi 
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virtù, che loi-o ooDcede la natura, onde non rìr 
marcano af&tto seoza difesa coatro i loro oj^es- 
seri: avaro, astutissimo, incapace di provar laù 
in nessun' oolasìotte, o per clii si sia, il senso della 
pietll.edella comp^sione^ senz' altra cura che di sh 
stesso, senz^ altra mira che il proprio ioterese. Ma 
questo medesimo concentrarsi di tutte le facoltà mo- 
wK neUe stretta periSeria del suo solo iddividuo, W- 
vean dotato d' una mirabile rapidità di concetto nel- . 
J^ordire i suoi disegni, d'una tenacità imperturbabile 
neir eseguirli, e d' una prudenza calcolatrice, dis- 
simulata e paziente per rivòlgere e guidare a' suol 
fini gli uomini coi quali si trovava aver cliefare. La 
sua mente iredda, e lucidissima insieme, potea pa- 
ragonarsi ad una scacchiera, sulla quale le mosse 
sien rai-c, ponderate, tj-utto d'un disegno impene- 
trabile e sicuro. 

. In tempi ove gli agì, i comodi, la sicurezza della 
vita erano il frutto per b più delta nascita, dell'ar- 
dire e della Torza .materiale, egli, privo di tutti que- 
sti doni, figlio, ptr soprappiù, d' iuta raoza sprez- 
zala e maladetta^ avea saputo coli' ingegno e cot- 
r astuzia procurarsi quta beni, che per altre vie gli 
vesivan '. ricusati dalla condizione sociale d' allora. 
Egli era giunto a sottomettersi Maktesta; ed al- 
l' ombra della sua potènza viveva vilmente, è vero, 
nta !ricco e sicuro. Un momento di Sdegno, un ca- 
priccio del suo padrone, potea però fargli perder 
tatto, e la ivita iueieme: che 1' ebreo ben sapeva di 
non essere amato, e die quelle carczte, quc'riguardi 
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cbe gli sì osaTano, enn soltanto peaxJiè si credeva 
noB poter &r sènza di Iili.' 

Conosceva Malatesta ìnclioato al sospetto, ter- 
ribile nell'ira, implacabile sopratbttto nefla vieqe- 
detta^ e, continuo studio della sua vita era il maa- 
taier saldi ed interi i fili della rete in cui lo teoea 
avviluppato, for che non se n'avvedesse, e Io 'te- 
nesse invece per solitole leale, aflèzionato , ed in- 
capace mai di usar seco simulazione o tradimento. 

Mentr'' egli seduto ad una tarvoU If^geva- un 
Avnoe manoscritto in carta pecora, al lutai d'una 
piccola lucerna, s' alzò la portiera' dell' uscio die 
metteva in cortile, ed un soldato entrando, disse: 

— Maestro, v'è iuori- un giovane che cerca di 
voi. 

E prima che il vecchio avesse t«npo a rispon- 
dere, entrò Selvaggia, si fermò sull'uscio, ed il 
soldato se n' andò pe' JGittt suoi. 

— Chi siete voi? — ' diste Barlaam stringendo 
le ciglia, e mettendo la mano scaru? tra i suoi oo- 
dii e la fiammella della lucerna per veder meglio 
da tanto sicuramente entrava senz'ambasciata. 

Selvaggia soprastette un momento a rispondere. 
Provava un' indicibile passione alla vista di chi era 
prima e scdAerata origine di tutte le sue sventure. 
Pure, venuta avanti l^ta lenta, ed appoggi:^ le 
mani alla tavola si lasciò guardare un momento , 
poi' con sorriso amaro diceva: 

— Ho mutato viso eh? dacché m'avete. vendu- 
ta.,., e con quello che ho al pl%sente sarei cattiva 
merce .... — 
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n TecdtioiJlora h raffigurò, e senza die n po- 
tesse, dalla stia voce, dal volto, da gesto neasnoa 
trarre il menomo indizio dell' impressione prodotta 
ia lui da questa comparsa iraprovrisa , disse eoa 
impassibile trancpiillitì: 

— Ahi .... sei tu Selvaggia? 

La giovane allora punta dalla freddezza di qi^ 
sto sciagurato, aliò la fronte^ intrecciò le bncot 
sul petto, e riprese eoo voce e modo risoluto: 

— ^,500 io. Ora ascoluteml, maesba' Bmiu a n t 
bt tatti i giorni, ia tutte le ore' trascorse in que- 
sti anni passati dal momento che mi lasciaste soh 
qudla notte.... «i quella stanza oon oolui ,„. non 
t' h mai nato ia mente il pensiero « Dio m' avea 
data una figlia I Gie n'ho io fatto ? >* Non v' h mai 
accaduto essere destato nel sonno dalla suaimma- 
gine? Non t'avete veduta vitupenta, sdmnita, <»- 
perta d'oltraggi, raminga dì terrain terra? Nouv^è 
mai venuto in mente il dubbio .... essa forse h nuda^ 
forse ha fimie, forse giace inferma, e non bachi 
le porga un sorso d' acqua? obi rajutì? ditemi, 
non l' avete provato mai un momento di liminso 
pensando agli immeritati dolori ch'essa soffiava per 
cagioa vostra? — 

Selvaggia tacque un momento aspettando rispo- 
sta, ma visto che il padre, immobile ed impassibile, 
C(^U occhi sul suo manoscritto, non dava segno 
nessuno di voler parlare, proseguiva eoa passione 
sempre crescente: 

— )S questa miseria , questi mali di' io v' ho 
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fODDierati, credete voi die siano stati i sdi o i 
pq^ori ? Non tÌ iiac({ae mai il sospetto , cfaeque- 
A' ìnfèUce che toì ooodamiaTL al delitto, alla ver- 
gogna, avesse forse invece salito dalla Datura un 
anima sdegnosa d' ogni viltà, un cuore capace di 
TÌrtù e d' amore? Glie quest' amore potesse dive- 
mre un giorno un bisogno per essa come l' am ' 
dK si respira? Che diventasse il suo pensiero io- 
cessante, la sua vita , l' unico ed ardentissinu) suo 
desiderM? Che si trovasse per cagion vostra, in- 
capace, indetta d' ottenerlo, e mofìase disperata 
makdicfflidovi? Ditemi .... non vi venne mai que- 
Ito pensiero? .... movetevi .... rispondetemi, per 
Oiol.... - — ' gridò forsennati percuotendo sulla ta- 
vda co' pugni serrati. 

— Io credo die tu abbi il diavt^ addossol dÌS8« 
il maestro arretrando un poco il suo s^iolone, « 
mezzo insospettito non volesse costei manometteva 
&&ulando tuttavia sicurezza, pros^uiva: 

— Dimmi un pocoi. Selvaggia, chi credevi tu 
d' essere ? la figlia di qualche prindpe ? Non lo sai 
die sei nata io terra di cristiani da un ebreo mendi- 
co? che ì ricchi, i signori hanno jùù stima de' loro 
bracchi che de' figli della nostra razza? che questa 
vergogna che tu vai dicendo non la potevi fuggire 
e t' eri destinata dall' utero di tua madre? E per- 
cbè vivessi almeno negli agi io t' avevo data a chi 
ti poteva &r ricca e felice? £ se tu non hai saputo 
governarti, se ti sei btta cacciar via, che colpa 
n'ho io? e che cosa vieni a rompermi il capo 
con queste tue novellate e questi tuoi furori? — 
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- — E dii V avea detto eli' io avessi bisogno di 
TÌTcr negli agi? Chi r' aveva domaodato tesori? 
Non Ve ahro benédie 1' oro a questo mondo? — ; 

— Orsù, Selvaggia, se tu seguiti a far la pazza 
a fpiesto modoy cwi un fiscliio fo venir qui quattro 
soldati clic ti mettano in istrada., e quando avrò 
detto di' io non so chi tu sia, avrò d^to tutto. Se 
invece vorrai prender la buona via .... Se t'ocoorrou 
danari.... — 

- ' Ed un pronunziar più lento di quest'ultima Irase 
lasciò conoscere quanto costasse al veo^io. avaro. 

— Io non venni qui per danari, seguitava a gti' 
dar la' Selvaggia, mostrando ndla voce, e nella guar- 
datura un' esaltazione sempre maggiore; venni qui 
perchè ho l'inferno nel cuore.... perdi' io non posso 
viver senz'esse, perchè vo' rivederlo ad ogni costo ... 
perchè spero ancora, prima eh' io muoja, di trovar 
fmcuore die non sìa per me dibroazQl.... amorel 
oh, lo so, non è per la povera Sdvaggia!.... Ma un 
po' d'affetto.... oh! 1' otterrò s'io ritrovo Lamber- 
to .... — 

■ — Oh, insomma, disse Barlaam risoluto, sten- 
dendo la mano verso un fìsdiietto d'ottone die era 
sulla tavola, io non t' intendo .... — 

Selvaggia afferrò quella mano , e rautondo a un 
tratto 1' espressione, quasi feroce, della sua fisouo- 
Diia, disse con fredda e sinistra ironia: 

— ■■Noii m' intcndeltì? aspettate :un momento , 
che io vi parlerò una lingua che intenderete .... Se 
vi servo la memoria! (e Éate che vi serva, che 
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T'importai) vi ricorderete che prima di vendermi 
a quell'uomo che poi m' ebbe là in quel castello del 
Friuli.... m^ avevate promessa a Malatesta.... sol- 
dato allora de' Veneziani .. . egli era sui principii e 
noD troppo ricco... ed U prezzo ch'egli potea darri 
en minore di quello oOèrtovi da quell' altro .i.però 
dl'attro mi desti, facendo credere a Malatesta ch'io 
ibssi stata rapita da certi soldati. Non credevi eh? 
elle ne sapessi tanto? .... voi ora direte cb' io non 
Ilo prove per convincei;lo del vostro inganno... ma 
qui sta il vostro errore.... voi non foste aweduto,- 
maestro! nella fretta, e pel timore non vi fuggisse 
di mano il vantaggioso mercato , voi scriveste un 
fbglb al mio compratore, dicendogli come stava 
la cosa, e pregandolo fosse contento tenermi nasco- 
sta ftnchi Malatesta si fosse partito colla compagnia 
ài que' contorni,- e cosi fu fetto .... Malatesta non 
seppe, né sospettò di nulla, ed anzi, salito poi a 
maggior fortuna, v'accettò fra suoi famigliari, e 
vi fece ricco come siete al presente. Questo foglio 
vivendo io libera e sciolta nella casa di costui, lo 
trovai un giorno, e mi parve cosa clie meritasse di 
esser serbata .... non pensando però mai dovesse 
venire un tempo che m' avesse a servir tanto.... io 
l'ho con me, maestro! ed afHnchè non crediate che 
io mi vanti, vedete s'è vero. — 

In così dire si trasse dt seno il foglio e lo squa- 
dernò agli occhi del vecchio rimasto atterrato a 
quella vista. 

Ben sapeva che Malatesta non era uomo a per- 
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donagli quel tratto se gli fosse Tenuto a cogoi- 

xione. 

— Maestro Barlaaml disse Sdvaggia lasciandogli 
libera la mano, che area sempre tenuta ghermita du- 
rante il suo discorso, ora chiamate i vostri soldati,, 
fatemi cacciar via, pili non vi trattengo..*, avreste, 
mutato pensiero? ..i. m'avreste intesa questa vol- 
ta? — 
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Xj* astato vecchio trontpsi colto oc' suoi proprii 
lacci non si perde d'animo, e dove non Talcva la 
forza pensò toIcssq la simulazione. Si sforzò di ve- 
stire d^ un'apparenza di tenerezza, umile e contrista- 
ta, qiiel suo bmttissimo volto,. die ne divenne pii^ 
brutto il doppio, e gnard^do Selvaggia scrolkvji 
il capo, e diceva: 

— S, t'intendoi .... vadup<pie..,. va da Mala- 
testa.... mostragli quel foglio .... fa elicmi strappi 
questo rimasuglio di vita... già non sei venuta per 
altro ^ voleri iarti padrona di quel poco ch'io ho 

potuto mette» assieme in tant'anni di sudori 

volevi la marte mìa .,.. lo meritavo! .— era stato 
troppo enorme il mio delitto .... avea voluto levarti 

dai cenci farti viver contenta e ricca, in uno 

splendido st(do<... ohi meritavo la morte.... okl 
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figliuola .... disse poi alzaDdosL, ed aprendo le brac- 
cia verso Selvaggia, è questo dunque ciò che pre- 
pari all' infelice tuo padre? — 

— Mio padre voi? disse Selvaggia arretrandosi 
e sorridendo amaramente. Maestro! voi non m'in- 
tendevi poco fa: ora v'intendo io. — 

— Non m' intendi? sciagurata ... non odi neppur 
più la voce del sangue ? — 

— V è una voce di sangue tra noìj ma a voi 
non a me tocca 1' udirla. Questa voce vi dii^, che 
mediante questo foglio il sangue vostro e mio,.... 
i mio,, m'avete intesa? ....quello di maestro Bsr- 
laam .... non quello di mio padre, che io sola tra 
i vivi, non I' ebbi mai. Ma rassicuratevi, non veq- 
ni qui per ispai^erlo, non ceirco la vostra rovina, 
tenetevi i vostri tesòri ....al prezzo che gli acqui- 
staste sono assai ben vostri .... rimettetevi a sedere 
ed ascoltatemi. Io incontrai due anni sono Un gio-' 
Tane, un angelci , il solo di cui mi caglia , il solo 
che mi facciasofTrir la vita finchè^durala speranza 
di ritrovarlo, un uomo .... Ma die vò io a parfarvi 
di lui ora? disse con impazienza, provando nel 
parlar di Lamberto a maestro Barlaam ugual ripu- 
gnanza che il giovane avea mostrata altra volta nel 
sentire il suo amore accennato da essa. ■ ■■ 

— In una parola, proseguiva, io venni in Fi- 
reilze per cercar di lui. Non voglio da voi altro se 
non che mi ajutate a rintracciarlo, e trovato -ch'io 
r abbia vi lascio .... e non udrete mal piìi parlar 
de'fatti miei. Ecco i miei patti, maestro! — — 
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AlV udir queste parole Ìl vecchio riprese fiato , 
e gli parve, come si suol dire, averla per un tozzo 
di pane. Siccome le sue smorfie di tenerezza dive- 
oivauo inutili , riprese il suo viso impietrito, e 
■ disse: 

— T'aiuterò quaitto potrò molto volentieri, 9e 
non vuoi altro .... sappimi dire il nome di costui... 
clii egli è. — 

Selvaggia, coUe.piii brevi parole possibili, fé' co* 
noscere al padre il nome, l'aspetto; la condizione 
di Lamberto ^ ed egli prendendone appunto, le scrìs- 
se su un fogliolino : diede alla figlia poche monete 
d'argento, ed accomiatandola le disse, si facesse 
rivedere il giorno dopo, ed intanto si sarebbe dato 
pensiero del fatto suo. 

L' indomani ella vi venne due volte nella gior- 
nata ed una terza la sera al tardi, ma non era riu- 
sdto ancora a Barlaam di scoprir nulla. « la città 
1 è piena di soldati, ci vuol tempo^ ho fatto doman- 
" dare tutti i capitani, se vi è, si troverìk .... mira- 
« coli noti se ne posson fare n diceva egli allagio- 
vane per calmare la sua impazienza. 

Troilo e messer Benedetto , che lasciammo per 
la via, erano intanto giunti al palazzo Serristori : 
venendo loro negato di entrata da Malatesta , che 
a queir ora non volea veder nessuno, disse ìl No- 
bili: 

— Andiamone dal maestro .... è cosa di cosi poco 
rilievo die già sarà tutt' uno .... una parola ch'egli 
dica a Malatesta, e' sarà fiitta. — 

I l,.;l,GtH>«^lc 
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E cosi veime alle stame di Barlaam , col quale 
era molto domestico. Entrarono, essendosi prìma 
spc^liati della cappa di confratelli e buttatala in un 
angolo, e troTarono il vecchio con Selvaggia, che, 
vestita com' era da soldato , non riconobbero per 
donua, e stimarono fosse uno de' famigliari di casa. 

— Addio maestro — disse il Nobili , con un 
certo suo' modo autorevole^ e Y ebreo rispose al 
saluto molto' umilmente, come solea usar con tutti, 
e tanto più con quelli che sapea nella grazia del 
suo padrone. 

— Noi slam venuti a domandarvi un piacere, 

proseguiva il primo ^ questo gentiluomo egli è 

quello che venne travestito da frate.... de' nostri.... 
di quelli del campo .... vi ricordate? — ■ 1' ebreo 
accennò col capo di sì. 

— Egli dunque per una sua faccenda , ed io 
pure di compagnia, volevamo far motto a Malat&- 
sta .... ma ci vien detto eh' egli .a quest' ora non 
ammette visite. Sarete dunque contento in nostro 
servigio salire un momento da lui, ed esporgli il 
nostro desiderio. ... di che questo giovane ed io 
molto lo preghiamo .... h un' inezia.... die ad esso 
non costerà clie il volerlo. Si tratta di mandar colle 
bande di contado un uomo d'arme qui della com- 
pagnia del signor Amico d'Arsoli.... e della cagio- 
ne che noi gli domandiam codesto, gliene parlerò 
poi a miglior agio quando ci troveremo insieme. — 

— E come ha nome questo soldato? — doman- 
dò Barlaam, movendosi e mostrando cogli atti del 
volto, che non era cosa difficile ad ottenersi. 
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— È qaello che si ùeae in casa Niccdò 6a da 
&DciuIlo . .. clie stette un tempo nelle Bande Nere, 
col Mgnor Giovanni, ed ora dovrà maritarsi colla 
Idudomia .... se troverà Ìl momento, ben inteso (e 
girò un'occhiata a Troilo sorridendo )^ egli è qudl . 

Idmberto ben sapete, —r 

— Ah! disse il maestro , ho ospito — ed uscì. 
Troilo ed ìl Nobili , che a lui solo ponean men- 
te, non s' avvidero dell' atto di sorpresa ed alle- 
grezza die fece Selvaggia udendo pronunziare il 
nome di quello clic da tanto tempo cercava. Ma 
represso quel primo moto, di tutto quanto aveva 
udito non le rimase presente all'intelletto altra frase 
fuor di questa" » ora dovrà maritai'iri colla Laudo- 
■oia. » lue pareva die queste parole le si fossero 
infisse nel cuore come altrettante saette , e le passò 
innanzi gli ooJii rapida qual baleno, come una 
visione dì nuove e più spaventevoli angosce die le 
si preparassero. Rimasta sola coi due venuti, sma- 
niosa di parlar pure una volta ed udir di I^mber- 
to, benché coDOScesse ormai che c^ni parola s»< 
rebbe stata una nuora fìtta, cominciò a dire, fre- 
nandosi, e mostrando indifièrenza più che poteva: 

— Anch*io un tempo fui deUe bande del signor 
Giovanni.... ohi lo conosco bene quel bravo gio- 
vine.... ed ho caro che sia ora in Firenze .... ma 
itemi? .... com'è? come avete detto? egM prende 
moglie? .... — 

— Sì, prende moglie.... dot.... non cosi tosto 
Credo io — rispose Troilo con un certo sorriso ma- 
lìzinwi. 

Diniz-rt^Google 
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Selvaggia s'accorse che v'era sotto qualche cosa, 
e le crebbe la smania Ai chiarirsene pieoamente. Ma 
come riuscirvi? Polca sperare die costoro volessero 
tanto fidarsi d^uno sconosciuto da palesargli così 
al primo i loro segreti? 

Pure seguì a maneggiarsi con molta destrezza , 
ed ottenne gli venisscr narrati tutti ì casi di Lam- 
berto colla Lisa, e poi colla sorella, ed in fine il 
matrimonio imminente: ma d' onde quel dubbio 
che s'avesse ad eseguire? Chi voleva impedirlo? 
perchè? 

Tuttociò le si nascondeva , e non trovava modo 
a scoprirlo; tornò intanto il maestro con viso al- 
legro, e disse : 

— Ho trovato il signore di buona voglia e sul 
verso di motteggiare.... ed è andata benone... sari 
fiitto come voi volete .... povero signore, quando 
que'suoi dolori lo lasciano in pace egli è tutt'altro... 
oh! egli è il grand' uomo dabbene ...^ che Iddio gli 
dia salute e lunga vita.:., anzi m'ha detto vi fac- 
cia salir da lui,.... qui per la scaletta, evi vedri 
volentieri. Onde se volete.... ecco.... — 

Ed in così dire , alzata la portiera del piccol 
uscio d'onde era venuto, li messe su per la. sca- 
letta e li lasciò andare, tornando al suo solito po- 
sto j e dicendo a Selvaggia; 

— L'uomo è trovato, eh? — 

— E trovalo — rispose la giovane, e fattasi 
presso il mae3tro,e presolo pel braccio, disse pre- 
stamente e con. un certo raOrcoalo furore: 
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— Otì To^io sapcr6 quando deve farsi questo 
matrimonio; perchè, e da chi si vuole impedirlo, 
domandatene loro, io sarò nella camera qui ap- 
presso. — 

— E come diavolo vuoi che foccia a irmelo 
dire, se volessero tacermelo ? — 

— Voglio saperlo! v' ho detto — ■ gridò Sel- 
vaggia , e scagliando sul maestro un' occhiata che 
diceva il resto, se n'andò all'oscuro nella camera 
vicina. 

Berlaam si morse le labbra pei- dispetto di tra- . 
Tarsi a qud modo sottoposto a costei, colla quale 
ben vedeva non era da scherzare. Ma ee correva 
grandissimo pericolo nel ricusare di contentarla, ne 
incontrava forse uno eguale nello scoprire il nome, 
la condizione, ì disegni dei due venuti. Le loro 
jffatìche con Malatesta a favore deUa prtfe Pallesca, 
quelle visite notturne e misteriose erano un geloso 
ed importante spreto sotto uiia Signoria sospet* 
tosa ed avveduta. Come fidarlo a Selvaggia, mezzo 
pazza a parer Suo, e che non avrebbe mancato di 
palesarlo a Lamberto, ubo de' più caldi fra gli av- 
Tersarj dei Pallesclii? E se per cagion di aatei si 
fossero scoperte codeste frodi, non era egli veri- 
simile clte Trailo ed il Nobili ne accusassero lo 
sconosduto di quella sera e quindi Ìl maestro? E 
Malatesta allora die cosa era per fare? Ben lo sa- 
pea Barlaam. 

' Ma, per fortuna sua, egli non avea il suo^pari 

nel saper all'improvviso immaginar un ripiego. Sì 

3i 
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fece sull'uscio della caqierti ove s'èra fitùrata Sel- 
vaggia all' oscuro, e le disse: ' 

— Senti: s'io aspetto che costoro tondno .... 
prima potrebbero andarsene per altra parte .... poi, 
se anco scendessero di qua, iion h oredibile Toles- 
sero tanto a minuto dirtni i fatti loro .... io ho pur 
Toglia di <ìontentaiti, -figltuola, che non son quello 
«he tu mi ccedii ora dunque salirò sin all'uscio di 
Malatesta, e vedrò d'origliare che cosa parlano con 
esso lui. — 

. — Com« volete, purché lo sappia!, — ri^se 
Selvaggifty ed il tristo veccliio sali sorridendo e 
C(Hnpi4ceadosi della svia, malizia. 

Giunlo in uó' andito oscuro dove avean a riu- 
scire i due, venendo fuori dalla camera di Maktestai, 
£Ì fermò aitpettandoH, sènza curarsi d'ascoltare che 
cosa dicessero, che poco gli cal«va saperlo, e lavo- 
jando invece col cervello a comporre la novella 
.che voleva poi dire a Selvaggia. Dt^ non iQcdtp 
uscirono, ed egli,, fattosi sentire cosi all'oscuro, e 
presili per la mano, gli avviò per un' altea porta 
.che metteva sullo scalone, dicepdo: 

— ' Ad ogni buon riguardo è meglio non vi &c- 
. date riveder^ da quel soldato eh' io avevo in ca- 
mera: egli è dica$a.... uomo di fede ....ma é gio- 
vane sventat» .... e poi, meno persone vi vedono ò 
sempre meglio. — 

Questa precauzione parve ad amb^ue naturale 
e ragionevole, e, s«nz3 curarsi d'altro, salutato Q 
maestro, se n' andarono con Dio. 

l,.;l,GtH>«^lc 
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Sceso in camera, e chiamata faori Selvaggia dal 
suo nascondiglio, le dicera coD-bre ingenuo: 

— Ora so tutto, è ti posso contentarcj fortuna 
però cli'io san salito 1 die costoro se ne Tollero 
andare per altra parte .... ohi non t' & sotto quel 
gran mistero che credevamo.... costoro sono due 
gentiluomini di Firenze^ il vecchio è messer Ga- 
brìello SfHni, ed il giovane nn suo Stuolo, elisio 
appena mi ricordavo aver veduto , ed ha nomo 
messer Lodovico. Quesbo giovine h innamorato di 
<(uella che dee sposar I^mberto, e non trovando 
altra via ora di romper* e sospendere almeno il 
parentado, ha pensatoquesto rimedio, di ottenere 
dal signor Malatesta sia mandato hiori di Firenze^ 
come in effetto sarà mandato domani, che af^onto 
devon partire per Eknpoli cento barbute in ajuto 
del commissario Ferruccio. 

Nacque nel cor di Selvaggia Un fiero contrasto, 
a queste parole. 

Permettere che il suo Lamberto venisse tradito 
a quel modo; che soffrìsse le tenibili, angosce (e 
la misem ne sapeva qualche cosa) che gli si prepa- 
ravano, le pareva nn oHèndere, un ingannare essa 
stessa quello pel quale avrebbe sofferto lieta mille 
dolori, e non poteva darsene pace. Ma dall'altro 
canto darlo colle proprie mani in braccio alla sua 
fortunata rivale, figurarselo al fianco d'un' altra, 
sposo felice, immerso in tutte le gioje dell' amore^ 
ed ella, poveretta , non aver più da lui nemmeno 
un pensiero, trovarsi dì nuovo aJjbandonata da tutti^ 
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neUa sua pHou des(^U solttodinel... quest'idea 
fii troppo enonne , troj^ tFraaoida ; Selvaggia 
spaventata, qod potè i^gervi , dovette aUontanar- 
la ad ogni patto , e, per iscusarsi in parte a' suoi 
proprj ocelli e transigere con afiètti cotanto potenti 
ed (Riposti , disse fia sé m io potrò svelar tutto a 
Lamberto, dirgli ch'egli punisca il mio &II0, che 
m' uccida, ma prima vederlo, oh ^ I ch'io lo vsda, 
ch'io gli parli una. voltai...» 

Ondeggiante in questi pensieri, era rimasta mn* 
ta e come assorta per alcuni momenti^ preso par- 
tito alla fine, si scosse, e disse risolutamente : 

— Ora, maestro, due altre cose m' occomm 
da voi, e poi vi lascio. L' una, ch'io sola sia man- 
dala domani a portar a Lamberto' l'ordine di par- 
tire. L' altra, che mi provvediate d' un' armatura e 
d'un cavallo per seguitarlo. — 

-^ D' uà' armatura I disse maravigliato il mae- 
stro, sci tu pazza affatto? credi tu poter reggere 
. coU'armatura indosso e valerti della tua persona? — 
—S'iopotrò reggere e valermidella persona voi ve 
ne avvedrete : e per ora lasciatene il pensiero a mie. — 

— Ohi dove vuoi tu che trovi codeste cose? 
esclamò il maestro che si spaventava per la spesa; 
sai pure che in una terra assediata chi ha cavalli 
ed armi le tien per ah. — . 

-« Maestro, potrei rispondervi soltanto di' io 
n'ho mestieri, e li vogho: ma vi vo' fer riflette- 
re che starebbe in me il torvi altra maggior cosa 
che nan ìl pregio d' un cavallo e d' un arnese .... e, 
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tenete a mente, eh' io voglio l'elmetto colla visiera 
che si chiuda .... Ora addio, a domani. — 

Uscà Selvaggia, ed il maestro arrabbiato e mal- 
contento dovè pur pensare al modo di levarsi d'ad- 
dosso costei, e contentarla. L'indomani, appena 
giorno, si mise in moto, e per virtù di molte die- 
cine di scudi , mandando il malanno a chi gliene 
faceva spendere , riuscì ad aver pronto per la sera 
ciò che la giovine gU avea domandato. 

l^be da Malatesta 1' ordine scritto che impone- 
va a Lamberto di seguire la gente che si mandava 
ad Empoli , ed ottenne fiicilmente, sotto varj pre- 
testi, da uno de' caporali che dovean guidarla, la 
licenza di dar il carico ad un uopio a se noto, 
d' andar per Lamberto, condurlo ove la compagnia 
faceva la massa, ed uscire di Firenze con essa. 

Quella medesima giornata era intanto, per la 
casa de'Idpi, e per le donne specialmente, piena 
di pensieri e dì accende. Laudomia, svegliata^ al- 
l' aJba col cuore consolato e sermo, si vestì, e co- 
jKrtosi il capo con un velo che le scendeva lino 
alle ginocchia , se n' andò a' Servi a far le sue di- 
vozioni. 

Tornata poi a casa , e lasciatasi vedere al padre, . 
clic le fece quella mattina più carezze che non so- 
leva, salì nelle camere, che oggi si direbbe di guai'- 
daroba, e, coU' ajuto di M. Fede e della sorella si 
diede ad ammannire panni,- bianclierie , e preparar le 
cose necessarie, con quella sollecita ed operosa pre- 
mura che nasce pelle profonde agitazioni dell'ani- 



486 NICCOLO DE^ lAPl 

mo. Lisa, rìtomata ia sé dopo quel pimo mo- 
mento di dispetto , e temendo forse ancor più, per 
amor proprio, di dame il mebomo segno , presta- 
va a consìglio e V opei-a sua in questi preparativi, 
senza quel diluvio di parole che La gentil mctì 
del genere umano suole impiegare in cotali ope- 
razioni , <}uando non ha ia mente occupata da pitk 
importanti e più gravi pensieri. 

Mona Fede era la sola che sostenesse il dialogo, 
se piuttosto non si dovea dir soliloquio , e strasci- 
nando in qiia e in là le sue pianelle, numerando e 
scegliendo panni, dicliè cran coperti e letto e ta- 
vole e tutto il mobile della camera, veniva dicendo: 

— ' E pensare che una di casa Lapi abbia a farsi 
sposa senza die nei^ure ci sia tempo e modo di farle 
un pò* di corredo ! Fortuna che rimane pure di molta 
belbt roba di M. Fiore vostra madre I... che quando 
il &ate cominciò a predicare si vestì d^una gammur- 
ra scora, e non volle mai più portar altri abiti. — 

Poi, tirando non senza fatica un cassone, parte 
scolpito, parte dipinto al modo del 4(iO) che era 
in un angolo, simile a quello clie vedemmo presso 
al letto di Niccolò ( ambedue avean contenuto Ìl 
corredo di M. Fiore ) lo strascinò a fianco d' una 
tavola, sulla quale avea messo a parte un monte di 
robe. Spolveratolo per tutto diligeutemente, l'aper- 
^ e, volta a Laiidomia, le diceva : 

, Ol», se volete scrivere, faremo la nota dì 

tatto quanto pongo qui dentro. 

Laudomia prese l'occorrente, ed appoggiandosi. 
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rìttK com'era, alla tavola, colla penna intinta nella 
destra, veniva scrivendo ciò die la Fede dettava. 

— Una cioppa e giornea di dommascliino clier* 
mia confrangie. 

— Una cotta di dommascliino alessandrino con 
maniche fiorite. 

— ■ Una cioppa pavonazza rtramata. 

— Una gammurra ricamata con seta bianca, 
con maniche dì seta chermisi. 

— Questa , mi ricordo, .se la mise, e fu la adU 
volta, per andar a veder entrare re Carlo Vili .... 
un ometto piccino pitxino, biondo e bianco die 
pareva un &ttduUo, e si pensava potersi inghiottir 
Firenze! d .... sì, Pier Capponi , buona me- 
moria .... gì' insegnò egli la via ritta .... ed anche 
allora, che tempii... che diavolerie 1 .... 

— Una gammurra di rascia bianca con maniche 
di dommaschino verde. 

— T^na giornea di boccacino bianco. 

— la Camicie, ta Cuffie. aS Fazzcdetti da 
mano. aS Benduccie. s Sdugatoj Jaighi. 

— Una berretta di velo alessandrino ricamato 
con perle e ariento. — 

— Questa, disse I^udomia, riponila, diì non 
son questi tempi , né Ìo in ìstato da portar cotali 
fogge. — 

— ■ Come volete — rispose M. Fede mettendo 
in disparte la berretta, poi con un sospiro: 

— Povera signorina, vi tocca andare spasa in un 
brutto momento ! .... senza nemmeno un pò di fe- 
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Sta! .... Oh, quest'assedio!.... (per poco di' io Qol 
dissi) .... quando finii^? ....e tutt'i guai con cs- 
»1 .... 

— ■ Una berretta di doramaschiao bianco .... 

— Ho inteso che messer Niccolò non vuol che 
si faccian nozze.... non visarìt né ìdtìIo, né suoni, 
ed Ila latto sapere agli amici di casa, che non tuoI 
neppure il serraglio (i). Pei-chè è lui, gli daranno 
retta, chVgli h più ubbidito che il capitan di giu- 
stizia.... Forse un altro!.... 

— ■ Una cappellina di drappo alessandrino e 
bianco .... 

— Ehi non andò cosi là cosa, ao, quando tolse 
domia egli.... io ero bambina... pure, mene ricordo, 
e si ch^era fatta di poco quella legge .... come la 
diiamavano?.... cbeso io?.... Lalegge Santuaria.... 
per un verso «ra proprio cosa santa .... cliè prima, 
a furia di spendere in nozze, le famiglie andavaa 
in rovina. 

— Un librìcciuolo di donna ricamato di perle 
e fornito d* ariento .... 

— Eh! se aveste veduto la strada qui avanti alla 
casa, era tutta coperta d'una tenda di teli rossi e 
bianclii, retta da stili, e v^era sotto un ricinto dì 
panche coperte d' arazzi. 

— Una filza di pater nostri di coralli. 

(i) Gli amici dmtId upettar la ipuM al itio tornar dì 
chieia, e con no nutro le ibanavano la porta i)i caia. Lo ipoaa 
MmpraTi il pano con una msDcis, ch'cMÌ ipcDilcTano in noe 
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— Una cintola di broccato paonazzo foraha 
d'aneato. 

— Un pajo di calze di rosioo. 

— Un bacino d' ottone da mano. 

— Un boccale a detto bacino. 

— Un pettine d' avm-io. 

— Due borse d' orò e di seta. 

— Un anello d' ariento da cucire. 

— Uno specchio d'osso intarsiato. 

— .... E .... come dicevo .... i trombetti dellaSi- 
gnona sulle scalere di Santa Maria maggiore, e le 
trombe, co' pendoni bianchi e '1 giglio rosso in 
mezzo! e tanti fiori, e tanta mOTtella... e saranno 
stati da 300 tra giovani e gentildonne in istrada 
aitando fosse ora del desinare.... e clie galel e 
che riccliezze!... Ma vostra madre M. Fiore eli' era 
degli Albizzì, e portava looo lire di dote l..~ e gli 
Attizzi, prima die messer Rinaldo si rovinasse, era 
la prima casa dì Firenze. Le cose non andavano 
com' oggi giorno , albra — 

— Un pajo di forfici. 

— Un pajo di scarpelli da occhielli. 

— Nastin di più ragioni, e refe di più colori. 

— Una stola bianca lavorata di seta. 

— Una coda di cavallo da pettini lavorata di 
seta (.).... 

— Allora Fra Girolamo non avea vietati ancora 



(0 QneiU ■* appendcTt «il up chioda, e ttrrìn • ripulire i 
p«tiai. 
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ì desinari, le r^Ue, le feste che si bccean per le 
nozze.... non avea ordinate le compagnie de' fan** 
ciuUi che andasser per le case a domandar YAna- 
,tema, per abbruciare poi tutto in piazza..... Era 
un sant'uomo! è vero.... ma egli arse pure allora 
di gran belle robe I .... e messer Nico^ volle che 
vostra madre desse a codesti fanciulli vesti, cap- 
pelliere, e lisci, e liuti , e pitture cbe valevano -di 
gran centinaja di fiorini.... Poreriuftl gliene sapea 
pur male, e non vedeva ... ma il babbo disse: vo- 
glio.... chi potea opporsegli? Egli avet im ri- 
tratto di M. Fiore per mano del Francia. . . . uaa 
bellezza! parea vivo. Volle che anche codesto si 
ardesse. — 

— Olt! bene, ringraziamo Iddio sempre di quel 
cbe abbiamo — ■ rispondeva Ijaudomia. 

— Eh! Io so, povera signorina, voi non avete 
la mente alle gale ed ai stilami t Poco v'importa 
di codeste cose .... ed avete ragionel .... dioevò per 
dire .... voi divenite donna del più bravo è dabboi 
giovane di Firenze .... e questo vi basta ....e Iddio 
e la santissima Nunziata vi benediranno, e sarete 
felice e contenta come meritate .... Oh! sì, vedete, 
il cuore mi dice che non avrete più guai.... ed io 
ho sempre veduto che questi ipresentimeali non 
isbagliano. — 

— Iddio ti senta, Fede: — rispose Laudomia, 
ed intanto in queste occupazioni venne passando 
quel giorno, che Lamberto spese anch'esso in dare 
assetto alle sue cose, nel procurar le carte neccs- 
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Sirie al astratto, e nel risitare io Santa MarU ^Jo- 
yella il kogo ut' era sc(Kdta sua madre, alla .{piale, 
entrando nel nuovo stato, volle coQsacmre i [ffimi 
pensieri Giunta la sera, si riunì la Étmigiia nelU 
camera di Niccolò, e non tardarono a compaiire 
gli amici invitati, messer Tommaso Grossi no- 
tajo, e tutti iasieme, a piede (Niccolò avanti cogli 
sposi e gli altri dietro ) si condussero alla chiesa dì 
S. Marco. 

A mezza navata era stata posta una tavùla con 
suwi im tappeto , £d intrano intorno seggioloni 
e gabelli : pochi candellierì illuminavano la chie- 
sa, ove Niccolò é la sua comitiva, ricevuti alla 
porta da Fra Benedetto e Fra Zaccaria, entrarono, 
ed appresso una moltitudine d' opera] dell'wte della 
seta, di soldati conoscenti di Lamberto , e di pò* 
polo minuto, die allogandosi lungo le pareti &- 
ceano cerchio iutarao alla tavola ove dovea ^UTsi il 
contratto. 

Quella moltitudine era tenuU in rispetto «d in 
ùleazio dalla presenza di Niccolò, e soltanto s^udii- 
van sommessamente bisbigliare tratto tratto poclie 
parole, che venìvan dette tra vicini all' cwocchio, 
tutte piene di lodi e di maraviglie per la bellezza,' 
pel soave ed aijgusto contegno della sposa , clie era 
tale in qi^l punto da fìs^tre tutti gli sguardi e 
ai^giogar tutti i cuori. 

Vestita di bianco , con un lungo vdo fermato 
sulla fronte da una ghirlanda di liori di melaran- 
cio, nel passare tra twti sguardi, nel moversi* 

Coniale 
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nel sedere «l luogo che da Fta. Benedetto le renne 
indicato, appariva in lei una certa maestà senza 
orgoglio , una timidezza senza impaccio, una gioja 
tempeiata da così celesti pensieri, die tutti gli 
astanti guardandola si sentivan sottomessi, àitti 
quasi alt' adorazione. 

Niccolò sedeva sul seggiolone posto ne) mezzo 
della tavola volgendo le spalle alla porta. Alla sua 
destra la sposa, poi Lisa e Troilo confratelli: alla . 
4bistPa Lamberto, gli amici che dovean servir di 
testimoni, e tra gli altri Fanfulla^ su un lato i due 
frati ed il notajo, il quale, levatosi in piede, comio- 
ciò a leggere il contratto in questa forma: 

Anno iSag die -aì Novemb.\ Lamberlus quon- 
dam Petrì de popolo S. Joannis de Florentiat 
recepii a D. Laudomia,Jitia Nicolai, quondam 
Cionis. de eodem populo S. Joannis de Flo- 
rentia, sponsa dicti Lamberti, nomine dotis Li' 
bras loio. 'Florent. parv. sciUcet Libras 863 in 
uno Podere cum domibus et habiUiro in popolo 
d- Gavinana. Et libras SS et solidos io, in uno 
casolari posilo inpopulo & Laurentìì deFlorent. 
■ . d. Croce di via. Et libras 5g in pecunia et 
filiis rebus mobilibus ec, ideoque propler hu- 
ptias, et vice Morgincap secundum usum Civii.> 
Flor&ntiae praedictus Lamberlus fecitpraedictae 
D. Laudomiae donationem-de ipslasbonis libras- 
Ho Fior. Parv. 

Actum Floréntiae testibus ec. 

Postea incuntinenti coram diciis testibus, Lam- 



;,CÙH1«^|C 



CAPITOLO XXUL 49^ 

bertus et D. haudomùii per nrntuum consensum 
inter se intervenientem et anuli dationemet re- 
e^tionem, matrimonium ad invicem contraxe- 
nmt. Ego Thomas Grossi, tfuondam Francisci, 
de pago Bellanensi Imperiali auct. ludex attfue 
Nolarius publicus rogatus scripsi. 

Lamberto, che non s' era immischiato nella com- 
pilazione di questo contratto, e neppur sapeva clie 
cosa contenesse, send al cuore il gentil pensiero di 
NicaJò, di &rglt dono, a titolo di dote, della ca- 
setta ore sua mtdre area passato i suoi ultimi amu: 
gettò un* occhiata di gratitudine al veccliio, un'al- 
tra più tenera a Laudomia, ed intanto il aotajo, 
preso un bacile sul quale erano due anelli, si mosse 
per venir a presentarto agli sposi affinchè li baraU 
tasserò fra loro. 

Nella circostante folla si vederano, come dicem- 
mo, di molti soldati, senz' arme la iqaggior parte, 
soltanto col corsaletto od il giaco, come quelli 
che non erano sull'andare a combattere. Tra esM, 
in prima fìla, e soltanto pochi passi lontano dagli 
^x)$i, da più persone, sin dal |rimcipio della ceri- 
monia, n'era slato notato uno il quale, per esser 
coperto d' acciajo da capo a |Hedi, colla visiera ca- 
lata, per la sua totale immobilità, per una certa 
impostatura insolita, richiamaTa tratto tratto gli 
sguardi curiosi di chi gli ayea già posto mente una 
volta. 

— Egli crede star sulla mura all' archtbusate , 
t non in chiesa, diceva uno — E^^^tre ch'egli abbia 
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freddo , o la febbre! Eg}x trema tutto! — ossct' 
vara un altro. 

Quando il ootajo ebbe presentato agli sposi gli 
anelli, e clie essi, aa»statisi, a vicenda se li scambia^' 
TODO, volsero a un tratto il capo, e l' intera adu- 
nanza eoa loro, ad un poco di rumore levatosi in- 
torno a quell' uomo tutto, di ferro. 1 suoi vicini 
avean udito come una voce indistinta e soSbcata ri- 
suonare nel concavo dell' elmetto, s'era mutato sulle 
gambe in quae Ìo là due o tre volte, quasi per- 
desse 1' equilibrio, tantoché taluno temendo non ca- 
desse, V avea retto per le braccia e per le spalle. 
Una voce poco lontana disse, abbastanza alto da 
poter essera udita: — E^li era trd>biaiio eh? — 
e molti sotto i baffi a sghignazzare. Poi uà altro: 
— Eli' è pure una gran ve[^(^na, venir in chiesa 
con quella poca cotta I — E cosà ognuno diceva 
la sua. Allora il soldato, scagliata in giro ua'occlita- 
ta, che si vide balenar pe' buchi della visiera, apri 
la folla cogli acuti gomiti dell^ armatura, e tra il 
mormorio di chi gli brontolava dietro , si tolse di 
là ed usdi di chiesa. La cosa si quietò subito, e 
nessuno si curò più di lui. 

Finita la cerimonia, i frati fecero sgombrare tutti 
coloro che non erano della famiglia de'Lapi, o loro 
consorti ed amici. Mentre questi aspettavano die ^ 
fosse interamente sciolto quel nodo di popolo, che 
uscendo occupava la porta, messer Niccolò diceva 
a Fra Benedetto, sospirando un poco, eppure se- 
reno in volto: 
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— Iddio m'ha colpito cod grandi flagelli in que- 
sta cbiesa .... Io quest' istesso luogo) Ora la sua 
misericordia Tuole die vi trovi io compenso la 
maggior consolazione che potessi provare prima 
di morirei Sia lodato il suo sauto nome! .... Odi, 
Lamberto, figliuol mio! Nel darti (^gi Laudomia, 
k) credo, io spero averti &tto quel maggior dono 
die per me si poteva .... ov' io creda il vero, sappi 
eli' io adempio ad un grand' obbligo, alla promessa, 
eh' io feci a tuo padre su questi stessi marmi che 
calcitiamo, bagnati, tant' anni sono, col suo sangue 
eh' egli sparse per me. Vedi .... vien qua.... vedi 
tu la pietra bianca di quest' avello ^ eli' era rossa 
del sangue di tuo padre, quella terribil notte in 
cui sostenemmo 1' assalto per difeudere il glorioso 
Fra Girolamo, e sperando camparlo .... Ma Iddio 
pe' nostri peccati aveva stabilito altrimenti .... Qui, 
io solo, ravvolto tra nemici, io morivo al certo .... 
ma Piero tuo padre ,Tolle morir per me I Possa 
l'anima sua valorosa veder dal cielo di' io t' ab- 
braccio, t'accetto per figliuolo, a sciolgo così la mia 
promessa! — ■ Possa egli serbar immacolato e fe- 
lice r amore che vi giuraste , far sì eh' egli vinca 
sempre nel vostro cuore ogn' altro affetto .... e ceda 
soltanto all' amore augusto e santo che voi dovete 
alla patria ed alla sua Uberto. — 

— ' Faccia Iddio che sicno salve smbcduej disse 
a voce bassa Laudomia, ed in cuore soggiunse: 
« Ed il mio Lamberto con esse w I — 
PaiTe tempo allora a NìcotIò di partire, e salu- 
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tati i frati e rtograzìati]!, .disse a Ftsì Benedetto 
che tia due giorni sarebbero ritornati per la bene-' 
dizione nuziale^ e coli' ordine medesimo, o^ quale 
erano venuti, tutti insieme s'avviarono a casa. 

Mona Fede intanto , non del tutto ubbidiente ai 
voleri di Niccolò , s' era ingegnata di adomare 
Del miglior modo possibile le camere terrene^ e 
nella prima, che serviva di passo per andar a quel- 
la da letto, aveva appareccliiato per la cena mol^ 
pulitamente, con molti fiori e molti lumi, ajutata 
da Maurizio fainiglto di Lamberto. Mentre gli sposi 
erano in S. Maitio , e eli' essa attendeva a quest'ap- 
pai'ccchio tutta premurosa, temendo non le capi- 
tassero addosso prima d'averlo finito,- era stato pic- 
chiato al portone di strada « Proprio ora ci capi- 
ti tauol » avea detto brontolando, quando non ho 
per ajutarmi altri die questa tartarugal e, lasciata 
a Maurizio la bisogna di asciugar certi piattelli che 
si trovava in quel momento tra mani, corse ad 
aprire: dopo mezzo minuto era già ritornata, e 
strappando di mano al servo lo sctugamani , che 
veniva adoprando non troppo a suo modo, diceva : 

~- Non si può aver im minuto di baie con que- 
sti soldatil .... era un uòmo d' arme .... colla visiera 
calata come andasse a giostrare.... e' voleva Lam- 
bertol .... S ! aspetta!.... proprio e' vuol dar retta 
a lui ora! .... Gli ho detto eh' egli è in S. Marco, 
e gli ho chiuso 1' uscio in viso,.,. — 

E senza più pensarvi seguitav^a a correre innanzi 
e indietro per le sue faccende, colle pianelle cal- 
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lite tulle calcagna, e l' andare svelto come aresse 
veot'anai; tantocltè, quando senti per istrada il 
taslHglio e Io scarpicciò della brigata che rttomaTa, 
tyera accesa appunto Y ultima candela, e da M«i> 
rizio era stato intorno alla mcosa collocato 1* ulti- 
mo sgaliello. 

Corse a spalancare il portone per esser la prima 
1 dare il beii tornato agli sposi, parendole cosa 
importantissima, secondo la teoria sugli ai^arj, 
che tcvaando in casa la prima volta dopo essersi 
dati gli anelli, udissero parole di felice presagio. 
Piii volte aveva teso V orecchio , se epe' benedetti 
lenii, cIk iu tante occasioni le avèan servito a leg- 
ger co^ maiavigliosamcnte, a parer suo, ncll'ar< 
veaire, si sentissero ruggire, ma la Dio grazia ta- 
cevano. 

Giunta sul limitare, mentje tirava il oliiavistel- 
b, s'accorse però che la granata era stata lasciata 
dietro l'uscio (cattivo augurioseoondo l'opinione 
delle donne io Firenze ) . e die in terra |SDprio sol 
passo, v^ era per caso dae paglie in crocei. 

— E' si sareUbe yotte le braccia-, quel disuti- 
laccio,a dar una spazzata! — disse daado di pi- 
glio alla granata e spazzando^ raccolta poi colla 
destra una di quelle paglie se la buttò dietro la 
schiena suUa spalla sinistra, e con questo potente 
scoqgiuro si stmù rassicurata sulla aorte futura 
de' nuovi sposi. 

— Felicità, e salute per cent'anni, signorina: 
àmc la vecchia 4 Laudomia,. osservando di pn>* 
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nunziare queste parole appunto in (jnclla che la 
sposa varcava la stalla ^ e volle baciarle la mano, 
ma ebbe invece un abbraccio, al quale corrispose 
tutta amorosa e riverente, e co^ entrati gli uni do^io 
gli altri, diceva Niccolò: 

— M. Fede, io non avevo detto ili far tanta 
lumiràeraf — 

Ma il rimprovero venne corretto da un sorriso, 
e, passato innanzi, andò a sedere al fuoco sul suo 
seg^olone, attorno al quale si raccese la famigli! 
asp^taudo d' esser cliiamati in tavok. 

Laudomia, che -era usdta un momento colla so- 
rella per bwsL il velo e la ghirlanda dal capo, 
tornò ^ e sedutasi presso Lamberto , cominciò a 
parlar seco quelle intime ed importantissime inezie, 
che nascono e si moltijdicano all'infinito tra chi sì 
vuol bene; ed intanto, Trailo, la Lisa, i fratelli 
e gli amici facean croccino un po^in disparte per 
non dar soggezione agli sposi. Tutti i visi eran se- 
reni, bitte le bocche sorridenti, e <|uelle camere 
stesse, tutte scintillanti di lumi, ripulite, adomate 
con maggie» cura, apparivan più gaje, e parevan 
promettere per qucUa sera una veglia piacevole , 
lieta^ edissimile per conseguenza dalle consuete, pie- 
ne di pensieri malinconici e pungènti; quando ven- 
nero ptoclriati due colpi al portone, e poco stante 
comparì mila porta della camera un uomo tatto 
di ferro, clie rimase un momento immobile guar- 
dandosi intorno, non senza maravi^ia degli astan- 
ti , de' quali molti rawisHono il soldato d»e s'era 
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poco prima fiitto vedere ia S. Marco, e non pote- 
TiDO itamagitlare chi fosse, o che cosa cercasse. 

— Qie ci arrechi, valentuomo ? Domfuidò Nic- 
colò, e l'altro , con voce die mal s' udiva , suo 
Dando chiusa Dell' elmo, disse, volgendosi a Lam- 
herto , e porgendogli un foglio suggellato : 

— Per parte del Cì^Un Generale., — 
Lambert», lasciando ù posto cÌk occupava al 

fianco di I^iudomia, s^ alzò prendendo il foglio, 
ed apertolo, vi lesse di doverà annate sull'attiou), 
montar, a cavallo, seguire clii gli area recato quer 
st* ordine,. ed unirsi alla compagnia che si faceva 
sulla [HaxEa diS, Spirito per andare ove importava 
pel servigio della città. 

Che cosa ptovaise il giovane leggendo quel co- 
nundo così assoluto in tal momento, lo iounagiiii 
il lettore. 

Laudomia, die fissa, e slugottita gli teoca gli 
ocdii in viso mentre stava leggendo, vide &rglisi 
•ccese le gole» e si mòsse verso- bù apaventala: 
t^y guardandola con mesto e tenerb ^sorriso, cch 
me per rassicurarla, porse il lòglio aRiccolò, cha 
osservando ora gli uni on gli altri, oominciava 
ad entrare in qualche sospetto. 

Lo lesse due .volte, meotre tutti da lui solo 
pendevano, ed alla povera Laudomia ogni secondo . 
pareva ud secolo;, alla fine, levataal cielo lo sguar- 
ilo àcoro ed infiammato^ diceva: 

— Si, mìo Diòl ma almeno sia salva Firenze! 
eoKiitreptOBUDziavaqueste-parolt, Ut timida Lau- 



'domia, immemore d' ogni rispetto, si gett&va su 
quel foglio, lo strappava di mano al padre, ed in 
un lampo, già V. aT«a letto. Rimase un ^momento 
coir occhio basso , inchiodato sa quello scritto, pot 
alzandolo umido e suj^lidierole in tìw) ora al 

• padre ora a Lamberto, parerà, implorasse il con- 
forto d' un po' di ^»eranza , cercasse scoprirvi 
un^ ombra di possibili^ d' eludere ^el conrando, 
di sottrarvisi in qualche modo. Ma invece sulla 
fronte J'ambidue, lesse iirerocabile la sontenucbe 
la condannava a nuove ed infinite angosce i- od edu- 
cata, OHn'eray da Niccolò, rinunnà del tutto alle 
concepite speranze, e runase mula e lagrimosa, ma. 
rassegnata. 

- Saputasi alla line la cosa> anche da' circostanti, 
ne mostrarono tutti grandisùmo tMvaglìo. 

— Oh! come può star codesto, diceva Vieri, se 
la tua cotnpagoia, Lamberto^ non doveva uscir di 
Firea»? — 

Il giovane si strìngea nelle spalle, cliè esso pure 
ne. era stato &tto. sicuro, ed avea perciò creduto 
poter attendere liberamente y. queste nozic. 

— Non vi sarrebbe modo, sc^giungeva Lisa, di 
&i^1i dare lo scambio? — 

Trailo allora facendosi avanti , Asse rlsdluta- 
mente: 

— Ed io voglio esser quello ..^ Lamberto .... 
fratello! .... e voi, mcsser Niccolò, non m'avete» 
negar questa grazia .... non è ragione eh' egli debba 
lasciar la sposa, ed andare , Dio si dove, in un mo- 
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mento eomé questo. .... Ctffpf> dal^Qor Malate- 
sta, e tòroo eoa la licenza d'M>4ar ioi in. .suo luo- 
go.... -^■.-. ...,., 

Ed: il mariuólo, die sa[}«Ta di poter.ia quest'oc- 
casione iàr-grap poinfia'di.g4n^ro$ità,,CQa poca 
ì^WGa, si morea per uscire^ pta X4h di nascosto gli 
diede una .tarala alla falda deliaca}^,: e Lambeito 
in palese l'arrestò pel biacdp, 'e cotante leale ed 'ignaro 
del simidore, credette siocen la proSerta di Troilo^ 
e gliene seppe grado. 

— Io ti ringraido, fratello^ disse guairdandolo con 
afiètfó (e Tu la. prima tedia) io b. ringrazio, ma- 
Don ci starebbe 1' oaor mio ..,. tu sai quale sia il de-, 
bito del soldato.... ma di questa tua profferta io 
me ne ricorderò. — E gli strinse la mano. 

— La patria prima di tutto, figliuoli! disse con 
graà voce. Niccolò. tJKHdir cacamenl^e « non cer- 
car più iu là .... Lamberto , Laudomia .... ioTel'a-^ 
i:eva detto.... laoe ;n! ia£re«ce insino al (;upre..., i^ia. 
questo non i tempQ di sospiri .....ètempod^ardito' 
e. franco operare. — . . : -, 

Poi, presa pel bracci? Laudomia, e i;luDando^lo 
all'orecchio, le dipeva: i 

— Ricordati di qiiel ,mio discorso .— mostrarci 
forte, sereBa.,..aon tornar troppo .agli abbracci:.... 
ncm dir di quelle cose clie vanno al cuore troppo, 
diritte.... — 

E la povera Laudomia còl viso l^sso,, accennava 
di si ^l capo, c|iè sentendo^. imminente lo scpp- 
[>iarc dèi singhiozxi, povis'aUcntaVa.di.parlarc. . 
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Durante questi conta'aati, 1' ucrdo di faro ea. tl' 
inasto senapa imnu^ile appoggiato olio stipite della 
porta^ se non che una volta s'era Eatto ìntunzi d«e 
passi come per voler parlare, e ptà, tjaaà inntato 
pensiero, en tornato al luogo di prima. In- quel 
punto la generosa Selvaggia non potendo reggue 
alla vista del àohn dildmberto, del pianto, per- 
sino della sua rivale, s'era risoluta venir avanti, pa- 
lesarsi, pide^H- tutto. 1^ la- forza d'csegoire il no- 
1>l1 proposito, di rinunciare a veder da solo a sola. 
Lamberto, a ragionar seco una vc^ anco», le «a 
mancata ad un tratto «cSvrk breve-., sarà l'uldmo 
questo dolore! » disse fra sé stessa , e riprese il 
primo dis^[ttO. 

Il tempo stringeva. Lamberto chiamò y suo fii^ 
miglio: 

— Mamizio, va a sétìare i cavalli... tMTai la. 
hncta-nnovadioerro... e neir uscire, inségna àqu&- 
sto valentuomo il Iw^o ov 'èil mio arnese, egli, 
in sua cortesia, e per avanzar tetnpo, m^ajuterà ar* 
marmi .... non è egli vero? (soggiungea vólto a 
Selvaggia). Ingrazia.... non per comando, va con 
costui, ed arrecami l'arme ....'ben vedi i momenti 
che m' avanzano, son pochi.... nonvorrd buttarii... 
se liai mai provato (soggiungea sorridendo) che 
cosa sia voler bene .... tu saprai quel che vuol di^ 
re. — 

■Selvaggia, col cuore ridotto, come si può imma- 
ginare, ma contenta pure d' ubbidire, si moffie die^ 
tro Maurizio «d passo pia feimo dte poti^ e ri- 
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toroÒ poco dopo, coli' arnese di Ltmberto tutto 
in un fascio ; lo depose in terra , si preparò a Te- 
stimelo , e per potersi maneggiar meglio nell' af- 
fibbiargli le corregge , si toke ambo i guaoti ài 
fcrno, 

Mentr*essa soUecitaTa da un lato, Iiaudomia an- 
d'essa dall' altro ajutaTa la bisc^na, e BessuDodt< 
cera parata. Vieri , ponendo niente alle mani del- 
b sconosciuto siddato, Teoiva intuilo pensando 
come mai xm uomo d'arme può egli mantenersi 
le mani co^ belle e dilicatel Ma né Laudomia n& 
Laoiberto non avean il capo afiora a simili osser- 
vazioni. 

In (jucj momento di trìsteKza e di silenzio gene- 
nle, si sentì 'per istrada nascer lontano lo sbvjùto 
d'un cavallo che batten il lastrico di gran trotto. 
Laodomia si f^rmò ascoltando f Oli, fosse mai un 
«messo del capitano die mutasse l' ordine t .... Tut- 
« tociò nascesse da qtialdie errore?.... fosse stato 
" nno sc1iei:zo per farmi paura? — Ed il cavai- " 
lo veniva innanzi: giunto al portone si fermò a 
w batto, (t Vien i«t)prio qui » disse Laudomia 
cresciuta di speranza. 

Non pensava, poveretta, che là stalla oveLam- ■ 
WtQ tenea il suo cavallo era un po' lontana, e 
cbe era ftfeurìzio, il quale dopo avario sdbto-, ' 
per far più presto , l'avea coadotto di. trotto. En- 
trato in quella U famiglio, disse dnie i cavalli 
«no all'ordine, e addio l' ultima speiaiiza dì Lau- 
domia.- 
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lamberióf armato d?t capo a>piedi,'e tuUpéàu-' 
tillftnte d'acciajo e d'oro, colla Visiera alta, ed il. 
viso pallido ma -sicuro, abbracciò ,Nic<3^ , e Xixtti 
gli altri senisa parlare: voleva ablo^ccìare andié 
Fanfulta, mi appena giunta Selvaggia e sa^uito. 
l' wdine cbe arrecava , egli eia scomparso senza 
dir addio a nessuooV Laiobatò girò intorno lo- 
sguardo, e non vedendolo, disse: « Mi. saluterete 
imclie FanfuUa n Non avea fmilódi dirlo, ch'egli' 
entrò col fiato grosso come di chi è venuto cor- 
reodo. . 

Egli avea: indossò' jl cocsaletto, i cosciali ed il 
bacinetto de' fanti, ed un partigìanoae in maioo. 

— MàkiiD'' aggia ciii ha piantato il Reiuqp ^dei 
Seirislnri tanto lontano t disse solHàndq per ripren- 
der r anelito^ e a voler cdrrer il pàlio col corsaletto 
le gambe di Fanfulla sono im pò stagionate .... non 
importa, anche questa l'iumno fatta .... ìiisomnu,. 
messer Lamberto, non c'è rimedio^ Insogna. ànda-. 
re. ...ero corso così per vediere sevdevano' mandar. 
me invece, che Ìo nob Uscio nessuno addietro a' 
piangere... ed a questo mio. cuo)Ot una sforacdiiata . 
piùo meno, è poco male! ma non.c'* verso.... e . 
ìo allora subito addòsso la corazza .... questo finoc- 
chio in mano ..,. e son qua — e vengo eoo voi in ■ 
villa. Se non vi curate d' esser in compagnia d'uii 

povera Jante die .._ dopo'un certo caso .... fo il 

mestiere a pt^i.i.. ma prima cti morire.... bastai... . 
E, seatite, M. Laudomia, messer Lamberto non Ila ^ 
mestieri l'ajutino cacciarsi le mosche dal naso,, ma 
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noa importi .... voglio esser io a nmenatrelo qui 
TÌVQ e sano .... e sappiate che io so quel che' vi dico, 
e voi lo rivedrete a ogni modo. — ■ 

Laudomia corse al buon Fanfulla colle mani 
giunte, e per pocol'aHiraccìava, che le sue parole 
le parvero venir dal cielo. 

— Oh I a piedi voi non veiTete, — ■ disse Lam- 
berto. 

E volle togliesse U cavallo del suo famiglio a 
ogni modo. Niccolò fece in fretta cercare d' un ar- 
nese da cavaliere, e ne presentò Fanfulla, al quale 
pure esser tornato vivo ed all'onor del mondo, 
Tedeudosi fuori di quella maladetta dateria die avea 
tanto in uggia. 

Cosi venuti tutti insieme al portone trovaroDO 
Selvaggia in sella: vi saltò alla sua volta Fanfulla, 
senza quasi toccare stafià, e non potè trattenere un 
ali! d'allegrezza, quando si sentì guizzare fra le 
cosce un cavallo, e d'altri spiriti che non era il suo 
Tecchio Grifone. 

Laudomia era venula sin qui senza proSerìr pa- 
nila per non disubbidire al padre, solo si stringeva 
al braccio di Lamberto, abbandonata di tutto pesoj 
all'ultimo, disse a voce bassa ed interrotta » Dio 
li difenda I » Poi cliiuse gli occhi, sentì sulla sua 
mano imprimersi tremanti le labbra del suo sposo; 
poco stante udì ì tre cavalli partir di galoppo, si 
lend allora abbracciare, e si trovò il capo sul petto 
1^ Niccolò, che stringendola con tenerezza, le 
disse: 
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— Son coateata di te , ÌìgliiioU> Ora ptfoi pian- 
gere. — 
E la porerioa diede in un pianto dirotto. 
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lessa Francesco Ferruccio, cbe troramnio a 
Teglia in casa di Nico^ dc' primi gi<»Tii dell' as- 
sedio, se ne Trveva allora Ìd Firenze pres^ocliè di- 
menticato da* àgnoli Dìed di Libertà, fioche do- 
Tendosi creare vai commissano per Idrato, ve lo 
mandarono, per consìglio di messer Dcoiato Giaur 
notti Iwo segretario, cui sapeva male clie un tanto 
iKHno non venisse adoperato quando più bisogaava. 

Stette in Pr^o poco tempo ^ e per contrasti avuti 
C(m Lorenzo di Toimmaso Sadoriai, podestà della 
teita, Tome Rimosso e mandato in Empoli, gros- 
so bocgo posto qoasi nel centro del Val d'Arno 
ilisotto, sulla TÌa di Pisa, a i6 miglia di Fireaze, 
(oggi 18) per l'antica istrada clte passa pel poggio 
di Malmantile. 

I suoi portamenti in questa commissaria fiiron 
qnali dovean aspettarsi dalla virtù sua, e dalla sua 
.vita passata. Aggiunse nuove fortificazioni alle mura ' 
dtlla teira, dw di 'forti diveiuMiY) fortissime ed io- 
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espugnabili^ e quando conobbe di non poter esseryi 
sforzato, si diede a molestare i nemici che tene- 
vano i castelli circonviciai, i:on Erequenti ed ardite 
fazioni, per le quali yeiine presto in grandissimo 
grido, ed ottenne il favore della Signoria e del- 
l' universale. 

A questi giorni egli aveva scritto a' signori Dieci, 
esponendo minutamente il disegno di nuove imprese 
che avea in animo di fare; e fra Taltre, quella di 
S. Miutato al Tedesco , allora occupato dagli Spa- 
gnoli. Domandava ajuti di cavalli, ed a quest'eBètto 
Amico d'Ars(^Ì e Jacopo Bichi ^beró l'ordine di 
cavalcare alla volta d'Empoli con loo (i)'uoAiini 
d' arme, tra ì quali per là ribalderia di Trailo, 
venne compeso anche Lamberto , die seco tr»ss« 
t^nfuUa e Selvaggia nel modo .uarrato oolL'astece- 
-dente capitolo. 

Quando giunsero in piioza S. Spirito- trovaroa 
h compagnia già a cavallo, ordinata in battaglia su 
due file, volta la fronte alla chiesa, la destra un pò 
in distarle, quattro trombetti, ed innaoù sollo 
spazzo, i due aindottieri Jacopo Biclii ed Amico 
d' Arsoli, coi loro banderai é doe sergenti'. Lam- 
berto ed i suoi compagni erano gli ultimi a giun- 
gere, e mentre ' ath^Versavan la .piaita di buon 
trotto per andar a porsi in fila cogli altri, Amico 
d'Arsoli gridava loro dietro: 



[i) Per l'eMtteua dorica li rrfcrte il IcUoM, ehe ^e*lti 
■ Mto pari» pnraa di yK' ty om 



;,C00<^|C 



CAPITOLO XXiV, Sog ^ 

— Animo, animo! perdio! — col dolce modo 
die conosce clii nel mesticr dell* armi lia dovuto 
ubbidire ad uno di que' vecchi soldati, rigidi sulU 
disciplina, che hanno in orroi-e soprattutto la spe- 
cie, detta dai Francesi •trainards. 

Radunala così la compagnia , é tatto dal sergente 
t appello por veder se nessuno mancasse, l'Arsoli, 
tratta la spada, volse Ìl cavallo, dando ad alta voce 
l'ordine del muoversi. 

■ — Per due dalla destra Avanti! — 

E così alla sfilata , pel Fondaccio , verniero al 
ponte alla Carraja, ed alla porta al Prato, d'onde 
uscirono alla campagna, procedendo verso Sigoa. 

La notte era serena, l'aria sottile e rigida, e 
splendeva uno stellato scintillante come accade so* 
Tenie in inverno. I «fidati co' loro mantelli di pan- 
no oscuro camminavafio di buon passo formando 
^e lunghe file brune sullo sterralo della strada 
I^germente imbiancato dalla brina, ed il silenzio 
non era interrotto clie da poche parole bisbigliate 
tratto tratto fra vicini, o da qualche bestemmia 
scagliata quando un cavallo sdrucciolava, ed il ca- 
valiere lo puniva con un buon pajo di spronate. 

Lamberto , giunto all' ultimo in piazza , s' era 
posto alla sinistra della comj>agnÌa, e secondo l'or- 
dine della mossa, si trovava ora alla coda. Questa, 
per un curioso fenomeno, osservato senza dubbio 
da quanti tra miei lettori ebbero a militare, debbe 
sempre, ove voglia tenersi unita alla testa, cammi- 
nar pia veloce di essa. Egli era perciò costretto 
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i^ni tanto, cogli altri soldati del retn^uardo, a 
levarli trotto, finché giungessero alle groppe di 
quelli che li precederano: e poi di quoto a -poco 
a poco restavano addietro, e di nuovo pungendo 
i cavalli racguistavaHo la perduta distanza: ma per 
durare io questa alternativa uu po' a luogo sarebbe 
stato necessario eh' egli avesse avuto il capo a ciò 
die faceva, e non istesse, come in effetto stava, 
col pensiero a Firenze. 

In ogn' altra occasione, quella partenza notturna, 
per una ^ione pericolosa e d' importanza sarebbe 
slata per esso una vera festa; ma a quel puulo (e 
chi sarebbe tanto severo ila condannarlo?) egli si 
sentiva invece pieno il cuore d'un lutto, d'una me- 
stizia indefinibile, parendogli vedere in quest'im- 
provviso impedimento l' infalliliile indizio d' una 
fatalità che lo perseguitasse : per sé solo poco Ta- 
vrebbe curata, ma oramai come separare dal suo 
destino queUo di Laudomia? 

Intanto la testa della compagaia, varcato già 
da un pezzo il ponte a Signa, era giunto ove la 
strada prende pel poggio verso Malmantile, e ser- 
peggia per up buon tratto cliiusa tra gli scoscen- 
dimenti della collina vestita di folte boscaglie. Quan- 
do Fanlulla s' atxzorse che stavano per entrare in 
quelle gole, passo pericoloso, e molto a proposito 
per tendervi agguati, previde, siccome pratico, che 
i capitani avreblx;r voluto prima di porvi il piede 
rannodare la compagnia, e far precedere esplora- 
toli .... Non b'ovaudosi accanto Lamberto, si volse, 
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e lo ride cbe veniva molto loatano. Twse la bri- 
glia, e di galoppo gli si fece incoDtro, gridan- 
dogli: 

— Lavorate di sproni , messer Lamberto , se 
non volete sentirne quattro dall* Arsoli .... in quella 
bocca di fórno dove siam per metterci, non h muso 
da patire che gli uomini suoi si sbandino....— 

Si scosse liambcrto, spinse il cavallo, raggiun-. 
scro la compagnia, e con essi Selvaggia, che era 
rimasta sempre a fianco del giovane senza mai tro- 
var modo e coraggio di scoprirsegH, o ^ii^li pare 
una parola. Si rodeva ora d'aver perduta (judl'oc- 
casione , che s' era procurata con tanto studio e 
tante etiche , ripromettendosi di non èsser un^ al- 
tra volta cotanto timida e dappoco: e mentre ap- 
punto giungeva a mettersi in fila coi compagni, 
la truppa , al comando detl^ Arsoli , fece alto. 

Egli avrebbe avuto mestieri di &ntì spediti, (m- 
de ricercar le soprastanti macchie, ed assicurarsi il 
passo^ ma' non avea se non uomini d* arme carichi 
di ferro, che mal potevano arrampicarsi per quel- 
r erte. Gli convenne dunque amtentarsi di iar pre- ^ 
cedere otto barbute a guisa d' anttguardo, e quando 
pensò che potessero aver oramai varcato i passi di 
maggior pericolo, si mosse col resto delle sue genti 
ed entra fta quegli scoscesi gioghi, che nell'oscuritl 
apparivano a modo dì masse opache , addenteUate 
in cento bizzarri contomi ore le vette spiccavano 
sullo stellato del cielo. 

La compagnia saliva di buon passo serrata iit* 
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«teme, ed <^iit soldato s' era sciolto dal mantello 
per aver le mani libere e pronte; l'Arsoli ed il Bi- 
clii precedevano francamente colla lancia alla coscia, 
e l'eoo ripeteva lo scalpito de' cavalli, e l'urtarsi 
e minuto delle staffe e degli stinieri. 

Il converar sommesso, ma tranquillo, die s'u- 
diva qua e là tra le file, mostrava la sicurtà di quelle 
genti neir occasione die suol mettere a maggior 
prova l'animo de^ soldati^ cioè quando sovrasta uà 
pericolo oscuro, indefinito, e contro il quale noa 
valgon l'armi o le difese, qual era appunto in que- 
st'occasione, ove una dcbol mano di nemici avreb- 
be potujto dall'alto col solo rotolar sassi disili 
senza rimedio. 

: Ma costoro avean M un peiM promesso alla jw- 
tria il sacrificio della loro vita, e la promessa l'at- 
tennero quasi tutti . a GaVinàna , ove l' ossa loro 
onorate non sono rincora a* nostri giorni , ridotte 
In polvere affatto, ed arrestano talvolta ne' campi 
la marra del contadino, clie non sa quanta virtù, 
quanta gloria Calpesti. 

. La fortuna che colà gli aspettava, vergognandosi 
jftH^edi dar loro quivi una morte tenebrosa e sen- 
(sa Tendétta, non avea condotto agli agguati nemico 
veruno, onde passaron liberi^ e varcati sotto l'an- 
tico castello del Malmantile, scesero su M. Lupo e 
si trovarono presto fuori di quelle foci , ove inco- 
mincia il Pi^n d'Empoli, allaigandosi il Val d'Arno 
fra più lontane e men aspre colline. 

L'ordino tenuto nel tratto di strada ov'era so- 
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Spetto di pericolo , si rallentò di nuovo a poco t 
poco quando la truppa si trovò in luoglii più si- 
curi ed aperti, e Selvaggia, die non s'èza maispicf 
<ata da I^mberto, veniva a bello studio ratteneodo 
la briglia, sperando die il cavalla di lui, lasciato 
io balìa di sé dal cavaliere, venisse per naturale 
istinto anch'esso a rallentare il passo, epotessecoé 
di nuovo trovarsi sola col giovane, risoluta quiesta 
tolti a dirgli ....elle cosa? Neppuc lo sapeva la 
poveretta, che ora mai conosceva troppo lo stato 
di Lamberto per poter conservare .CHnbra di spe- 
ranza; e palesare la tremenda passione die ia con- 
sumava a dii non potea corrisponderle se non con 
una sterile ed umiliante pietà, era pur cosa dura. 
Ma l'amore, che viene t patti coli' orgoglio, do- 
Tiebbe piuttosto dirsi amor proprio, e tale non 
era quel di Selv^gia. 

— Troverò parole, pensava, e se non ne tro- 
vasi , vedrà il mio pianto, la mìa disperazione^.... 
mi getterò a' suoi piedi, a quelli del suo cavallo, 
che mi calpesti .... ma eh' io esca tuia volta di - 
questa vita d' inferno. — ■ 

In ootali infermi petisierì le era intanto venuto 
&tto a poco a poco di rimaner addietro col giovane 
OHn'era suo disegno. L'alio silenzio della notte, 
af^oa. interrotto dal romper, lontano dell'acque 
d'Amo, o dal sordo alidiagar de' cani ne'circostantì 
casali, le lasciava udire ,il Erequepte respiro di Lam- 
herlo , che venendole a paro, .senza piai schiudere 
le labbra , neppur forse s' avvedeva di averla ac- 
33 
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canto. Essa lo veniva guardando colla spcranca che 
volgesse una volta il viso verso lei e nascesse co^ 
occasione di dir una qualunque parola tanto jier 
principiare; ma la speranza fii vana. EppurQ par- 
lare bisognava. 

Per fissare a sh stessa un tennioe a qucst' incer- 
tezze die ]e fiiceaB balzare il cuore in modo ori 
mai da non potervi reggere, notò un albero un po' 
lontano piantato accanto alta strada, e disse « quaiw 
do sarem là dovrò dir la prima parola. » 

Ma giunse alT albero con un battito di cuore 
die paiWa le volesse scoppiare nel petto , aprì le 
labbra, k uscì un suono iaa^Golato,manon potè 
ibniiar parola o frase nessuna, e fu cotanto potente 
il contrasto che l'agitava in quel momento, tanta 
la smania clic l' invase, che non trovando l' infer- 
ma natura altro scampo le s'innondarono gliocdù 
di lagrime, con uno scoppiar di singhiozzi tant' al- 
to , che Lamberto distolto da' suoi pcasieri si volse 
prUt0pienodÌmaTaTÌgìia,(^ tenendo il suo com- 
pagno «D'UOHw d'arme, come gli atei, gli paretn 
il caso assai strano. 

' - — OIi'I'cIm' oos'è ifiiestà? disse tenendo un poco 
labngliai e (Issando con tanto d' ocdii in volto di 
Selvaggia, dié'tnalpotea discemere in quell'osot- 
rità, quantunque avesse b visiera alzata. Ripetè 
due o tre volte la sua interrogazione seasA ottenn: 
risposta, e mezzo in sospetto non fosse data k 
volta al cervello del suo compagno, quando alla 
fme udì dirsi con voce tutta ansante, e della quale 



CAPITOLO XXIT. 5l5 

era impossilMie non ricoQosoesse la terrilnle ve- 
rità. 

— E s'io Doa ho difesa contro te,... cli'io t'I» 
fìi^ito come Tolestil.... Se non ho potuto morì> 
re .... ed Ìk) doTuto pur ritornarti dinanzi, che colpa 
n'ho io?.... Io ti seguivo zitta, senza darti noja.... 
senza aver ardire di dirti una parola ....e mi pa* 
reva pare di non esser piì^ sola sulla terra.... e se 
fpiesta smania ora m' ha vinta , se non ho potuto 
pianger tanto basso che non mi soitlssi, die co^ 

n' ho io ? ... . Oramai so tutto ho veduto con 

quest' occhi.... So quel che tocca ad una disgra- 
ziata mia pari... ma pensa!.... ì l'ultima volta!.... 
io vorrei.... ti domando.... — 

£ qui nbn trovando ncppur essa che cosa potesse 
volere o domaudare,nè venendole parola nessuna 
per terminare la frase incominciata, riprese a sinp- 
ghioazare colla fronte bassa, curva sul collo del suo 
cavallo, appoggiate le mani di pomo della sella. 

Alla voce, e più uicora alle appassion&te parole, 
Lamberto riconobbe Selvaggia ^ e «enti darsi una 
botta al cuore, beni»wedanA> in -^uafe impaccio 
fosse per trovarsi. Non' avendo ad offiirle nessuna 
specie di conforto, avrebbe comprato ad ogni prezza 
il poterla sanare di quel pazzo ed, inocile ainorej e 
per la pietà appunto che sentiva di lei, non v'era 
cosà .che non 'avesse fatta, per rìtotnaHa in pace 
con sé stessa, e vederla tranquilla e felice. Già pri- 
ma di quest' incontro, prevedendolo tra le cose 
possibili , era venuto lira so stesso considerando quale 

C„x»,lc 
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ecuidotta gli coarenisse teDere veneotlo il caso, pel 
meglio di <|aell' infi^lice ^ ed avea ragionato cosìs 
u S' io le lascio vedere la pietà c)ie iq^ inspira , e 
prendo a consolarla con modi amorevoli ed umani, 
quel suo cuore cotanto ardente, serberà sempre 
nell' intimo una qualche speranza: tenendomi buono 
e generoso,. m'amerà più che mai. Mi trovi invece 
duro., superbo, incredulo al suo patire (il rimedio 
sarà amaro, doloroso per essa ed altrettanto per 
D^e I ) ma passato quel momento la stima .si cangerà 
forse in dispregio, l' amore in odio .... non penserà - 
più a me dopo qualche giorno, e ppttò dire d^ a- 
verte fatto U solo bene eh' era in mia mano. » 

Non vorremmo asserire che questo ultimo risul- 
tato non destasse un po' di rammarico nel giovane, 
sema eh' ^li stesso se lo conlessasse, . ma comunque 
fosse t egli era incapace di <piel puenle e brutto 
sentimento che i Francesi chtamauo ct»fueUerie, e 
che non germoglia soltanto nel cuor delle donne^ 
tutto ben ponderato, stabilì dunque di seguire que- 
sto suo divisamente, e la botta al cuore cheaccm- 
Dammo {Ha st^ra iii quella appunto che sente chi, 
avendo fermai» da un pezzo uua risoluzione spiace- 
vole ad eseguirsi, vien sorpreso all^improrviso dalla 
necessità d' adempirla. 

— Orsù, Lamberto, disse per rinfrancarsi men- 
tre Selvaggia parìava, pensa al vero bene di questa 
poveretta, e non a te ed ai tuo piacere. — 

Quaod' eUie finito, benché sentisse lacerarsi Ta- 
nima da que^suoi di^ratt singhiozzi, pre% a dirle, 
simulando, quanto poteva, freddezza ed ironia : 
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- Ma non sai tu, Selvaggia, die è proprio pec- 
cato non sii nata ai tempi del re Arturo , e della 
Tavola Rotonda?... clic ijuest^incontri di notte, «que- 
sti amori infelici, sarebb^Y) stati molto meglio nel- 
la selva Ardenna, presso qualche fontana incantata, 
che non sulla strada maestra d' Empoli, in mezw 
a questi campi ancoia pieni di fusti di sagginat-r- 
A queste parole il singliiozzar delk giovane s''era 
fermato a un tratto. Lamberto ne prese buon att- 
gurio per la riuscita del suo disegno, e prose- 
guiva: 

— Siamo nel i5%q, Selvaggia mia cara, ed io 
sono un povero soldato, alla buona, come tuttigU 
altri, e non un cavalier errante, e non mi chiamo 
né Amadigì, ah Galaor , che son morti e sotterrati 
da un pe^o. Dio gli abbia in pace. Olit che do- 
niin ti inetti in capo ....ben inteso, volendo esser 
persuaso elle tu non Togli la l>aia del fatto mio.... 

' non sai tu ch'io già sono come avessi mc^lic, e mi 
convìcn tenere il cervello a casa e star pe' fatti mici, 
« non aver il capo a queste avventure da paladini 
e,da romanzi? •— 

— Io credevo, da quella sera in poi, la io Lom- 
bardia, ia riva al Po, ti fossero usciti codesti grilli, 
e pcDsavo avessi trovata buona ventura, e, a dirti 
il vero, oro lungi mille miglia dal pensare al fatto 
tUo .... e invece eccola qui lei un' altra volta, fircsca 
com' una rosa, e rieccoci da capo I — 

La povera giovane, quasi insensata pel dolore 
all' udir questo amaro parlare, taceva cupa col capp 

I l,.;l,GtH>«^lc 
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basso, e Lamberto, col cuore anch'esso come si può 
pensare, pure, facendosi forza, soggiungeva: 

— Orsù, Selvaggia, è tempo di fer senno; e già 
tanl'è, se nonvuoi Éirlotu, lo farò io. Tutte <jue- 
ste scwie, queste commedie non si sa in che diano, 
e se vorrai che questa sia stata l'ultima, io l'avrò 
caro assai. Io non ti posso far bene nessuno .... la- 
sciami dunque in pace, che I>io tì benedica mille 
volte, e addio. — 

— SI, addio, e per sempre', rispose fuor dì sé 
la giovane, nel cui cuore lo sdegno e l'oi^oglio 
odeso per un momento, sopra&cero Tamorc^ ma 
sappi prima.... anima di serpe, che altro non 

sei sappi che Iddio h giusto .... e ti pagherl 

colla moneta che meriti , e ti domanderà conto di 
me, elle non m'avea messa al mondo perch'io 
fossi il tuo trastullo ....ed anch'io, per Dio etemol 
ho un cuore, ho un' anima, ho forma umana, e non 
sono una biscia, un demonio. Sappi che nessun re, 
nessun principe ha mai posseduto tesoro che vales- 
se il cuore di quest' ùifelicc, die era tuo, e che non 
meritavi, disgraziato! e non ti bastava respingerlo, 
hai voluto avvilirlo, insultarlo .... insulti? oltraggi? 
a me? e credi esser da tanto? credi poter rider di 
me cui devi la vita? SI, sappilo, io, e non altri.... lì 
sulla capitana di Spagna, alla battaglia di Salerno... 
io ricevei nel petto il ferro di quella picca che do- 
Tca passarti il cuore.... io, per salvar la tua vita, 
rissi ne' dolori, nella miseria, nella disperazione.... 
ed ora credi che possa un tuo oltraggio salire tai>< 
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t' alto che mi tocchi ? Io f ho compassioue, che Id- 
dio ti prepara quel clie tu meriti, e prima di quel 
che pensi.... e soa io che te lo dico, e sappi che 
quella tua donna, ora, inquesto momento, mentre 
ti parlo, èforscgià dove tunonvoiresti ....e t'han- 
no &tto partire solo per aver agio di tutela, e tu, 
pazzo, non hai saputo scoprire la trappola, ed ìo 
conosco chi te 1' ha tesa, e so tutto, e non te lo 
Tiglio dire, che ove ti fossi portato con me in al- 
tro modo sarci slata da tanto d' avvisarti di tutto , 
e persino, vedi, disgraziato, che cuore ha Selvaggia! 
s\, persind^ajutarti^ edora, se mi facessi a pezzetti 
minuti come teste d'aghi non lo sapm. IVo, no, non 
lo saprai, e quella tua Laudomia, né Dio, né diavoli 
non lapotrebber salvare. Dì, sciagurato, te lo senti 
ora anclie tu l'inferno nel cuore? ve lo senti una 
volta? Ebbene, abhivilo per sempre, e ora aodi'io 
ti dico addio. — 

E voltarli cavallo, cacciargli furiosa gli sproni 
ne' fianchi, e partir di carriera rapidissima verso Fi- 
renze, fìi quanto il dire, Iddio m'ajuti, e dopo due 
secondi ncppur piii s'udiva lo scalpitar del ca- 
vallo. 

Lamberto agitatissimo per le parole udite, per 
Tosciut) pericolo minacciato a Laudomia, si volse 
a furia anch' esso per raggtugncrla e fcrmaila, ma 
quando U suo cavallo ebbe dato due o Ire slanci , 
conosciuto la cosa impossibile, ed anco rattenuto 
dal peusiero, eh' egli non poteva in modo nessuno 
disertar la bandiera, rattenae il freno, e tutto dolo- 
toso riprese il suo cammiuo. . 

i,."i,GtH>«^lc 
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Un mqmento di riflessione bastò tuttavia a tran- 
i|uilkrlo su!I' imminenza del pericolo : in Firenze, 
in casa di Niccolò, Laudomla non aveaclie teme- 
ire, e sì persuase che (fosse pur vera la trama sco- 
pertagli da Selvaggia) non poteva mai produrre 
efièlto così pronto, e che queste minacce erano 
state usate da essa per effètto di sdegno soltanto, 
per fargli dispiacere e metterlo in sospetto: ed in 
ciò s'apponeva. Tuttavia, pensò tosto, ad ogni 
buon riguardo, di trovar modo onde far sapere a 
Laudomia ed al padre qnel che avea udito, stessero 
in suU' avviso, e cercassero se fosse possibile di 
chiarire il fatto , e risolse, appena giunto ad Em- 
poli , spedire un uomo apposta a Firenze a tal e& 
fetto. 

Con questi pensieri parte 'si rassicurava, e se- 
guendo la sua via, sempre riflettendo a quanto 
aveva udito, finiva col calmarsi interamente, per- 
suadendosi ognor piò della vanità delle costei pa- 
role; cosi di pensiero in pensiero venne conside- 
rando quanto compassionevol fosse il fatto dfquel- 
r infelice che egli avea cotanto aspramente ribut- 
tata, pel suo meglio, è vero, ma pure gli pareva 
ora die il modo fosse stato troppo crudele; temeva 
che con quella natura così sfrenata facesse, Dio 
sa, che cosa: e non ]X)terIo impedire, non poter 
nemmeno sapere, per lungo tempo forse, dove, 
come fosse capitata! e se le accadesse qualche dis- 
grazia, doverne aver poi l'eterno rimorso! Stetto 
in due un momento dì cImciVi' all'Arsoli licenza di 
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(oniaFC addietro, ma ci stava dell' onor suo il do- 
mandarla? Eran questi gli insegnamenti di Nicco- 
lò, di porre innanzi a tutto il pensiero della patria? 
Costretto da queste riflessioni a tirar innanzi, si 
volse a pregar Dio, vietasse per sua misericordia, 
che ^ell' infelice fuor di senno venisse a qualche 
rovinoso partito. 

Mentre il buon Lamberto veniva formando que- 
sti voti , il cavallo di Selvaggia tormentato dagli 
sproni che gli lavoravano nelle carni vìve , atter- 
rilo dall' agitarsi furioso del cavaliere die si sen- 
tiva sul dorso , divorava la via colle nari aperte 
e sanguigne, la coda tesa, l'occhio spaventato, 
sperando sottrarsi a chi tanto fuor d' ogni misura 
Io maltrattava: la povera bestia crebbe la rapidità 
del suo correre fin dove gli giunsero le forze, ed" 
ìb pochi minuti si trovò di nuovo tra' que' poggi 
ove la strada è più ripida e malagevole: qui, non 
potendone più, si parò sulle quattro zampe tutta 
molle di sudore ed ansante , e si pose imbizzarrita 
e feroce a giocar di scliiena per torsi di dosso que- 
sta insopportabile tribolazione. 

Cominciò allora combattersi la più pazza, la 
più ostinata disfida che si vedesse mai tra cavaliere 
e avallo. Il primo colle ginocchia serrale, saldo 
iaarcione come vi fosse legato, dovea pur seguire 
r impulso die gli comunicavano le violenti scosse 
dell'animale, che lo gettava qua e là, come ac- 
cade ad un albero di salde radici e di pieghevol 
cima quando il vento l' investe. Erano slaod, salti- 
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montoni, impennate, e kndandosi il cavallo a un 
tcaUo ora in questo, ora in quel lato, teneva tutta 
la via, e andò a un pelo pii volte di non traboc- 
care fuori del tnuricciuolo jcIic sorge sul ciglio della 
strada ove il dirupo si scoscende a perpendicolo. 
^ Nessuno era spettatore di questa strana battaglia , 
che durò un buon poco , fmcliì: per istracchi vi 
poser fine. 

Il cavallo tutto trafelato si fermò a un tratto , 
agitate le ginocchia da un tremito che pareva ogni 
momento avesse a cadere. Selvaggia si pose la mano 
alla fronte, che grondava di sudore, e riprendendo 
fiato anch' essa, si guardò intórno ed in alto , vide' 
die r alba già tingeva le vette de' poggi d' una 
luce azzurra, e nello spazio di cielo che avea sul 
capo trapassava intatto un volo di corvi, croci- 
tando sull'ale. Stette un momento guardandoti col- 
Tocchio spalancato e fisso, poi, fòsse vacillazione 
di mente, od ellètto convulso, diede in uno scro- 
scio di rìsa spaventoso ed alto che fece rimbomba- 
re quella solitudine. 

Si ricordò in quel momento d'avCT veduto tal- 
volta sui campi di battaglia stormi di codesti uc- 
celli svolazzare lieti e loquaci tra i cadaveri, e tutti 
in faccende, fare a loro modo festa grandissima della 
ricca cena che trovavano nelle loro viscere, ed ac- 
cecata dall' odio che provava in quel momento 
contro tutti gli uòmini indistintamente, dal desi- 
derio di vendetta contro quella razza spietata , ca- 
gione d'ogni suo danno, disse, pur seguitando a 
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rìdere , tenendo dietro coir oechio a quegli aerei 
passeggeri, findiè 1' ultimo si nascose dietro le 
ru[»^ 

— Ob , Dio TI benedica mille volte, o cor- 
vi! — 

Le venne in mente allora di scavalcare , e si- 
tata a terra, si sdrajò sulla rìpa della strada e vi 
rimase iminabile , colla mente in quello stato, dM 
potrebbe paragonarsi al crepuscolo, non oscurata 
al punto di non conoscere il suo stato .presente, e 
non tanto cliiara da poterne dar retto giudizio. 

Ia terra, sulla quale giaceva, era coperta d' una 
grossa brina, che presto si sciolse in acqua tstta 
attorno al suo corpo. La poveretta ardeva di feblve. 

Quel freddo, quel breve riposo, dopo un poco 
parvero ristorarla, e le sembrò chela densa cali- 
gine dalla quale le veniva ottenebrato l' intelletto 
pian piano sì venisse diradando. 

Si vide innanzi agH occhi Lamberto amie fosse 
presente, udì il suono delle sue parole, quasi 1« 
profièiìsse di nuovo, e disse, con qiiel rìso sinistro 
dhe non essendo in armonia coli' é^ressicxie degli 
occhi e del resto del viso, sembra piuttosto uno 
stiramento convulso delle labbra : 

— Oh, ohi rider di mei.... Anche gli schemi? 
Bada al fatto tuo, valentuomo.... che la cosa po- 
trebbe andare a rovescio alla fine, ed a me toccasse 
rìdere, a te piangere I... Co^ m'ajutasse il demonio 
come mi saprei ajutare , se nascesse l' occasione 1 ... 
e vorrei vederlo quest'uomo perfetto, colla ma gran 
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vir.tù , colia sua prodezza , che par ' che tutto sia 
làngo a petto a lui, e quella sua doana, quell' an- 
giolo, quella gran cosa, vorrei vederli, che sapreb- 
ber dire se toccasse loro domandar pietà colle brac- 
cia in croce, a chi? a Selvaggia, alla cortigiana! 
alla vile, alla pazza, alla sciagurata! — 

Si morse il dito , ed alzandolo minaccioso Io 
scrollava, dicendo : 

— Tutti coatro me? Sia come volete. Io con- 
tro tutti! Chi ha pili lino farà più telai.... e U 

vedremo. Hai veduto sin ora come tratti l'amore?... 
All'odio adesso! vedrai con»' io scherzo.... vedrai 
se me n'intendo di vendetta.... lasciamfd pensare 
appena due minuti.... ebl io non voglio tener con 
te ì modi soliti .... un par tuo, tanto dapjMÙ d' ogni 
altro, noii debb' esser trattato come un del voi- 
&>•• — 

E col capo basso , le guaiKX e glì ocelli lividi 
ed infossati, stette fissa ruminando mille progetti 
che, per dir così, si vedean passare sul suo volto 
come su un delo burrascoso trasvolano le nubi 
in cento iàntastìche e diverse forme , cacciate dal 
vento. 

Si scosse alla fine come invasa a un tratto da 
,uua nuova idea: alzò il capo e lo tenne immobile 
piegandolo un poco su un lato, nell'atto di chi 
tende roreccliio, quasi desse ascolto tutta intepla 
idlavoce chele parlava all'anima, poi disse: 

— Questa sarebbe la maggior di tutte. Oh, tai 
riuscisse!.... ma avrò poi cuore che basti a con^ 
durla sino al fine? ~r 
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E da quel petto, ove bollirà tanto furore, usci 
pure un sospiro. Forse le parrc Ìl nuovo. pi-ogetto 
troppo doloroso ed enorme.... forse in quel momento 
la memoria del suo amore le spicciò viva dal cuore, 
come accade talvolta se si voglia soQòcare sotto le 
ceneri un fuoco ardentissimo, che una fidda dì 
fiamma si fa strada, guizza e splende un momento, 
e poi scompare. 

Poca importa del resto lo scoprir ora la cagione 
di questo sospiro, che probabilmente verrà palesata 
a cbi avrà la pazienza di finir quest'istoria^ fatto 
sta, che dopo averlo messo dal petto due o tre volte 
si chiuse il volto colle palme, e da chi in quel 
momento l' avesse considerata , si sarebbe potuto 
supporre, dal moto delle spalle, che piangesse. Stata 
<»si un pezzo, di seduta di' eli' era, si lasciò andar 
supina, e rimase pur sempre ccdle mani sul volto, 
immobile, finché dopo lungo tempo, anche le brac- 
cia, quasi perdessero ogni forza, aiddero a terra di- 
stese lungo la persona. 

Apparve aUdcn ti suo viso pallido, aflilato, ral- 
lentati i muscoli dalla contrazione dell'ira, ma ser- 
banflo tuttavia l'impronta della torrihil tempesta 
ch'era passata su quell'anima desolata. Rendeva 
in un modo l' immagine d' una campagna spazzala 
da un tremendo turbine, dopo il quale sulla tcrn 
solcata dall'acqua, sugli alberi divelti e coricati, 
sulla natura tutta sì stenda un silenzio, una calma 
attonita e sbigottita. 
. Alla fine, lenta lenta si rimise seduta, poi a fatica, 
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die si sentiva le membra tutte rotte e sfinite, s'alzò 
in piedi : venuta al suo cavallo gli acconciò le bri- 
glie, ed aSèrralo il crine e 1' arcion di dietro mise 
li piede alla staffa , e , datasi l' andare due o tre 
volte , non senza stento si trovò in sella. 

Prese verso Firenze , curva la persona, col capo 
caduto sul petto, in atto di tanto scoramento, clic 
non parea possìbile fosse quella di prima: e nep- 
pure il cavallo, dal mutar lento e strascicato delle 
gambe, dal collo e daUe oreccliie cadenti, noa 
parca quel medesimo che avea poco innanzi me- 
nata tanta tempesta. 

Alla prima giravolta della strada scomparvero 
ambidue, e, col permesso del lettore li lasceremo 
andare al loro viaggio, chh Lamberto ci aspetta 
alla porta d'Empoli coUa compagnia. 

Il sole levato di poco, colla sua luce radente, 
tingeva già di rosato la bianca veste di brina die 
sdntillava sul dosso delle colline, sugli alberi e 
sui tetti, lasciando le parti non illuminate in una 
tinta diafana ed azzurrina, quando il soldato di 
guardia sulla torre sovrapposta alla porta della ter- 
ra, vide venir di lontano la compagnia, e ricono- 
sciuto il giglio nello stendardo, diede l'avviso che 
era comparso l'aspettato soccorso, e la nuova ne 
fu tosto arrecata al Ferruccio. 

Il commissario, gi\ in piedi da un pezzo (che 
era assai diffìcile trovarlo a letto a qualunque ora 
si cercasse) attendeva poco lontano a far riparar 
non 90 che ad uh bastione. Udita la nuova, venne 
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sollecito ad incontrarli, e, fatto calare il ponte» 
alzare la saracinesca, ordinò s'aprisse la porta. 

Entraron le genti , con le trombe sonanti alla 
testa , precedute dai due capitani, die sfilando in- 
nanzi al commissario lo salutarono coli' atto della 
persooa e l' abba-ssar della lancia. 

Il Ferruccio, alto di corpo e tutto nerbo, ve- 
stito d' una cappa bruna con istivali grossi ed un 
berretto, che da un lato gli cadeva sull'occhio, 
stava a vederli passare , piantato sulle due gambe 
an poco aperte, intrecciate le braccia al petto, la 
fronte alta ed austera, sotto la quale lampeggiava 
quel sup sguardo sicuro c!ie pel color delle pupille 
e lo sporger del sopracciglio, era simile a quello 
dell' aquila. 

Con un rapido abbassar del capo corrispose al 
saluto de' condottieri , mentre accennando colla 
mano ordinava loro di distendergli innanzi in bat- 
taglia la compagnia sulla piazzetta che sì trovava 
entrala appena la porta. I soldati, che avean legati 
i mantelli sulle groppe, e s' eran rassettati alla me- 
glio , aj>parivaa bella e buona gente e bene a ca- 
vallo: ed al comando dell'Arsoli, dato un po' di 
volta per la piazzetta, si scliicrarono in linea. Si 
fece innanzi il Ferruccio, pur sempre colle braccia 
all'ìstesso modo, ed accostatosi ai due capitani, po- 
sti nel mezzo ed un poco innanzi dagli altri, di- 
ceva loro con voce sonora e quel parlar tronco che 
tanto può sui soldati: 

— Bella compagnia! uomini, cavalli, armi, tutto 
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Jjene. Li vedremo all'opera e presto, clic, viva 
Dio! no'n aspettavo altro. Li farete rinfrescare, poi 
v'aspetto aU^alIoggiamento .... Di Firenze già nulla 
di nuovo? L'assalto del principe lo seppi colle 
lettere di jeri. Avrà veduto die anche i mercanti 
se n'intendono di far bastioni e sparar artiglierie^ 
Ora due parole ai vostri soldati. — 

E , voltossi alla truppa clic gli stava dinanzi im- 
mobile ed in silenzio, disse con un sorriso: 

— Questi marrani spagnuoli qui del contado , 
Itanno di maladette gambe cbe a raggiungerli m'era 
fatica, voi farete la bisogna, valentuomini, con 
buoni sproni e dodici braccia di lancia assaggere- 
mo loro le reni, se piace a Dio. Pensate che tutti 
combattiamo per la patria^ e per questa santa causa 
non risparmicrò nfe la mìa vita né la vostra, ve ne 
avviso. Io saprò far il debito di capitano, dacdiè 
i nostri signori m' hanno latto degno di tanto ono- 
rato comando. Voi pensate a far quello di valenti 
soldati, che usando altri modi io non sarci per sop- 
portarlo. 

— Ora attendetevi a riposare, che non vi lascerò 
un pezzo colle mani in mano..i e, viva il Inaraoc- 
co! viva la repubblica! — 

A questo grido rispose la compagnia ed U po- 
polo , che in folla le s' era radunato all' intorno ; e 
mentre i soldati scavalcavano disponendosi a con- 
durre a mano i cavalli all' alleviamento , diccvan 
tra loro: 

— Codesto si chiamadiscorrere! — E non gli 
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trema la lingua in bocca! — È uà diavolo costui, 
che non avrebbe soggezione del? imperatore. — Oliel 
e'pare che conveni arar diritto con <juel muso. — • 
S' ^li Ila il ruzzo di menar le mani, e noi non 
vogliamo altro. — ■ 

Ed un di loro volgendosi a Fanfulla die veniva 
zufolando sotto i bafli, com'era suo costume, men- 
tre buttava le staffe suUa sella, gli diceva; 

— E che ne dice il nostro Fra Bombarda? — 

— Fra Bombarda dice: Quando tu avessi il 
fiasco alla bocca, ed il commissario ti dicesse ^- 
s&t, fa di non ne mandar giù una goccia di più , 
se vuoi die la via del paoe ti rimanga aperta. Clie 
di musi me n'intendo , e n'ho visto più d'uno 
oscir di sotto il morìone , colle setole dure abba* 
stanza, ma come codesto n' ho visto due altri soli 
sinora, qudlo del sig. Giovaani, e quell'altro del 
gran. capitano. E per ora non dico altro. — 

Ed intanto la compagnia venne presto allog- 
giati! ne' quartieri g& preparati. 
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X ostocliè r Àrsoli ed Ìl Bichi elibero dato sesto 
«Ila compagnia, si condiusero dal commissario, e 
con esso andò anche Lamberto, che aveva da Nic- 
colò ( ci scordammo accennarlo ) avuto l' incarico 
di &rgU riverenza per parte sua e narnu:|[li qiKgli 
ultimi suoi casi. 

Il Ferruccio era alleggiato nella casa del Comune 
in Piazza, e Io trovarono che li aspettava in una 
sala al primo piano ove le pareti eran tutte coperte 
di gigli e di marzocchi, e su in alto, sotto il sof- 
fitto intorno, si vedevaa dipinte Tarme de' podestà 
che avean retta la terra, tra quali fu Ìl vincitore 
de' Ciompi Michele di Landò. H commissario sedeva 
presso una gran tavola ov'era costume render ra- 
gione. Salutò i nuovi arrivati, che entrarono an- 
cora tutti armati quali erano venuti di Firenze. Ad 
ym suo cenno sedettero e disse FArsoli: 
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— Questi, sig. commissario ò messcr Lam- 
berto , che voi conoscete di Dome se non dì ve- 
duta. — 

— Ali I rispose Ferruccio lacendogU festa col viso, 
Ilo caro conoscervi eh' io uoa ho il maggiore ami- 
co di messer Niccolò, e so quanta stima egli faccia 
di voi. — 

Lamberto allora, fattigli prima i saluti del suo- 
txro, gli venne narrando tutto il caso di Troilo, 
e cornagli avea lasciato il campo e datosi iutto 
alla parte Piagnoua. Disse poi il suo matrimonio 
colla Laudomia, il .motivo ed il modo ond'era stato 
interrotto, e vedendo clie il Ferruccio gli prestava 
grandissima udienza, gli narrò dell' oscuro avviso 
ricevuto per via, di non so quali insidie tramate 
contro di essa, cliiedendogli insieme licenza di spe* 
dire un uomo apposta a Firenze affiuciiè potessero 
guardarsi ed investigar la realtà e l' ordine di que- 
sta trama. 

— Io vi do questa licenza molto v(rfentteri, e 
se il servigio della città lo concedesse, vi direi an- 
date in persoDO^ ma una buona spada vai tant'oro 
quanto pesa, a questi giorni, e non posso privarmene; 
conosco che dev' esser una gran passione per voi, 
messer Lamberto, lasciar una tale sposa per torre 
invece la lancia .... almeno cosi suppongo ... (disse 
sorridendo^ cliè io di queste cose poco me n' in- 
tendo, ed alla vita mia non ebbi mai tant' agio 
ch'io potessi pensar a donne ... A ogni modo, un 
par vostro sapri aver buoua pazienza , che ora i 
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nostri amori lianao ad essere cogli ardiibusi e le 
bombaiiie. — 

— Quanto a questo spero mostrarvi che so il 
mio debito, e die il mio primo apiore è della pa- 
tria e non d' altri. — 

Così rispose Lamberto, con un viso ardito che 
non lasciava dubitare eh' egli mentisse; fatta poscia 
riverenza al Ferruccio si tolse di quivi, trovò pre- 
sto d' un cavallaro che fu contento portar a Fi- 
ren^ la lettera per Laudomia. La scrisse Xam- 
lierto più presto che potè, ed in èssa le narrò di- 
stesamente tutto l' accaduto in quella notte senza 
ommettcr sillaba di quanto era st^n discorso tra 
esso e Selvaggia. Dopo aver molto raccomandato 
che facessero in modo di scoprire se. quest' insidie 
eran vere, oppur supposte, da costei per paro di- 
spetto, mostrapdo, quanto a sé, propendere per que- 
st^ opitiione , entrava a deplorare e mostrar raoima- 
rico dell'aspro modo da lui tenuto con quell'infelice, 
svolgendone insieme a Laudomia i motivi, e mo- 
strando poi alla &ae in quanta agitazione d' animo 
si trovasse al presente sul tatto di costei. 

La passione che provava per questo accidente 
la seppe esprimer benissimo, e forse troppo, cliè 
sci'ivendo in furia, e coli' animo preoccupato, non 
ebbe campo di pesare e calcolar, mollo le parole,, 
e r efletto che sarebber per produrre su quella che 
con mente più tranquilla le avrebbe lette. Si iacera 
in ultimo a pregar Iiaudomia, volesse metter subito 
gente iu moto, mandar sidla strada d'Empoli, ed 
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in quelle ricmanxe, per iscoprire che ne fòsse stato 
di Selvaggia; ed avendo avuto a dire tante cose, 
col tempo che lo stringeva, ooncfaiuse la lettera in 
modo più tronco, che al Xxrto non avreUie fatto, 
se la cosa non fosse stata di tanta premuri. 

Com'ebbe scritto, fiegò h lettera in quattro, 
come s'usava in quel tempo, e traforatala, la chiuse 
con una funicella, della quale fermò i capi con un 
«gillo. 

Partì il cavallaro, e ae^^ cori ben pungere un 
ca[va]letto die avra sotto, che verso le ventidue 
scavalcava al portone de'Lapi. 

Mona Fede venne ad aprire: prese la lettera, e 
con gran festa corse nella camera di IVicct^ ove 
egli si trovava colle figlie, ed a caso v'eraanclie 
Troilo. Laudomia, conosciuto dalla sopraccarta dii 
le scrìveva, disse tutta allegra ed un poco arros- 
sita: 

— Oh! povero Lamberto, già m'hascrittn! — 
e principiò a leggere. A mano a mano cke leggera 
le si vedea tratto tratto mutar viso, mostrando ora 
maraviglia, on mestizia, ora compassione, ed in 
ultimo parve sulla sua fronte serena si stendetse 
persino 1' ombra d' un sospetto. 

— Gran cosa è questa! disse alla fìne tutt'altro 
che tranquilla in volto; e porgendo la lettera a Nic- 
colò, soggiunse: — Ora vedete voi quel che con- 
venga fare. — 

Niccolò la prese, ma parve che quella lettura 
facesse sull'animo suo tutt' altro effetto, e piuttosto 
lo rallegrasse. 
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— Egli èilgwn giovin dabbene, disse alla fine, 
che vuoi cli'ib ti dica? bisogna fer quel di' egli 
consiglia .... non vedo altra via. — 

.■■ Voltosi poi a Troìlo,' col quale s'fira ógni gior- 
no piìll Yonuto addomesticando , e tanto loaggioiw 
iDQnte ora di lui si lidava, dopò aver "veduto eoa 
quanta proutezu si Cosse*- proposto di partir ia 
iscambio di I^mberto, gli disse, pur guaiolando 
Laudomia, quasi le domandasse licenza : 

— ' Con buona pace dì Laudomia, io foglio cbe 
leggiate questa lettera ....vedrete clie cuore abbia 
il nostro Lamberto.... e elle se volevate uidar al- 
le archibusate per lui, la cortesia non era spreca- 
ta. — 

Troilo, nel vedere die de' suoi disegni ne dovea 
pur esser trapelato qualche cosa, non potè a meno 
-di nm fiir un arresto , ed in cuore trasecolava, non 
potendone immaginare il come, tanto piìi in così 
breve spazb di tempo. L' atto' che gli sfuggi, fu 
-dagli ostenti inter[a«tato in tutt'altro senso, e l'ati- 
tribuirono ad una naturai maraviglia d'un caso co- 
.tanto strano , ed egb^ vedendo elie la lettera non 
Dominava persona, si venne presto rassicurando. 

— Non v'è dubbio nessuno , disse alla fìBe,bi- 
«ogna iar ciò eh' egli dice. lasciatene il pensiero a 
me, eh' io troverò dii saprì benissimo disimpe- 
^oare qudl' incarico. Date qua quella lettiera, ch'io 
tenga a mente i segnati di codesta donna, perdio 
possa riconoscersi, e s'ella non è sotterra si ti'o- 
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Così dicendo usd , mentre Niccolò , tutto U^, 
gii gridava dbtro: 

— £ 00^? non te lo dicevo io, die a trovanie 
un altro come quel giovin dalibene vi sareUie da 
are? — 

Laudomia , uscita aneli' essa poco dopo Troilo, 
sali in <:amera e vi si chiuse. Non sapeva, o non 
voleva dirsi il perdio, ma non si sentiva il cuore 
a modo suo: e provando una cotale indefinibile 
ripugnanza ad esaminarlo a minuto in quel mo- 
mento ,, attese a n(Hi so die sue faccende per aver 
in che occupare il penserò. 

Ove k buona giovane avesse voluto scendere a 
questo esame , sarebbe forse d' un in un altot) pen- 
siero vmula a far molte osservazioai sa questa tanto 
calda pietli di Lamberto, sulla troppo laconica con- 
dusione della sua lettera, avrebbe provato forse 
il desiderio d'esser sola a sentire tamia oompa^o- 
ne per le costei sventure .... Dio sa quante cose 
avrebbe trovate in quel suo povero cuore! non 
volle tuttavia troppo scrutarlo in quel momento. 

Ma il seme caduto una Tcdta nel sc^co ha égli 
bis<^o d'altri ajuti? lavora solo, genuf^ia in 
silenzio, e quando dà segnò di sé spuntwdo dal . 
su«lo ha giìl messo le barbe. 

TfoìIo intanto s' eia dato da fare per trovar di 
questa 'Selvaggia, che, in modo per esso tanto in- 
concepibile, parea informata de' suoi disegni^- e 
certo né Lamberto , nù persona al mondo avea in 
quel momoito maggior desiderio di luì che si 
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rintracciasse. Spedi gente, e fece hr tutte le in- 
chieste possibili, e TL volle a ciò un pajo di gior- 
ni, ma fu inùtile, wm se ne potè saper nuova. 

Visto alla fine che si dava in non nulla, ne fu 
.scritto a Laml)erto (e la lettera la portò Maurizio, 
che trovato un altro cavallo raggiunse così il suo 
padrone) il quale, se ne rimanesse afflitto e mal- 
contento, non è da dire. Egli iutanto, seguitando 
k fortuna del Ferrwxìo a Volterra, a Pisa ed in 
ultimo a Gavinana venne passando un (empo, du- 
rante il quale lo stato di Laudomia e d^Ii altri 
attCH'i di questa istoria non etìx a provare oota- 
bile alterazione. Gli ultimi casi che afiUssero poi la 
oasata dfe'Iiapi, e coi quali verrà a concludersi il 
nostro racconto, Simo strettamente .l^ati a qu^t 
della città, ed all' intero ed ultimo estemùnio della 
libertà' fktrentina^ ci conviene dunque con lai^ 
« rapùk> pennello dipingere ad eterna ìnlaniia dei 
vincitori, ed a gloria. etema de'vititi, la sua do- 
lorosa agonia, e come alla. fine rimanesse .spenta 
del tutto. 

n nòstro quadro riuscirà pallido e senza vita, 
posto a fronte di quello lasciatoci dal Varchi nella 
SUB storia, ricca di tanto colore e di tanta auone. 
Se avessimo a dar un consiglio al nostro lettore 
gli diremmo ( tanto piii s' egli è italiano ) di leg- 
gerla da capo a fondo. Ma se invece si brattasse di 
una lettrice? Che anche le donne italiane vorrem- 
mo sapesser le glòrie della nostra comune patria 
per poterle presto narrare a'ioro Itambini .... Come 
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sperare che non si sbigottisse al solo vedere quel 
grande in folio della bella edizione di Glioma, eoa 
quella carta ingiallita, e la sua barbara ostinazio- 
ne a non andar mai a capo? 

Alle nostre lettrici consacriamo dunque special- 
mente queste pagine, e possa il nostro desiderio 
di risparmiare loro un po' di fatica e di accender 
piìi viva la lìamma dell' amor patrio ia cuori co- 
tanto gentili, dar potenza alla nostra penna e pro- 
cacciarle -favore. 

A pochi giorni dopo l'inutile assalto dato dal 
principe d' Grange alle mura dì Firenze, la La- 
stra, forte castello, molto a proposito per assicu- 
rare la strada d' Empoli , venne in potere degli 
imperiali, i quali avuto la terra a patti che fosscr 
salve l'avere .e le persone, entrati appena, scan- 
narono il presidio, che S'era arditamente difeso a 
buona guerra come chiedeva 1' onore ed il servigio 
della città. ' 

S' alzò in Firenze un grido d' indegnazione e di 
vendetta alla nuova dell'atroce caso, e del danno 
soflèrto-, e la milizia, che ardeva di venirne una 
volta a pili stretto combattere, trovò ìl suo cap- 
tano Stefano CcJonna pronto a guidarla contro il 
nemico. Ordinò s' us(;isse una notte con circa mille 
fanti, armali quasi tutti d'arme io asta e spadoni 
a due mani, con pochi arcbibusieri, avendo in 
animo di cader inaspettati addosso agli imperiali e 
non combatter se non corpo a corpo. Conferita la 
cosa con Malatesta, dapprima lo trovò contrario al 
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suo disegno. Volerà il traditore che la città si con- 
sumasse a poco a poco negli stenti d'un lungo as- 
sedio, e queste ardite azioni, conoscendo egli Tar- 
dore e l'animo di quelle milizie, gli facean temere 
non riuscissero una volta a rompere il campo ne- 
. mico. Per non iscoprir b'oppo it suo disegno do- 
vette nondimeno acconsentire. 

La notte dell' ii dicemln-e, oscura e piovosa, 
usa Stefano Colonna dal bastione dietro S. Fran- 
cesco^ in mezzo alle sue lance spezzate con una 
zagaglia in mano, arendo ad ogni soldato latto 
mettere una camicia sopra il corsaletto, affinchè ^ 
riconoscessero nell'oscurità. Come avessero affron- 
tato il nemico, dovevano uscire da varie porte altre 
genti ad un cenno d'artiglieria dato da Mario Or- 
sino dal bastione di S. Francesco, e Malatesta s'era 
rìserbato di sonare a raccolta con un OH-no quando 
- lo stimasse opportuno. 

Assaltala improvvisamente la guardia del co- 
lonnello di Sciaira Colonna a Santa Margherita a 
Montici, la misero in tanto disordine, che dopo 
breve e mal composto combattere, e molta ucci- 
sione de' nemici, li posero in rotta; e s^uitando 
il loro vantaggio , pur sempre combattendo , à. 
spinsero innanzi, non pii) taciti e nascosti, ma con 
alto fracasso di grida , di tamburi e di trorobe , 
tantoché ^evatosi tutto il campo a rumore ed in 
arme , correndo qua e là il prìncipe e gli altri ca- 
pitani per riparare e tàr testa, e rannodare i disor- 
dinati e i fuggiaschi, continciarom) gì' imperiali 
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anch' essi a combattere francameote. Parve tempo 
allora a Mario Orsino di dare il cenno convenuto, 
e sparate due grosse artiglierie sboccarono dalle 
circostanti porte le bande a ciò ordùiate, e per più 
. lati furiosamente assaltarono il campo, tantoché 3 
principe non sapendo ore Tolgersi, die da <^i 
parte si vedea venir addosso nuovi nemici, si get- 
tava ov' era più stretta la miscliia, disperatamente 
comliattendo , e fattosi oramai morto e dis&tto : e 
sicuramente la cosa sarebbe riuscita com'egli s'aspet- 
ta^ tanto mirabilmente la miliùa fiorentina strin- 
geva te vecchie ed agguerrite bande tedesche e spa- 
gnuole, se Malatesta , vedendosi a un pelo di per- 
dere in un momento il brutto de' suoi tradimenti, 
non avesse fatto rimbombare il suono del corno 
(veramente allora sinistro e doloroso) die strap- 
pando la vittoria di mano a (|ue' prodi e generosi 
cittadini li chiamava a raccolta. 

Sì ritrassero sparsi ed a stento, e ritoniarono 
con beli' ordine senza venir situiti o molestati dal 
nemico, al quale parea averne &oppo miglior mer- 
cato che non sperava. 

Questa cotanto onorata azione accrebbe animo 
grandissimo a' Fiorentini e desiderio d' usdr di 
nuovo contro i nemid , e fece accorto Malatesta , 
die cosa dovesse aspettarsi se non trovava modo 
d' attraversare ed impedire appunto che uscissero. 
% cosa da mm potersi credere, con quanti prete- 
sti, con quanti inganni e rigiri egli riuscisse sino 
all'ultimo dell'assedio in questo suo scellerato prò- 
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posilo, in modo cbe o la milizia non otteone d'es- 
ser condotta a combattere , o se T ottenne, furoDo 
dal traditore ordinate le cose in modo -, die senza 
]m)fìtto si Teoisse consumando finché la ùane , le 
ferite e le morti Favesser ridotta a tale di poterne 
disporre com' era suo disegno. 

È difficile concepire come i Fiorentini non aW- 
vedessero d'esser venduti. Ma di cotali accecamenti 
k piena la storia de' popoli e de' governi, e furoii 
sempre precursori ed indizj della loro rovina. 

Venuto intanto il tempo di raSèrmare o mutare 
il gontdoniere , cadde l' eledone su Raflkello Giro- 
lami invece del Carduccio, e fu l'ultimo clie sedesse 
in Palagio. 

Le speranze de' soccorsi de' confederati s'anda- 
van sempre più dileguando, fincliè s'estiosero del 
tutto. Francesco I, che per iscusarst di non ajutare 
i Fiorentini, aveva addotto il pretesto di vol^r pri- 
nu riavere i suoi figli rimasti statichi in Ispagna^ 
riavuti che gli ebbe non mutò proposito, ed abban- 
donando questi suoi alleati, i piiì antichi e fedeli 
che avesse la corona di Francia in Italia, scrisse a 
Stefano Colonna suo soldato, di partirsi da loro, e 
richiamò U suo ainbasciatore presso la repubblica, 
non curandosi di tal codardo operare purché si te- 
nesse amico r imperatore. Vecchia peste d' Italia, 
fidarsi alle promesse di Francia o ( per esser piii 
veri ) degli ambiziosi che se la giuocano a palle. 

Ma per trovar T esèmpio di tale perfidia pur 
troppo non occorse questa volta varcar 1' Alpi. 
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I VenezuQÌ anctressi calpestindo le premesse e 
i capitoli delU Lega, fecero soli accordo cod Ce- 
sane, e Tenutane la nuora a Firenze, ove non era 
sospetto veruno (i),i cittadini commossi gridavano 
per le pazze e per le strade , la loro estere itata 
leaità veneziana (3); ma questi nuovi ed inaspettati 
colpi della fortuna, non solo ntm rafTreddarono il 
proposito di difendersi de' Fiorentini , ma v' ag- 
giuoscro anzi V impeto d* un nuovo sdegno e del 
nobile orgoglio di bastar soli contro tanti nemici. 

Per contrastare all'estremo pericolo ai risolsero 
partiti estremi, e talvolta crudeli, come Tu quello 
dica i beni de' Palléschi. 

Vennero creati cinque ufficiali, detU Sindachi de' 
rubelli, e, vinta una legge che sarebbe lungo riferire 
minutamente, ma die in sostanza poneva la mani sui 
loro averi, accordando facoltà di venderli e persino 
di costrìngere arbitrariamente i cittadini a àrsene 
compratori, ove non se ne fossero oSèrti^iontanea- 
mente; e, ciò die pii^ ripugna ad ogni giustizia, 
avendo anche eflètto sulle cose passate, e potendosi 
per essa, render nulli molti aateriorì contratti ove 
paresser fittizj. Legge barbara, è' vero: ma, al cospetto 
delkgiustiziadi Dio, chi parrà più colpevole? il Papa 
che volea la rovina di Firenze, o' Fiorentini die, ri- 
dotti all'ultima disperazione, non avean altra alterna- 
tiva fuorché prender questi ingiusti partiti, o perire? 

(i] Il doge Grilli iotarrof^to dill* oratore fiorentÌDo cbe m»- 
itnra temere qurllache Hlfatto HTTenne, are* rìipotto « (^unla 
■ repubbliODon fece sui oom bralUenon'egmiiMieri ■deiw.* 

(3] VartJii.lib. %. 

Diniz-rt^GoOglc 
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E<1 alle insopportabili spese della giierra, ncppur 
bastando codesta provvisione, si dovette presto por 
mano agli ori ed agli argenti delle chiese e de'^i- 
vati, i quali con mintbil prontezza portaroDo il loro 
-vasellame ^ e k donne le collane, gli smanigli e ì 
giojclli alla Zecca, ove s. contò'una nuova mótaeta 
del valore di mezzo ducato oon suvrt il giglio e 
le parole S. P. Q. F. , e sul rovescio Jesus Rex 
noster et Deus noster. 

Nel donare ai bisogni deUa patria gli ori e gli 
argenti, si può pensare<se Niccolò rimanesse add- 
irò dagli altri cittadini. Persin V nrnetta che can- 
teueva le ceneri del Savonarola! volle dar anche 
quella, e le ceneri le raccolse diluentemente e le 
diìuse in una delle borse di sptà e d'wo ch'eian nel 
corredo di Laudomia, ch'ella offrì volonterosa, e 
che si collocò nella niccliia ov'era dapprima il co- 
fenétto. 

Par inBammar sempre più 1' universale, e fargli 
parer men gravi tanti sagrifiij, s'univano i conforti 
e le pompe della religione, non restando i frati di 
S. Marco , il Fojano , ed il Fiviraano più degli «1- 
tri, di predicare nelle chiese e per le piane, teoendo 
i modi, e seguendo lo spirito del SavtHiarola, e le 
loro calde ed ispirate parole, rese più valide dalla 
austerità del costume, che in essi splendeva purissimo, 
non ebbcr poca parte nel forte e costante operare 
del popolo di Fii-enie , e conoscendo codesti frati 
quanto possano le cose strane e non aspettate , a 
commovere la moltitudine, usavano spesso alti tea- 
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Irali, come fa quello del Pedano, che orando in con* 
ciglio, dopo un» lunga e concibita diccrv,.''-'*^ com- 
parire UDO E^epfluvlo sul quale era dipinto da un 
kto Cristo TÌttorio^ con molti soldati al>battuti « 
suoi piedi, e dall^ altro la croce, e pwgeadòlo al 
gonraloQÌeré finì pronunziando le miracolose parole 
udite già da Costantmo , e die gli predicevano It 
vittoria. 

L' impulso dato con questi mezzi a u<Hnini già 
infiammati di libertà e di gloria, si p&tesava non 
solo nelle fazioni ove molti concorrevano a com- 
battere, ma eziandio 10 onorati latti di persóne 
private. . ■ 

Vn soldato accortosi un giorno die i nemici . 
&cevan cattiva guardia ad una trincera, si mosse 
•loio dalle mura , ed alTampicatosi sul terrapieno 
della medesima giunse a strappare un' insegna die 
v'era piantata sull'alto, e fra una grandine d'ar- 
diibusate potè tornare con essa illeso tira suoi. 
■ Lo spinto de' paladini dell' Ariosto, è de'molti 
romanzieri di quell'età, appariva trasfuso ne' sol- 
dati d'ambe le parti, e partorì disfide e duelli con»- 
tiattuti con tutte le ibrmalità e le pompe cavaUo 
resclie. Per mi trombetto venuto dal campo , un 
gentiluomo de' nonici fece ofièrire agli assediati la 
battaglia a cavallo, die venne accettata dal capi- 
tano Primo da Siena. 

Allo scontrarsi, questi ruppe la sua. lancia sulla 
emazia d<'ll' avversario e con un' acuta scheggia 
del moizicoue rimastogli lo Jvrì :uu plico in un 
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braccio^ mentre F altro pose il ferro all'arcione del 
nemico, « lo passò, benché fosse feirato, ma senza 
suo danno , sfuggendogli per sojHappììi la lan- 
eia di mano nell'urto, onde fu ornato averne la 
peggio. 

Ma d' assai maggior momento fii il duello tra 
Lodovico Martelli e Giovamti Baodiai, narrato dal 
Varchi colle |rìu minute ciscostauze: vinrcmmo 
pgter trascrivere tutt' intera la descrizione, ma ci 
trattiene la sua lunghezza (i), ed anco per non 
parere si voglia ingrossare questo volume di cose 
già pubblicate. 

H fatto si può tuttavia ridurre in poche parole. 

I due giovani sopraddetti, erano stati giù un 
tempo rivali d' amore per la Marietta de' Ricci mo- 
glie di Niccolò Benintendi, la quale pareva £ivo- 
risse il Baodini. 

Trovandosi ora questi in campo, gli fti man- 
dato dal rivale un cartello per provargli eh' egli 
era traditore, poiché armata mano veniva contro 
la patria. Sì scusò il Bandini adducendo , che per 
visitare gli amici v'era venuto, e non per combat» 
tere; ma' non ammessa dall'avversario la scusa, si 
stabilì venire alla prova dell'arme, e dal Bandini, 
per pui^ptrà dalla taccia die gli veniva apposta 
d' esser più astuto che animoso, fii scelto combat- 
tere senz' altre arme difensive clie una manopola 
di maglia nella destra, spada e pugnale. 

(i) Vtnbi, lih. XI, M. ÌÌ9. 

l,.;l,GtH>«^lc 
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Dante Òt Castiglione s' aggiunse al Martelli co- 
me secondo: e Berlino Àldrovandi (i) alBandÌDi. 

Combatterono a Baroncelii , ove io oggi è il 
Poggio Imperiale. Dante d' una stoccata nella bocca 
uccise Bertìno. II Bandiiii ferì Lodovico sulla fron- 
te, d'onde il sangue che grondava, togliendogli 
li vista, dovette arreoderst, e portato in Firenze, 
ia breve, molto malcontcnbo della mal sostenuta 
impresa, usd di vita. 

Volto poi r animo de^ Fiorentini ad operazioni di 
tnaggior frutto, né potendo pi& Malatesta rafirenaxe 
la loro Smanìa d' uscire contn^ il nemico, ordinò 
di Q)adurlt dove fosse impossibile die facessero 
gran frutto, e venissero invece esposti si maggiori 
pericoli. Ottaviano ^gnorelli, 'colle più animose e 
mi^glio ordinate bande, uscito di Porta S. Pier Gat-. 
tolÌDÌ assaltò le trìncerc di M. Uliveto , difese da 
fiaracone alla testa dèlie migliori fanterie di Spa- 
gna; mentre da Porta S. Friano, Bartolommeo dal 
Monte e Ridolfo d' Assisi conducevano altre genti 
die spalle degli inimici. Anclie in quest'occasione 
la milim fiorentina si portò arditissimamente, e 
morto il capitano spagnuolo sopraddetto, per poco 
Don misero in rotta i migliori soldati che fossero 
■llora in Europa : ma ingrossando sempre piiì quei 
ikl canipo per gì' incessanti ajati di genti Iresclie, 
mudate dal principe a riparare le perdite sofferte, 
convenne alla fine alla milizia ritrarsi, e senza con- 



(1) Tnfi vita di B, Cdtini. 
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fusione veruna ritornarono in dtÙ lasciando gran 
numero de' loro sul campo, tra i quali Lodovioo 
MaccliiaTelli , figlio del celebre Nicctdò. 

Il catÙTO esito di questa azione servì a Mala- 
testa per mostrare che egli non avèa il'ttuto tpm-. 
do disapprovava elle s* uscisse a comliattere, e nod 
fu bastante ad aprir gli occhi a''FiorcntÌDÌ sui suoi 
nascosti disegni, cliè anzi, mostrando e^ grandis- 
simo desiderio di ottenere U gradò di capitan ge- 
nerale delle milizie forestiere, del ipiale avea sin 
allora esercitato T ufficio, sènza averne espressa- 
mente il tiu^, la Signoria si risolse contentaiio, 
non avendo potuto ottenere da Stèrno Colonna 
che per sé medesimo l' accettasse. 

In presenza di tutto il popolo radunato in pi» 
za, collocati in ringhila- Ù Gonfalotùere coUa Si* 
gnoria fu dunque soIcnnan«>te dato a Malatesta il 
bastone di capitan generale. In ségno di festa s' eit 
inghirlandato il marzocco posto sull'angolo di pa- 
lazzo, e postagli sili capo una corona d'oro. Ed 
il prelibato traditore, come il fiutinl cliiàma pift* 
oevolmente Malatesta , riccamente ve^tó , e con 
una. medaglia nel berretto, solla quale era scritto 
lÀbertas, disse una sua lunga orazione per ringn* 
eiare U pi^lo, e profièxirsi pronto a otétter la 
vita peir difendere la sua libertiì, con tutte le solite 
novellate di giuraraenti e di promesse, òhe haimo 
sempre ioganoato è sempre inganneranno lamol- 
tiludine. 

McuUv questo traditore, ooQduc«I>do; denza die 
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le n'avvedessero, i ficnreutiiù alia macai, otteneva 
Aitili onori, atEn traditori di più basso stato eran 
IB diversi modi perseguitati e puniti , che d' ordi- 
amo a' meao ribtldi tocca sopportar qUe' castiglii, 
che imaggkin sumo'con più sottile astuzia evitare. 

Ad idcuni capitani die si fuggiron di Fireiuo 
eolle loro bande furoD poste addosso di ^osse ta- 
glie, eooatia&tta la loro perstma cw fantocci di 
eenci, vomero impiccati per un piede alle fordw 
sol bastione di S. Miniato verso Gìraiittonte alla vi- 
sta de' unnici, ed uti cartello die aivevmo al collo 
mostrava in lettor d« q)euali, scritto il nome di 
Ognuno, per fu^itivo, ladro e traditore. 

Andrea del Sorto li dipinse poi sulla facciata 
della Mercatanzia in Condotta, quantunque desse 
voce che l' opeia fosse di Beraardo del Buda suo 
discepolo, per non acquistarsi nome di pittore d'im- 
IHoati. 

Un frate di S. Francesco', Vittorio Franceschi, 
per soprannome fra Bigolo, mori stille forche per 
mr inchiodato artiglierie,' e Loroizo Soderiai, fece 
l'islessa fine , ' convint» d' essere spia di Baccio 
Valori. -, 

Intanto la carestia , non ostante le' cure e gli 
sforzi de^ rettori, andava sempre a-esoendo. Dopo 
^rer ne* primi mesi consumato il grano e l'qltrc 
tùtde buone da far pane si cominciò a màdnar le- 
gumi, e beato dii ne poteva avere. 

£ basti a dar un'ìdefi de' prezzi, cui eran saUte 
K migliori grascic, il dire, che la cams^é' cavalli 
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ammazzati nelle scaramucce si vendeva due grò»- 
som la libbra, quella d^asiao un carlino, un gatto 
quaranta soldi, ed un topo un gtulio, e fmito V as- 
sedio poclii ve ne rimasero. 

Sul primo la difficoltà delle vettovaglie non era 
nwdta, elle dai conladini a'éran portate in catta 
di ' continuo , aUettatt da' grossi guadagni che vi 
trovavano, ed essendo la città rimasta aperta per 
molti mesi dalla banda di Fiesole. Ma quando un 
corpo dì Tedeschi ebbe occupato S. Dosato ia P(d- 
verose, tennero cura grandìssiina che DulU potesse 
entrare tu Firenze, e furon cotanto orribili le tor* 
ture colle quali ' straziavano que^ poveri contadini 
die cadeano nelle Iqro mani , che presto non si 
trovò più chi fosse tanto ardito da porsi all' im- 
presa. Il BentivogUo, soldato nel campo imperiale, 
descrive nella satira seconda (citata aoco dal Pi- 
gootti) Talioce btto d'un povero coutadioello 
che fu colto mentre couduceva a Firenze un asino 
carico di biada e fieno. Da otto spagnuolì gli 
vennero al primo recise le parti nascoste , e poi 
messolo allo spiedo TarrostinHi vivo, a fuoco lento, 
pillottandolo come s' usa colla cacciagione. 

Ma neppur la bme noD abbatteva ancora ne' Fio- 
rentini il costante {N*oposito di difeadersi, e le nuo- 
ve che di giorno in giorno renivan giungendo delle 
frequenti e fortunate imprese del commissario Fer- 
ruccio, readevan anzi questo proposito più fermo 
clie mai. Egli s'era reso padrone di S. Miniato, 
come aveva promesso, salendo il primo sulle mura, 
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che furori Tinte per Ìscalata:ed essendosi frattanto, 
niellati i Volterrani , e datisi al papa , egli fece 
istanza alla Signoria di venir mandato a sottomet- 
terli ; premendo d' usar prestezza onde non avesser 
tempo di sforzare il commissario Bartolo Tebaldi , 
die, ritiratosi nella rocca, gagliardamente si difen- 
deva, 

Abbiam la fortuna di poter oOìire al pubblico 
li lettera propria del Ferruccio alla Signoria, colla 
qnale le rese conto del suo operato in questa occa- 



Alli Dieci della gaern (i). 

Noi arrivammo qui alti ao a oren ed avem- 
mo ad entrare nella fortezza a colpi {f artiglierie; 
e quando fummo tutti arrivati al ridotto d'essa 
Jeci saltar dentro tutte le fanterie e trarla sella 
a tutti li cavalli, ed ad uno ad uno li messi nella 
cittadella, facceiido dar ordine subbilo a rinfre- 
scarli alquanto, ma non trovai con che, che a 
premere- tutta lafortezzanon visi trovò piàc/ie 
sei barili di vino con tanto pane che ne toccò 
Un i/à per uno e non più., e vi giuro a Dio che 

(i) Copia eilntu diT N. i-} delU Lib. Aiaucctnima. Mi (timo 
Mice di poter qui allenlare at mtv. Rìnuccini la mia gratitudine 
pir la coitMÌa colla quale mi perniile d' uaare della aua libreria 
4ala io cura al iig. Ajazii. nel quale tono al ionino grado 
rJimile genlilcua e eeliura. 
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se io non aveva avuto avvertenza di Jar pigliare 
ad ogni uomo pane per due giorni, e così portar 
meóo due some dì sale e a5, o "ìomarraioli con 
picconi ed altre cose che fanno mestiere ad e- 
spugnare una Terra, ed una soma di polvere 
fine da archibusi, che io non ci avrei trovato 
modo che li vincitori nonfussero stati vinti senza 
combattere. Rinfrescati alquanto li feci metter 
a battaglia, e feci aprire la porta di verso la 
Terra ed a bandiere spiegate li assaltai da tre 
lati,' ed in tutti tre trovammo unintoppo di trin- 
cee che a volerle passare vi morirono 5o, o 60 
uomini de'' più segnalati che fussero nelle bande 
fra delle nostre e delle loro ; né si mancò per 
auesto di non passare, e passati li pigliammo in- 
sieme con la piazza di S. agostino, dove avevano 
fatto il fondamento loro., e quello che pi dette 
pia molestia fu tessere combattuti da tre bande 
per aver loro traforato le case di sorte che pas- 
savano duna neir altra et offendevano senza 
- poter essere offesi. Le forze de'' nemici fecero al- 
òuanto temere le nostre fanterie, per esser due 
mezzi cannoni a ridosso di (fucile trincee su detta 
piazza, e spararono due volte per tino con qualche 
danno nostro, fedendo io con gli occhi questo, 
fui forzato di fare di quelle cose che non era 
Toffizio mio, e così imbracciai una rotella, dando 
coltellate a tutti quelli che tornavano indietro- 
Finalmente saltai su quel riparo con una testa 
di cavalli Ic'Jgsri armiti di tutt' arme, con una 
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picca in mano per imo. insieme con parecchie 
lance spezzate che io ho appresso di me, et tri' 
signoritosi del riparo comìnciarno a pugnare in- 
nanzi, e guadagnammo lapiazza coni' artiglierie 
et COTI grande uccisione di loro togliendo loro 
due insegne, et vi morì un capitano, et così ci 
volgemmo a combattere casa per casa tanto che 
c'insignorimmo del tulio. Assalicci la notte ne 
si potè andare più innanli, ed eravamo in modo 
stracchi che nessun fante poteva stare in pie. 
Feci tirare quelle artiglierie che avevamo lor 
tolto, sotto la Jortezza, et mettervi le sentinelle^ 
et lasciai a guardia della piazza il sig. Cam- 
millo con tre altri capitani, e così ci stemmo 
sino a questa mattina, dove di nuovo riordinai le 
genti et le messi in battaglia per dare F assalto. 
Trovammo che avevan fatto tutta notte bastiofii 
et attraversate le strade con certi pezzi ^arti- 
glieria grossa, uè per questo si temeva, che an- 
dava alla volta loro. Impauriti tf aver perduto 
parte della terra et vedendo tanti morti per le 
strade, e d esser fuggiti quelli tanti tristarelli che 
ci erano Fiorentini con il gran Ruberto Acciaioli 
padre di tutti, accennarono di voler parlamen- 
tare, e così detti la fede al Commissario Tad- 
deo Guiducci, et se altri della T'erra venissino 
parlare con me volendomi domandare quello die 
io desiderassi. Risposi loro che volevo la terra 
per li miei Signori o perjorza o per amore, et 
che volevo chefussc rimesso nel petto mio quel 
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bene et qtiel male che avevas't a fare alli FoUefra- 
nij.etloro mi chiesero tempo di due ore per poter 
far consiglio con gli uomini della Terra, et che 
verrebbono con pieno mandato. Non lo volsi 
Jare perchè vedevo che mi volevan tenere a bada 
fino a tanto che Ìl soccorso che era per via com- 
parisse. Detti lor tempo sinché tornassero loro 
dentro le trincere , con far loro intendere die 
se fra una mezz' ora non tornavano con risolu- 
zióne di quello che avevo loro imposto , che io 
farei prova di acquistare quel resto con t arme 
in mano come ho fatto sino a qui. Et così se ne 
andorno et tornarnofra'l tempo, e di pia menarno 
con loro il capitano Gio. B. Borghesi che era 
colonnello di tutti li altri capitani, .arrivati a 
me si hutlorno in poter mio , et che li Volter- 
rani si rimettevano in tutto e per tutto in me e 
nella mia discrezione. Et così li accettai promet- 
tendo la fede mia di salvare la vita al commis- 
sario et a tutti li fanti pagati, et tanto ho os- 
servato s et subbito li feci passare in ordinanza 
per mezzo delle bande nostre et metterli fuori 
della Terra. Et perchè Taddeo Guiducci mi pa- 
reva nel tempo che noi siamo di troppa impor- 
tanza a lasciarlo, l'ho ritenuto appresso di me 
con animo di non li fare dispiacere nessuno , 
avendogli data la fede mia, et ancora se Th gua- 
dagnata con fare qualche opera che mi è pia- 
ciuta. Onde io prego le SS. VV^. che gli ve- 
glino perdonare fino a quello che io gli ho prò- 
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moto j che y_t;ome di-sopra ho detto, gli detti 
k /ède mia di non lo. far morire. 

Partiti li soldati imperiali, presi la piazza, e 
nessi a guardia delt arti^ierie ttttìi lìcavalleg- 
gerì, et le guardie aUe.porte, et spartiti li quartie- 
ri, che questa volta non furono n^ borghi, feci 
mandare- un baado che ciasehedvrio Volterrano 
jasse trovata fpn f arme cadesse iti pena delle for- 
*^ ^SS*- J^r<^ descrizione di esse et, ne li priverò 
ad tutto a eausa che ^npossino-pià adoperarle, 
controdi noi,comeiiuestavottà,ha^npfatto.j^n^ 
che oggi si farà ^ando per vederei^Ue le portate 
ad frumento, che intendo checen'è gran copia, 
ttìefarineche cifufsero fatte et^aitre grane- ri- 
metterò nella cittadella con più p/^t&^ pfie si 
potrà, et tutte le artiglierie mandate dà Andrea 
Boria, che pare che fàbbin fatto a posta per 
renderci il contraccambio. Di quelle di Ruberto 
prese t artiglierie san due cannoni di libbre 70 
à palla per ciascuno et due colubrine che mai 
veddi le pia belle artiglierie et meglio condotte, 
et i/a cannone et un sagro che fanno il nu- 
mero di sei pezzi grossi con palle bo, óm qual- 
che poco dipotvereet lainiirij et domani che sa- 
f^mo olii a8 manderò un trombeUo aile Pórne- 
ranee et uno a Montecatini, et di quello che 
tguirà per il prossimo ii darò avviso. . 

Quando parrà tempo aile SS.sVI^: quelle 
où daranno uncenno che io cavalchi per.lavolta 
^ Maremma a liberare Campigtia . Bibbona , 

Cookie 
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Èutt et uiuo il paese t et se ne caécerà quelli 
ladroni di strada che vi si trovaiio accasatif 
et ijùand» io intenderò la passata di Pabbrizi 
per là volta di Pisa, nonmancherb di nUindart 
quelle Jone, cke per me si potrà a quella volta', 
né mancherò di mandare a Empoli una banda 
à causasi renda pia sicuro,- aiièàrdhè' Si trd<d 
assÈttato dair^rte che le dònne cori te ròcche 
to potrebbónp guardare. Nh aitrò fio che dire, 
salvo che pregare quétté che mi ifogliho consentire 
la sede data al Guiducct^ et tfuésto voglio che 
sia H premio di teatié' mie fdtìchk 
iS luglio i53o. ■ ■■ ■' 

Li nomi di quelli tristareUÌ Usi à séSévafe U 
popoli a partita vinto són questi:' ■ 

' Agnolodi DoBato Gtppont . 
. <^ialiaiio Salriati et un certo Giovuuù di... 
■de'Rossi. 
, , Lionardo Buondelmoati ^at^Uo del cava- 
■- . -liere, e ■ . ;. 

V ^Jibqrto. Acqafoli, ii^dTe,dÌ.tuttj. . . , 
Sft^rati ' coìA i Volterrani tonuitmo sotto il gioH 
go de*'Fioreiitimv e ^àgò viraranitesipatea direy 
p(Hch%' privati d'ogni' liberti, ed aiioo poco bei 
buttati*, npn avèan pùrté iT^erana alle ddiberaziom 
di Stato. Gl'ingiusti iaodi teouq ^con loro non 
toeno clie'cón Fisa , Fistoja e Taltre citd del do- 
Aiinio, in^dl che net comHRe penetro essi auda»* 
~ aero di buone gambe alla difese, ed ami vxreb< 
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bero V impicciò, doveadosi impilare molte forxe 
a tenerle soggette. Tanto è vero die l' oppressione 
de' deboli genera faville, le quali oavano ignote e 
f^trezzate par-lunga stagione, ma scoppiano pure 
alfine in incendio, e consumano l' oppressore. 

Di questa verità Firenze ne oHèii un tristo esem- 
pio, né la giusta ammirazione che c^iapira la sua 
ultima difesa, e' impedirà di riconoscer le colpe e 
gli errori che contribuirono alla sua rovina. Si ck- • 
derehbe , che fra gli uomini di stato d'allora cor- 
reva questa sentenza: IHsa si dee tener colle ^r- 
teiK e Pistoja cotte partii Si crederebbe, che la 
crudele aStiizaa di.attiiaare ^ odj, pei quali le parti 
Cancelliera e PancUtica , empieva di sangue il 
piano e la montagna dì Fisterà j si potesse chia- 
mare ragion di .stato? e si credesse accorto non 
kIo ma lecito ed craorevole 1' usarla? Se in questo 
fuiQQO accorti i Fiorentini, il fatto lo mostrava al- 
l' ultimo dell' assèdio, ' quando , se Ferruccio fosse 
potuto gioDgere sotto le mura di Firenze, era quasi 
impossibile non la salvasse : ma egli, parte ingaa- 
tiato, parte persuaso dal capitan Metocdii di S. Mar- 
cello che pensava a disGruggeie i Panciatichi suoi 
nemici più che a liberar Firenze, si trattenne tan- 
to, cbe potè io mal punto essere assaltato e rotto , 
come vedremo , dagli imperiali. Ecco qual frutto 
ndsero i Fiorentini di ±à loro sottile ed accorta 
ragion di stalo! 
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1j allegrezza sparsasi in Firenze pet la sottomis- 
sione di Volterra venne i^estò turbata dalla per- 
dita d'Empoli, che lasciato flal Femiccio a guar- 
dia di Andrea Giugni e Piero Griandiai, per la 
costoro viltà venne espugnato e mandalo a sacco 
dagl'imperiali. Condotta a fine quest'impresa, si 
drizzarono a Volterra guidati dal marchese del Va- 
sto , dalnigo Sarmiento ed altri capi, e riunitisi 
a Fabrizio Maramaldo , strinsero la terra con fu- 
rore sperando ritoglierla al Ferruccio, che sena 
punto smarrirsi per le soverchianti forte degl' ini- 
nùci, o pei sospetti de' cittadini di dentro, si di- 
fese francamente sempre, tantoché alla finf , dopo 
molta uccisione j disperatisi dell'impresa, se ne 
levarono. . 

Allora si vide come il cuore d vai uomo solo 
basta talvolta, a guisa di favilla che cada su un 
ammasso di polvere, ad accenderne mille. I fioren- 
tini infiammaU dalle rapide ed ardite imprese del 
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I^ÌOTUòcio ( quantunqae un nuoro e più tembil 
□emico sì fosse aggiunto a'ioro danni, e la peste 
scopertasi nel monastero eli S. Agata cominciasse 
a serpeggiare per la cittì) risobero nou pertanto 
d' uscir di nuovo contro i tedeschi , clic sotto il 
conte Lodovico di Lodronealloggiarano in 8. Do- 
nato in P<dTerose. 

Ripugnando ed opponendosi, come Q solito, 
Halatesta, che non acconsentì se non quando co* 
nobbe esser egli solo conbY) V opinione dell' uni- 
versale, venne stabilita quest' io^resa ed ordinato 
«^eseguisse a modo d' incamiciata. 

Usd Stefano Colonna per la porta dì Faenza 
con duemila fanti armati di picche e partigianoni: 
per porla al Prato Pasquino, Corso col suo colon- 
nello per la porticciuola, Malatesta lungo la riva 
d' Amo con i5oo limtì acciocché i nemici dal cam- 
po non potessero, guazzando il fiume, venire ad 
tendere a tei^o gli assalitori. 

Mancavano due ore a giorno, e pel caldo gran- 
de erano i nemici immersi nel sonno. Fattosi avanti 
Pasquino più presto che non volea 1' ordine dato, 
si risentirono le guardie della prima trincera, e le- 
varono il rumore, die udito dal sig. Ste&no lo 
fecero correre all'assalto. Superato ogni ostacolo, 
e cacciandosi innanzi i tedeschi , che sbalorditi e 
sonnacdiiosi disordinatamente si difendevano, aju- 
tando lo spavento e la confusione gran quantità di 
trombe da fuoco, che Giovanni da Torino gettava 
fra loro, giunse colle sue bande ad assaltare d mo- 
nastero. 
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Il boote ài Lodrone aveva Intanto raccolto im 
nodo di duemila tedeschi, che colle picche spianate 
attendevano a difendersi da^ furiosi as^ti d' Ivo 
Biliotti (il quale a dir del Varchi, alìbassando 
il capo com' era suo costume, si gettava contro i 
nemici gridando ai suoi « su, valentuomini, me- 
*• scoliamci\ " ) e degli altri capitani e giovani 
fiorentini, che con tanto disperato furore combat- 
terono quella notte, da esserne rimasta poi lunga 
ed alta maraviglia fra quelle vecchie ed a^uerrite 
bande, che mai potevano resistere a tanta furia. 
Mentre colla peggio de^lanzi durava ostinata la 
battaglia , s^ era fatto giorno; ed uditosi il romo- 
re nel campo del principe, egli aveva spinto una 
gl'ossa banda di cavalli in ajuto de' suoi , e dove 
era ufficio di Malatesta combatterli e ributtarti al 
guado del fiume, la qual cosa, ogni' poco che im* 
{tedisse il soccorso, avrebbe data vinta l'imp^sa 
ai Fiorentini, egli invece, da quel traditore ch'egli 
era, si ritrasse dentro le mura, e mandò ordinando 
al sig. Ste&no di sonare a raccolta. 

Dovettero le milÌ2Ìe, così vilmente abbandonate, 
ubbidire al comaódo per non venir tolte in mezzo, 
e volgendo pur semjHre il vl<ìo al nemi(», che poco 
Bvea in animo di molestarle, si ridussero ordinate 
dentro le porte; e parte avvedendosi alfine dei di- 
segni di Malateiia, si cominciò tra popoli a bisbi- 
gliare di tradimento, ed a sospettare del &tto sua 

Ma l'avvedersi ed il voler ora riparare era tar- 
do. Malatesta, antivei^eiido di lui^ mano ta pos* 



curroLO zxti. 55g 

abilità' dì' Tcnir sospettato ed anco scoperto, s*era 
goyemato in modo che V evento non lo cogliesse 
né SfHtiTveduto nh disumato. Gtnversando co' più 
reputati cittadini aveva saputo guadagnarseli, qua- 
Inoqae fosse la loro opinione circa lo stato, « ed 
w ai popolani ( usiamo le parole del Busini ) dicei 
K della libertà^ ai malcontenti, del papa ; agli am- 
« binost, biasimava qiiesti e quelli , e lodava uao 
« stato di pochi ec » con siffatte arti esseodf^li 
riuscito persuadere ad ogni setta di cittadini cb' egli 
tenera per essa, non gli mancava mai cbi lo di- 
fèndesse dalle accuse cbe gli si .apponevano Del- 
l' unfrersale, come non mancarono alla fine dtta- 
dini pili ingannati che colpevoli , ì quali rajutas- 
sero a compiere lo scellerato suo tradimento. 

Di piti, cominciando ad avvedersi che la Signo- 
rìa dubitava della sua fede , s' era levato dal p»- 
lazto Serristorì , ed alloggiato invece in casa Ì Bi- 
ni (i), sotto colore d* esser pifk a portata pei bi- 
sc^nì dell' assedio, ma in ^ètto, per aver jhìi vi- 
cùa la porb Ronùnai la di cut torre ben armata , 
e provvista , era in mano d'uomini suoi , e potea 
servii^li ad un serra serra, come di fatto gli servì. 
Egli non à lasciò più vedere gran fatto fuori di 
casa, e quando usciva era bene aocompagnato, &- 
cendo soprappiu tener bonissima guardia giorno e 
notte intomo al suo alloggiamento, e, chiamato in 
Palagio, o non vi volle andare, o se qualche volta 

{■) 0«a agli à il GibJoMto fiiioo. 
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V andò \ lece pigliar il portone e k scale da gvm 
numero di suoi soldati, temendo, com'egli dice- 
va, di non tare il salto di Balducciod'Aiigbiari(i). 
. fìassicurato così dal tim<H<e di poter essere op- 
presso, e parend(^li oramai preparate le cose, e 
matura 1' occasione , si dispose con nuore frodi a 
coglierne il frutto. Il Ferruccio, che da Volterra, 
perla Maremma, s^ era condotto a Pisa, e nel quale 
stava oramai riposta V ultima speranza deDa repub- 
blica,' area avuto l'ordine di coadursi a Firenze,. 
e non par da dubitare, che ove egli avesse assai-, 
tato il campo imperiale nel tempo stesso che le mi- 
lizie V affrontassero di verso la città, . non fosse' riu- 
scito risolvere finalmente Y as^io. 

Malatesta, die pia di tutti tetiea per ferma la 
tiuscita di cotale ìmpr^ ordinò, pel mezzo d" un 
suo fidato ribaldo, detto Cencio guercio, di abboo* 
carsi segretamente di nòtte col p'inc^ d' Orange 
sotto le mura fuor di porta Romana, e ^udi pra- 
tiche tenesser &a loro non si sei^ mai, ma pare 
probabile , cbe il traditóre dando notizia al pria-' 
cipe ddla mossa del Ferruccio, gli promettesse di 
non far atto nessuno contro il ciunpo, mentr'^egU 
fosse andato ad incontrare il commissario, e di co- 
tal promessa gli desse una polizza scritta di sua 

(i) Capo dì raoterie, che venqto in ■•tprtlo ■■ Signori Ji> 
ehiamato in Palano e quivi nccìto, poi geUltn in piaiu dallt 
floettre. La aua vedova fu la virtaoia Anna Lem , fundatriex 
del conv«al« di fneato nonie', oje ai ritirò dopo la morte dd 
naTilo , • (Ini i «uoi giorni. 
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mano. Il fatto sta die la polizza fa poi trovata in 
petto al cadavere del principe morto pocbi giorni 
dopo. 

Il disegno di Malatesla ebbe pienissinM) effetto, 
e nella rotta di Gavinana , avvenuta poco appres- 
so, TOrangeed il Ferruccio riraaser morti e svanì 
l'ultima speranza di salute che rimanesse ai Fio- 
rentini. Il seguilo di qucst' istoria ci ofiiini T occa- 
sione di ritoniare sui particolari di quella memo- 
labil giornata, ma prima dobbiam ritrovare gli 
attori del nostro racconto, cliè la storia de' pub- 
blici avvenimenti narrati sin qui, ci conduce ad 
un' epoca ove i casi della famiglia de' Lapi, prin- 
cipale scopo del jiostro lavoro, ci pajon meritevoli 
d'una qualche attenzione. 

La sera de' 4 d' agosto era in Firenze un' afa 
grandissima, e l'aria inerte ed infocata appaiiva 
ottenebrata e densa per una caligine roissiccia e pol- 
verosa che opprimeva il respiro. La spera del sole 
lambendo t' orizzonte si mostrava purpurea e dda- 
lata pe' fi-apposti vapori, e le cime soltanto degli 
edifìzj ne venivan colorite d' una tinta spenta e san- 
guigna. Tra le quattro massicce colonne che l'ani- 
moso ingegno d' Arnolfo di I^apo seppe collocare 
sulla torre di Palagio, a reggerne il castello, si 
vide a un tratto la campana grossa del consiglio^ 
sulla quale erano in giro scolpite quelle parole : 
Mentém sanctam, spontaiieam ad Dei gloriami 
et patriae Uberationem {liabeto) scuotersi, don- 
dolar lenta,, e poscia nastrando la vasta bócca agi- 
.3G 
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tarsi più rapida fincliè il grave battaglio percosse 
il primo colpo nella parete di bronzo, od una vibra* 
zionc sonora e prolungata si sparse per V aria se- 
guita da altre mille -, cliè oramai si suonava a di- 
stesa. Questo suono, che da secoli, ed in tante 
fortune della città, area chiamati i cittadini a trat- 
tar dell'onor o de' pericoli della patria, s'udiva' 
questa volta per l' occasione più dolorosa e tre- 
menda elle avesse mai minacciato lo stato. 

Era giunta in Palagio la nuova della rotta di 
Gavioana, e della morte del Ferruccio; di ipicllo 
che ì Piagnoni chiamavano il nuovo Gedeone, e 
col quale era spenta ogrà speranza di soccorsi di 
fuori. I volti de' cittadini calcati in piazza e per 
le strade che vi mettono, anneriti dal sole, e dal 
fumo di tante battaglie, solcati di cicatrici, ridotti 
per la fame e gli stenti in forma di teschi ricoperti 
d' una pelle aggrìnzita, erano impressi d' un lutto 
jwofondo, disperato, ma indomito e feroce. Dopo 
tanto combattere, tante vittorie , tante pericolose e 
pur felici fazioni, al punto di coglierne il frutto, 
al punto che ognuno s' aspettava udire: « ]1 com- 
missario è comprso ... egli assalta il nemico ... egli 
combatte ....ha vinto ....egli enti-a per la porta di 
Faenza .... eccolo... siam salvi! Ed invece udirle 
terribili jwrole • l' esercito è disfatto ed esso ucci- 
so! » pa'«va persino impossibile a molti! dièvison 
tali vite tanto venerate e gloriose, die non si sbma 
possa una palla o una spada osar di troncarfe ! Ep- 
pure il fatto era certo , la sentenza iri^s'ocahilc l^ 
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V idea BoH'intesa spesso, ma che sempre ed in ogni 
occasione serviva d^ ultimo rifugio alle vaCiUanti 
speranze , il peusare, u Fnruccio è vivo! » Questa 
idea, questo pensiero era a un tratto doTuto uscir 
d' ogni petto , lasciandovi in sua vece la tremenda 
certezza d'usa rovina imminente ed irreparabile. 
In che di fatti palea più sperare quel misero as- 
sassinato popolo, sfretto di fuori dalla soperchiante 
potenza di Carlo V e del papa, abbandonato da 
tutti, e travagliato di dentro dalla fame, dalla pe- 
ste e dal tradimento ? Come reggere a piìi lunghe 
elìcile, al languire delle mogli, de' vecdii, dei 
figliuoli? Come risolversi ad incontrar nuovi perì- 
coli, a protrarre la lunga ed inutile agonia, che 
certissimamente sì sapeva dover riuscire a pessimo 
fine. Quale potreUie essere la risoluzione dd pò* 
polo ^ìi generoso, più sofferente, più ardito in 
cotal estremo, se non quella di cedere alla neccs- 
àA ed arrendersi? 

Quale fu la risoluMonc de' Fiorentini, qu^e il 
grido che si levò nell' universale? Difendersi « e 
sempre difendersi. 

SuUa piazza di Palagio, che ancor conservava 
allora la sua augusta ed antica semplicità, e non 
era ornata, come oggi, dalla fontana dell' Amman- 
nato, nhàai gruppi di Cellini e di Gian Bologna, 
s' agitava la turba del popolo, composta d'uomini 
d' ogni età e d' ogni stato, di vecchi, di soldati e 
capitani forestieri, d' adolescenti , di frati, di gio- 
vani della milizia, quasi tutti più o meno armati. 
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e la fatai nuova narrata in cento^modi, con Mala 
commenti diversi , era in Iwcca d' ognuno , e ne 
sorgeva un rontìo cupo e pauroso, interrotto tratto 
tratto da qualche voce [MÙ alta, ora di preghiera, 
ora d'imprecazione o di bestemmia^ e, com' acca- 
de tra la mottìtudine in siBàttc occasioni, ai for- 
mavan cerctiiefti iiitofuo 'a qudlt che avean ptà 
pronto ed efficace il dire , e se varii erano i rimedi, 
i modi proposti, il fine era sempre lo stesso : com- 
battere e dilendersi. 

- Sotto la tettoja de^ Pisani, dirimpetto alla Rin- 
ghiera, era più che altrove, accalcata la folla, più 
riverente l' attenzione, e non turbato il silenzio; 
e dal centro di quel nodo di popolo s(»-geTa dì 
tutto il capo l'atta e venerabil presenza éti. Niccolò^ 
che polla mano in alto, e movendo in giro lo 
sguardo sicuro, diceva: 

— ^ , popolo mio , r esercito è disfatto -.. mes- 
ser Francesco h morto .... E che perciò?,,.. Olii 
sta a vedére che il braccio di Dio si sai'à raccor- 
ciato , elle la sua mano avr^ perduta' ogni forza 
per la morte d'un uomo! .... Sta ai vedere che l'On- 
nipotente sarà ora in impaccio a trovar modo d^aju- 
tarci? che gli dorrà d' essersi troppo impegnato , 
d' averci troppo promesso! .... Ah, di poca fede! ... 
(escluiuva più atto) di poca fede! Chi muove, clii 
fuga, o dà vittoria agli eserciti se non Iddio? e 
quand'egli vi rimane,, quand'egli per bocca del 
suo profeta v' ha giurato di star per voi, di sal- 
vaiTi, vi turba il fallito soccorso di poche brac- 
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eia?.... SapiMatemi dire di qiunt« eUie mestieri 
Iddio per ammazzar Seanacherib ed il suo eserci- 
to? Di quante per salvar Betidia? Speravate negli 
nomini^ conoscete una volta clw in Lui, in Lui solo 
dovete sperare, che lia promesso difendervi, che 
ha {MM3messo (lo sappiam pur tutti) di mandar 
persino I suoi angioli a combatter per voi(i). Vi 
voleva l' estremo perìcolo affiudiè più chiara ap- 
parisse la sua gloria! .... n perìcolo h giunto, è 
immenso.... A terra le fronti dunque (ed egli, e 
tatto il popolo cadde in ginocchio ) Iddio, grìdia* 
mo tutti. Iddio! Cristo re nostro, in te solo ora- 
mai confidiamo! a te sta ora il confondere i tuoi 
nemici, onde non dicano con iscliemo uEcco co- 
me gli ajnta il loro Dio! » A noi sta il combat- 
tere, ed il morìre, se moril% sarà mestieri!... su 
dunque, esclamò rialzandosi, su dunque, all'armi, 
alla battaglia, e giuriam tutd di morire mille volte 
prima che arrenderci unal — 

Durante questa parlata , chi levava le mani in 
alto in atto di preghiera, chi sì batteva il petto, 
chi fremeva, chi singhiozzava , e all' ultime parole 
del vecchio scoppiò, come il tuono, un urlo feroce, 
discordante, di mille voci, che in mille modi ripe- 
tevano il proposto giuramento, ed a quel gndo 
cod alto ed improvviso tenea poi dietro un cupo 

(i) Ttnliilib. XI, foglio 4ao..* «■ Piagnoni, iqatliaTcana 
•ffennalo. che Ferraccio era Gedeone^ e ch'egli dovea t»»rr 
KBu fallo TÌItorioM «liberili Fireoic, non era «Un tpennia 
cfac fuelU degli angioli rtniM, •> 
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e hiQgo mornuiria pieno di coadtate parole, di 
minacce, di strane e tremende proposte, e molte 
voci s'udivano scagliarsi qua e lÌL esclamando: ^ht 
tradìtor MalatesUi\ e pareva appunto ijuel bron- 
tolar sordo e lontano che s' ode fra monU dopo il 
primo scoppio del tuono. Questa scena, cbe acca- 
deva (pii sotto la loggia de' Pisani, intomo a 
Niccolò, sì ripeteva uguale in altre parti della 
piazza, ove qua e là da molti frati di S. Marco, e 
dal Fojano e dal Fivizzano piìk di tutti , ^ arrÌQ-i 
gara coU* impeto e col propòsito stesso, onde 
a seconda del dire di codesti popolari oratori, non 
appena fmiva il grido e lo schiamazzo in un lato^ 
che cominciava Ìq un altro. 

Crebbe poi l'agitazione, se era por possiUleclie 
crescesse, per questo fortuito accidente: un povero 
fanciullo dei-popolo minuto, il quale, come sì seppe 
di poi, da pia mesi era rimasto abbandonato, seoaa 
ricovero nessuno, essendogli morto in battaglia il 
padre, lanajolo, e la madre <li fame, avea notato, 
stretto dalla necessiUk, un luc^o sul lato del Palazzo 
verso la dogana ove sboccava a fiordi terra un acqua- 
jo che veniva di su dalle cucine della Signoi'ia, e 
per esser co^ un poco fesso U condotto, il misero 
fanciullo s'era accorto di certe erbe cbe coUe lava- 
ture delle stoviglie cadevano per quel canale, ed 
ingegnandosi di ditatare la rottura, poi ricopertala 
alla meglio onde altri non se n'avvedesse e non gli 
.rapisse quel suo solo ed ultimo bene, veniva qui 
auUa sera ogni giorno, e trovava, fermata in certe 
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eumuooe cb« trea di^toste in traverso ^kl con- 
dotto t una pccola qnantili di bucce di frutta, 
d' ossicini, di l^mi e d' altre immondezze, colle 
quali sosteneva la sua povera vita. Questa sera 
v'era venuto come il solito, tutto sfinito, cliè al 
povero fanciullo quel tnsto pasto bastava appena 
appena per non morire, ma reggendosi a'murì pure 
v' era venuto. Uà quel giorno, in Palagio, pel soU 
tosopra della nuova arrivata, o non s' era pensata 
a desinare né a cena, o, comunque fosse, per quel- 
racquajo.noa era stata buttata cosa veruna, ed il 
povero sventurato orfancUo, die appena àvea più 
wi soffio di vita, non trovò nulla, e caduto boc- 
cone presso l' acquajo diede in un pianger basso e 
fioco; ni trovalo altro modo d' ajutarsi , cavando 
longo il muro coll'ugne, ne strappava poclti Gli 
di gramigna che vi crescevano , tutti arncd , e m 
li cacciava in bocca , e mentre si sforzava colle in- 
debolite mascelle di masticarli, fu visto cader sul 
fianco, stirare un momento le consunte membra, e 
rimaner immobile. 

Notato l'atto da alcuni per caso, gli si fecero 
accosto, vollero sollevaHo da terra, e trovarono 
die era. morto; e da un frate che s' imbattè costì 
fu portato via per mezzo la piazza, mentre appun- 
to per le parole di JN^iccolò e degli altri era il p(V 
pedo più infiammato, e gli animi più commossi, 
il pietoso spettacolo di quel morticino portato in 
collo a quel modo, c<^e braccia e le gambe spen* 
lEoUte, la testa arrovesciata, le labbra livide ed im- 

t_'.oo<^lc 
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brattate dai succhi verdi di quel!' erbe', che ancor 
teneva strette tra denti serrati dall' ultima convul- 
sione, scosse i cuori di que'^ poveri pc^lani, die 
in quell'infelice vedevan rafiìgurata la sorte de'lcm» 
fìgliuolì , e di loro stessi. 

— Se s' ha a morire a <|uel modo , gridavano 
alcuni, moriam piuttosto d'ardiibusatel — Ah 
cane! Ah rinnegato Chinietitit, diceva un altro, 
ah! traditore, assassino della tua patria! .... — E 
Bindo, che sì trovava fra costoro, diceva adirato: 

— Mz ditelo voi : di tante volte che sism usati 
cóntro i nemici, fimimo vinti, ributtali una sola? 
Non tornammo sempre in Firenze perchè coid ci 
parve di fere , o ( per esser più veri ) per difet- 
to di quel traditore di Malatesta ? £h I gridiamo 
tutti elle si vuol uscire a combattere, raettìamo* 
ci d'accordo noi, e converrà bene che ì signori 
8\i in Palazzo s'accordino anch'essi al nostro vo- 
lere. — 

Per queste parole, e per tante canse rionite, sem- 
pre più si faceva terribile ed alto il tumuko e le 
grida del popolo che cliiedeva batb^lia, e molti, 
spingendosi su per te scalere che solvono sotto la 
ringhiera ed Ìl portone di Palagio, mostravano vo- 
ler far forza alla gimrdia , per entrare e > turbar le 
deliberazioni della pratica radunata. Si potea scor- 
ger da lontano 1' onda della turba che si sollevava 
da un lato, e l'agitarsi disordinato delle picche 
de' scadati che s'ingegnavano raffirenarla: ma a ri- 
mettere un po' d' online in questa concisione corse 
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a tm tratto tra la folla la voce , die era TÌato ÌI 
partito d' assaltare le trincerc, A questa nuova si 
levaron mille grida di viva i Signori ! — P^iva il 
marzocco ! E nel modo istesso che in mare al ca- 
der del vento, cade presto, ma non subito, la su- 
perbia del flutto, così , ancora per breve spazio dorò 
il frastuono e 1' agitazione , nu poi a poco a poco, 
anco per esser oramai notte chiusa , si venne dira- 
dando la folla , scemaron Je grida e il susurro , e 
movendosi allegri i cittadini , pieni di nuova spe- 
ranza , toroaron alle loro case , lasciando la piazza 
muta e deserta. 

Insieme cogli altri, e misto traducili die veni- 
ran per Vacphereccia e Mercatonovo , cammmava 
anche Troilo, tirando verso Ponte Veccliio. Dac- 
ché non ci Siam piii occupati de' fatti suoi, egli 
s' era occupato anche troppo della scellerata biso- 
gna per la quale era venuto in Firenze, e veodt^ 
tosi a Baccio Valori, quantunque sul primo si 
portasse assai rimessamente e di mala voglia, come 
accennammo , parte per un resto di ripugnanza a 
colali ribalderie, parte per trovarsi aSàstidito della 
vita che gli conveniva menare, avea poi a poco a 
poco, calpestando ogni scrupolo, saputo guadagnar 
benissimo il prezzo del suo tradimento. 

Dal tetto della casa de' Nobili, quando l'occa- 
sione lo richiedeva, veniva facendo cenni a quelli 
del campo con panni e bianclierie, di giorno, e con 
lumi la notte ; avea tenuto mano ad una segreta cor- 
risjwndcQza ti-a Baccio e Mqlatcsla, e portava le 
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lettere ìd una balestriera fuor di porta a S. Gallo, 
ove un messo del campo di notte segretamente ve- 
niva per esse. Instrutto da Malatesta, cliè oramai si 
fidava di lui interamente, s' era addimesticato coi 
giovani della milizia^ e con quelli spezialmente che 
appartenendo alla setta di Niccolg Capponi, ed es- 
sendo de' grandi, concorrevano hensi col resto del 
popolo alla difesa, ma nutrendo . sempre in cuore 
l'antica gelosia contro la plebe, e mantenendo il 
sospetto non venisse il reggimento a. cadere unica- 
mente nelle sue mani, offi'ivan appiglio a clii si 
volesse staccare dal comune interesse, come di fatti 
avvenne. 

Troilo, senza scoprirsi, e mostrandosi, anzi ac- 
ceso più degli altri per la parte Piagnona, avea 
però saputo con grand' arte seminar tra loro dt 
quelle parole che inveleaisC(Hi gli animi fiìi solle- 
vati, e ìi spingon destramente verso que'propositi 
che non s'oserebbe esprimere allo scoperto. Mo- 
strandosi pensoso, sopra ogid cosa, del bene della 
città, diceva talvolta, stando sopra di sé e sospi- 
rando: « Si vincerà, si scioglierà T assedio, non 
M v' ha dubbio nessuno, ma poi ?... » e qui una re- 
ticenza, ed a chi lo stimolava si spiegasse, aggiun- 
geva con voce grave » poi ... faccia Iddio clie questo 
u popolo non si levi in troppa superbia, non vo- 
« glia cose disoneste .... non abusi della vittoria. » 

Con queste ed allre somiglianti insinuazioni, ed 
anco per esser egli gentiluomo, era venuto in grazia 
de' grandi, e coli' arti medesime appropriate ai di- 
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Tersi umori die dìpidevailo i cittadiDi , era gene- 
ralmente ben veduto, ed avuto in grande stima 
da tutti, e Niccolò stesso, malgrado la sua vec- 
chia esperienza, e non ostante gli anticlii sospetti, 
s'era ora del tutto rassicurato sul fatto suo, ed 
iateramentc si riposava sulla sua fede. 

Trovatosi Troilo in piazza questa sera tra il po- 
polo avea fatto come gli altri; gridato, urlato, 
battutosi il petto come il piìi arrabbiato Piagnone, 
ma insieme era venuto attentamente notando gli 
alti ed i visi di «pielli fra i cittadini che sembra- 
va partecipassero a que' furori , più per non cader 
ia sospetto del popolo che perchè tale fosse real- 
inente la loro opinione, e quando la turba si 
cominciava a sciogliere, avendo veduto un cer- 
chiello di giovani fermati un po' in disparte sotto 
la k>ggia deirOrgagna , fra quali era il Morticino, 
Alamanno de' Pazzi , Daniele degli Alberti, Gian- 
Rozzo de'Ncrli e molti altri de' primi di Firenze, 
di' eran di quegli appunto eh' egli andava sobil- 
lando, s'era accostato a loro, e dopo molti ragio- 
namenti coi quali magnificava 1' ardito proposito 
d'andare a combattere, e si protestava pronto a 
morir mille volte per la libertà, faceva poi inten- 
dere destramente die maggior -gloria sarebbe stata 
a' grandi l' abbracciar questo partito , che ai po- 
polani : poiché vincendosi lo stato rimaneva in ba- 
lìa de' popolani, e perdendosi, o i nemici, espu- 
gnata la città, l'avrebber posta a sacco, ed i rìc* 
dii perdean piii de' poveri; o si veniva agli accordi, 
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ed ai ricchi sarebbe toccato pagiir le taglie che 
senza dubbio Terrebbon poste a' cittadini per pu- 
nire una troppo ostinata e pazza difesa, onde a 
ogni modo i grandi ci perdevano,. ed il popolo ci 
veniva ad acquistare: e finiva dicendo: « Tanto 
« maggior virtù sarà per voi il combattere! » 

Ma quei giovani, conoscendo ch'egli diceva il 
vero , ed a fronte del danno , poco curandosi di 
tanta virtù, stavano Ingrugnati senza rispondere, 
e Troilo in cuore godeva , vedendo così ben . riu- 
scirgli le sue malizie. 

Questi suoi aggiramenti furon molti più che non 
8Ì scrivono, bastandoci aver accennato quali fossero 
il suo animo e le sue frodi. 

Uscito egli dunque di piazza, e venuto al Ponte 
Vecchio, clte già era notte, si condusse al palazzo 
di Malatesta. Le bocche delle vicine strade, e quella 
di Via Maggiore, di dove era venuto, eran prese 
dalle guardie, che riconosciutolo lo lasciaron pas- 
sare, e, giunto al portone, che trovò chiuso e guar- 
dato da molti soldati, fu messo dentro , e s^ avviò 
per cercare di maestro Barlaam, che soleva segre- 
tamente introdurlo da Malatesta. 

Attraversando Ìl cortUe illuminato da m<^te tor- 
ce vide nel lato, in .fondo, e collocato in modo che 
dal portone aperto potesse vedersi anco da chi pas- 
sava in istrada, vide, dico, un asino sparato, ed 
af^iccato pei pie di dietro, come s' usa de' vitelli 
e de' manzi ne' macelli. 

Con questa vista voleva Malatesta dar ad intèn- 
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dereal popolo ch'egli patÌTa non men degli altri 
gli steDti di quell'assedio, e si cibava di quella vìi 
carne: se ciò fosse vero lo vedremo tra poco. 

Nel nuovo alloggiamento del capitan generale , 
maestro Barlaam s' era allogato alla meglio , ed in 
modo però d'esser sempre, per certi bugigattoli 
segreti , a portata del suo sigoore. Anche qui le 
sne camere eran terrene , ma non avendovi per -la 
sua oflicina quelle comodità che gli ofièriva il pa- 
lazzo Serristori, era ancora colle sue robe per aria, 
ammucclitate in disordine negli angoli della camera 
che occupava. 

Entratovi Troilo lo trovò che attendeva a dar 
loro sesto, ed in questa bisogna lo veniva ajutando 
Selvaggia. Lo salutarono ambedue , come s' usa 
coB chi da un pezzo h di casa. Da quando lasciani- 
mo Selvaggia sulla strada d' Empoli erano scorsi 
di molti mesi, come sa il lettore^ ed in questo frat- 
tempo , quantunque non le fosse avvenuta cosa 
d'importanza, è però bene, a maggior cliiarezza 
di quest'istoria, diciamo di lei quattro parole. 

Maestro Barlaam vedutala ricompafire cosi to- 
sto , e quando meno 1' aspettava , che essa era ve- 
nuta difìlato a scavalcare da lui, s'era molto ma- ' 
ravigliato , e mentre slava in sospetto non venisse 
costei a tempestarlo con nuove ricliiestc e nuovi 
furori , fu rassicurato tosto da essa , clic gli disse 
risolutamente aver ormai mutato d'animo, pen- 
sieri e desideri \ aver scoperto finalmente quanto 
ixrco meritasse il suo amore quello sciauralo pel 
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quale avea durate tante Taliche, e tanto sofferto a 
narrò come l'avesse trattata, e quali parole di scher- 
no avesse dovuto sentire, e giurando di volersi 
a ogni modo vendicare, profferiva al padre di vo- 
lerlo servire d'or innanzi in ogni cosa, e non ub- 
bidir se non lui, purcliè 1' ajulasse ad. ottenere 
questa tanto desiderata vendetta. Mostrandosi poi 
nei modi non più altiera e feroce come prima, ma 
docile e dimessa, come colei die era a un tratto 
caduta d' ogni speranza*, e considerando il mae- 
stro, elle un animo sicuro come ti suo poteva però 
talvolta vcnii^li molto a proposilo pe'suoi fini, 
1' accolse benignamente, e le disse, che era molto 
contento si fòssi; messa sulla via ragionevole, e 
quanto al vendicarsi, cliVlIa gli desse campo a 
pensare, e lasciasse capitar l'occasione, e poi 
forse farebbe in modo .eli' ella rimanesse contenta. 
Senza vidcr dir altro , né fidandosi ancora del suo 
giudizio , la venne intrattenendo , finché trovatala 
sempre uguale a s« stessa, e sempre piìt accesa nel 
volersi vendicare di Lamberto, un giorno le s\'e!ò, 
ridendo, tutte le pappolate che le avea date ad in- 
tendere quella prima sera che s'era trpvata con 
Troilo e messer Benedetto, de' quali, dicendole om 
i veri nomi e lo stato, soggiunse: che non gliene 
volle dire allora, per sospetto, che trovandosi essa 
con Lamberto non gli rivelasse ogni cosa. 

Avendo essa poi varie volte occasione di tro- 
varsi con Troilo, ed afiìatandosi seco, a poco a poco 
erano spesse volte venuti sul discorso di Lamberto^ 
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e mostrando Selvaggia passione grandissima noi 
parlar di costui e non minor desiderio di largii 
dispiacere, Troilo , risto die la cosa faceva per 
lui, avea sodìato in questo fuoco, pensando clic nes- 
suno al mondo avrebbe potuto tenergli il fermo , 
ed aiutarlo ne' suoi disegni, quanto questa cotan- 
to offesa ed adirata donna. Ed avendo da essa , 
e parte dal padre, avuto notìzia della sua vita pas- 
sata, e conosciuta la sua arriscliiata e tcrribil na- 
tura, rimase persuaso che in cuore di siffatta tempra 
l'odio e la sete di vendetta per l'amor vilipeso 
dovean produrre effetti sicuri e tremendi, e clic nel 
suo disegno di toglier Laudomia a Lamberto non 
potca trovare ausiliario die pia efficacemente di lei 
lo soccorresse. 

Non sapeva ancora, a dir il vero, in che l'avreb- 
be potuta adoprare; ma prevedendo in nube il fin 
dell'assedio, ed il momento in cui la casata dc'Lapi 
si troverebbe oppressa o^li altri popolani, pensava: 
« Gipiterì bene una qualche occasione! e fra due 
« anime, come Selvaggia ed io, chevogliam riso- 
ti lutamente la cosa stessa, sarà gran die, se non 
« ci vien fatta! » 

— Presto; presto, maestro, disse dunque Troilo 
entrando e senza risponder al saluto , conducetemi 
dal sig. Malatesta , chù si sta mettendo di gran 
carne a bollire, e qui none tempo da perdere! — 

Barlaam gli s'avviò innanzi e, mentre Troilo 
usciva con- esso, diceva, volto a Selvaggia: 

— Sta di buona voglia anclie tu, che so egli 
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Don lia voluto &r alle braccia con qualclie ardii- 
busata, dovrebbe star poco a comparire il nostro 
messer, e allora a noi, Q^avruno ognun la sui 
parte. — ■ 

E via scnz' aspettar risposta. 

Trovò Malatesta in un suo salotto apparUto , 
ed avea finito di cenare allora allora^ era ancora 
seduto a tavola, avendo dinanzi in certi piattelU 
gli avanzi della vivanda, clie alle ossa appariva es- 
sere stata composta di capponi ed uccellami, e non 
d'asino. Appoggiato col' gomito al bracciolo del 
seggiolone e stuzzicandosi i denti, teiiea bassa la 
fronte, ed il lume della lucerna clie ardeva in mezzo 
alla mensa gli percuoteva sulla cotenna tirata e se»-' 
lorita del cranio, die rifletteva quel raggio come 
fosse d' avorio ingiallito. 

Gli sedcvan di contro messer Benedetto de'No- 
bili , e Baccio Valori , clie molt£ volte , dui'ante 
r assedio, con grandissimo suo disagio e pericolo 
era venuto segretamente a visitarlo (1). Tutti e tre 
alzarono il viso verso Troilo, clic aspettavano con 
grande impazienza, per udire che novità vi fosse; 
e Malatesta, clic volea parer d'animo sicuro, quan- 
tunque gli errasse sulla fronte e nella guardatura 
un sospetto inquieto, e non senza qualche spavento, 
disse , sforzandosi di sorridere: 

— Che tu sii il ben venuto ! .... Orsù , e clic ne 
dicono i Piagnoni del loi-o Gedeone? — 
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— Dicono.... dicono.... (rispose Troilo scrollan- 
do il capo coir atto rJié sìgnifìca u non è tempo 

da motteggi») Dicono ch'e'faranno sena' e^iso 

ed hanno il diavolo addosso più che mai. — 

— E con esso si stieno, rispose Malatesta, al- 
zaado le spalle con disprezzo. A buoni conti que- 
sta mosca dal naso ce la siam saputa cacciare. E 
in piazza, die si fa? 

— In piazza ò slato l' inferno, e ancora mi duol 
r ugola pel grand' urlare,.... che a làr il Piagnone 
à vuol canna e polmoni.... ve Io dico io! .... In 
sranma , il nostro vecchione, ed i frati, e' 1 Foja- 
Bo, e tutti, a predicare, e dagli! a chi più ne di- 
ceva, che non avrebber voluto Fra Girolamo per 
ragazzo. E Ìl popolo era com' andasse a nozze: 
schiamazzi, urli, battersi il petto ; e la conclusione 
è stata : che se non si spargeva la voce che in Pa- 
lagio era vinto il partito di uscir a combattere, ìo 
credo che que' diavoli tagliavan a pezzi la Signoria. 

— Ed ora ? — 

— Ora tutti a casa a prepararsi per la festa di 
domani. — 

— Oh, oh ! il marzocco arriccia il pelo da ma-r 
ladetto senno questa volta! E se a me non piacesse 
l'uscire? — 

— Faiebbon qualche diavoleto, lio paura, e vor- 
rebbero sforzarvi. — 

— E s' io chiedessi licenza , e li lasciassi inge- 
gnarsi da loro, con quest' esoicito addosso, che non 
pensa e non sogna altro che sacco? — 

3; 

D,niz=rtNGoO«^lc 



5^8 NICCOLO dk'upi 

— Al modo come sodo infiammati, e come gli 
Iio veduti stasera, io non vorrei giurare che v' aves- 
sero a lasciar finir la parola, e pensassero i latti 
loro farseli da se. — 

— . Quando fosse così, vedremmo un bel gioco, 
alla croce di Dio ! — 

E l'occhio del traditore lampeggiò di quella 
rabbia diabolica che accende uno scellerato se scor- 
ga possibile il perdere in un punto il frutto di lun- 
ghe frodi. 

Baccio allora, che non avea il capo a far il bra- 
vo, e stava con una vecchia paura addosso die 
non tentava dissimulare, diceva: 

— Ma e gli altri, e la setta di Niccolò (i) die 
fanno? che dicono? E' pare che in Firenze non 
sian più se non Piagnoni ? — 

- — Che volete che facciano ! Fanno come gli al- 
tri. Chi avesse voluto dir una parola in contrario, 
era bravo stasera, e poteva fer conto di toiiiar a 
casa colle budelle nella berretta. Tuttavìa, andie 
stasera qualche cosa s^h fatta.... via.... rassicura- 
tevi- E s' io non erro, a.un serra serra molti gon- 
faloni tentennerebbero, e molti di questi che hanno 
le casse molto ben foderate di ducati avrebber caro 
che non finissero per le mani de" bisogni , e de' 
lanzi ; e perciò terrebbono più presto per gli ac- 
cordi e pel sig. Malatesla, che vuol le cose oneste, 
ed ha promesso loro di molte volte uno stato di 

(■} Niccoli Capponi. Gli Ouimitt. 
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pochi, ch« sarebbe appunto il iatto loro .... Non 
h egU vero, sig. Malatesta? Io credo che il papa 
aoh vorrà farvi parer bugiardo , e sarà contento 
dar loro uno stato di pochi — £ sorridendo con 
malizia, aggiungeva — Ed anzi, per mostrarsi 
largo nel mantenere i patti, vorrì che sìan poclii 
fin dove si può giungere, e se a questo modo lo 
stato finisse in un solo non istaià a guardarla tanto 
pel sottile. — 
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-Li essuno de' tre non rispose alle suggestive pa- 
role di Troilo; cliè quelle vecchie volpi poco si 
fidavan tra loro, e sapevano che non sempre i pa- 
droni vogliono che si parli tanto sicurameote delle 
loro ribalderie, anche tra quegl'iatimi che sono 
pur incaricati d'eseguirle. Onde Baccio, dando 
una voltata al discorso, diceva : 

— A buon conto, del Ferruccio siam liberi, cUe 
potea nuocer tanto ... io ho scritto la morte del 
principe a S. Beatitudine, cui dorrà grandemente, 
son certo, d' un così valoroso signore^ ma dacché 
la volontà d'Iddio (i) eie sorti della guerra l'hanno 
tolto di questa vita.... da quel sant'uomo di' egli 
è, comporterà in pace una tanta sventura .... — 

— Ma non siam ancor liberi d'ogni sospetto, .... 
sig. Malatesta (disse quasi raccomandandosi)^ qui è 

(i) Per ben inlenJere le eipregaioni di Baccio cootìcd upcre 
che vi fu (oipetto il princijie non veDÌiae uccìm> te aan p«r or- 
dine di chi Umeii fuleiie fani poi egli lìgnore di Fireoie. Var- 
clii Ub. XI, fog. jao. 
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tempo di star desti, ed all' erta .... pensiamo ci>e gli 
imperiali, ora che il principe, e D. Ferrante, come 
nuoro capitano, aonlia grande autorità, pensiamo, 
per amor di Dio, non abbia a succedere qualctie 
strano sclierzo ... che ad <^ni poco d'occast(Hie quelle 
genti potrebbero abbotfiimrsi a veder dar V assalto, e 
dove riuscissero, trattar Firenze , come Roma tre 
anni sono. E se noi dessimo Firenxe saccheggiata 
a S. Beatitudine, sapete che grado ce n'avrebbe.... 
E potrebbe anco avvenire che 1' esercito ributtato 
dalle mura si risolvesse e s' andasse con Dio, clie 
sarebbe mal peggiore ^ perchè bisogna pensarvi. — 
— ■ E' par elle non ci pensi! rispose Malatesta con 
impazienza. Orsù, voi, messer Bacrio, tornate in 
campo più presto die voi potete, e iàte di tratte- 
ner (pielle genti col dire, die non si vuol in Firense 
sentir parlar d'accordi ; .... così i soldati spereranno 
sul sacco, e finché speran sovr' esso non feranno 
movimento nessuno. E di questi arrabbiati lasda- 
tene il pensiero a me. E tu, Troilo, e voi, messer 
Benedetto, pensate clie Ìl tempo strìnge, e die è ve- 
nuto il momento di raccogliere il frutto delle vostre 
etiche e de'vostri pericoli. Trovale Cencjp e gli 
altri, e mettetevi in moto, che ora è tem^ rannodar 
que' giovani elle hanno que' bei ducati e non li 

TOgUoo perdere.... io so quel die mi dico su 

loro e non su -altri si dee 6ir fondamento. Voi sa- 
pete quel die avete loro a promettere .... fate che a 
me si uniscano ed a me faccian capo.... Eht sog- 
^UDgeva poi scrollando Ucapo e sorridendo,di questi 
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furori di libeità n'iio veduti a guarir parecchi, o 
coli' oro,, o col timore diperdel'lot.... fi quel rec- 
diione di Niccolò òetit' essere d^ una pasta diversa 
d'ogni altro, p«r dio t che $' dicono di fiorìDiegli 
n' !ÙA»3l pieue le cantine , Cf^riire non si cura di 
nulla,... su di e^so oon ida &r conto, non è egli 
vero? — ■ 

— Oh l disse Troilo Con quel viso di dii ode 
dire la maggiore stravaganza del mondo. Oh I quan- 
to a Niccolò, se non avete' altro moccolo, anderete 
a letto all'oscuro.... figuratevi! Nemmeno a di- 
scorrerne. — 

; Al Nobili, udendo di quelle cantine piene di. 
fiorini, era venuta Tacqua alla bocca, e 
. — Per l'amor di Dio, disse, che non Succeda il 
sacco ! ... Già vi ricorderete, mcSser Baccio^ che sul 
fatto di Niccolò siam d' accordo... e dacché ora Sem- 
bra si venga silo stringere, ho caro ramtnentarvdo ... 
per dirvela com^è, a hr quel che vuole il signor 
Malatestà, e rannodare, com'egli dice, questa setta 
de' grandi, in questi mom^nU, ... non si scherza ! ... 
se nulla nblla si cadesse in sospetto, ne va la vi- 
ta.... i(^soa contento porla a questo rischio, ma a 
cose finite poi ricordatevi.... — 

— Sì, sì, già sapete, ve l'ho promesso, disse 
troncando le parole U Valori, affastidlto di questo 
vile ribaldo. 

-~ Io poi, disse Troilo ridendo, non patteggio 
a danari... altre cose voglio... e quando sarà tempo 
vi dirw quel che fa pei- me , mcsser Baccio ": ora 
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non vi voglio tener & disagio, cliè avete altro 
pel capo.... Questo solo vi dico , che ho pas.sati 
qui nove mesi in mezzo a [a^idie e croci , e me 
n' avrete «saper grado. — 

— Orsù, non h tempo da pazzìe ora ... bensì vi 
giuro la mia fede ch'io n«i mandieiò a nessuna 
promessa eh* io V aLtàa fatta^ e per avventura po- 
trei attenerla migliorata, ove i vostri portamenti io 
meritino. — 

— E dì tanti) ero certissimo, rispose Tcoilo. Ora, 
messer Benedetto, andiamo, che prima di domani 
ci rimane di molte bisogne da fare, e non vmrei 
mancare di trovarmi a casa per 1' oia delle orazio- 
ni f... che non avessi ad andar a letto come i ami, 
a uso vostro ... e poi, e poi c^ è bene eh' io hccisk 
provvista di divozioni , così n' avrò poi per fin che 
campo senza avermi a confonder altrimenti, quan* 
do non sarò più in casa i Iji|h. — 

Jilalatesta s' alzò, ed aperto un cassone ne trasse 
un sacchetto di danari, e consegnandolo a Trotlo, 
^i disse : 

— Questi in mio' swvigio li darete , uscendo , 
a Cencio, ciiè li distribuisca assoldati, tpito che 
ognuno abbia la parie sua ; e ditegli clie noii si 
lascino senza vino ... non trof^ però ... di' io non 
li vorrei ubbrìachi. Ora andate , e siate accorti e 
di fède , che boon per voi. E d' ogni novità fa- 
temi avvertito, che la riuscita o la rovina dell'im- 
presa in quésti' momenti può dipender da un 
nulla. — ■ 
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Troilo ed U Nobili, toltisi di quivi , scesero in 
cortile e, consegnati a Cencio i danari , uscirono. 
Dopo poclii passi si separarono, andando (^uno 
in traccia di <pielli che era loro conunesso sedurre 
é trarre al partito dì Malatesta. 

Mentr' essi attendevano a queste macchinazioni, 
Niccolò, che aveva abbandonata lapiazza iosiem colla 
turba del popolo, si trovava in casa già daqualdie 
tempo. 

Af&ahte le membra dalle cure, dalla &tica, dal 
dolore amarissimo della rotta e della morte; del Fa- 
modo , dolore eh' egli aveva dovuto cooqiiimere 
alla presenza del popolo per non disanimarlo, e che 
perciò appunto àvea saitito più cocente di dentrOi 
il misero vecclùo entrandoin camera s^ era buttato 
sul suo seggiodone, e col capo nelle mani, V axtiim 
ottenebrata da funesti presentimenti, e combattute 
tra la speranza e i sospetti circa le profezie del 
frate, taceva, e tratto tratto metteva lunghi e prò- 
fondi sospiri. 

- Seduta un po' in disparte, colla fronte bassa e le 
mani intrecciate sulle ginoccltia stava piangendo, 
cheta, l^overa Laudomia. Le sue guancie Ìq questi 
mesi s' eran affilate e (atte pallide, die quel viver 
sempre in agitazione , quel dover ad ogni ora te- 
mere le giungesse ì' avviso che I^niberto era ri- 
masto uixiso, esauriva in lei a poco a poco la vita. 
Ed ora dopo questa rotta, della qiiale s' ignoravano 
-i particolari, ed in cui sapeva però quasi Sodo 
persone aver perduta la vita, rimaner col tremeu- 
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do dubbio s'egli fosse vìvo o morto t Non aver 
modo di uscirne , non sapere a chi domandarne I 
uOh! pensiamo, diceva, scegli non si sarà gettatdnel 
maggior pericolo ! S' egli avrà voluto staccarsi dal 
fianco del Ferrucdo? Oimi ! OimM eh' io non ab- 
bia proprio. a vederlo mai più ? » 

E veniva calcolando , quando sarebbe potuto 
comparire, ove ancor fosse vivo ...poi, pensava alla 
difficoltà d'entrare in Firenze.... al caso possibile, 
che fosse vivo bensì ma ferito, abbandonato, clii sa 
dove, e in mano di chi t 

Tutti questi pensieri eran altrettanti aghi arro- 
ventati, che le entravano e le rimanevan fissi nel 
CD9re , e per trovar modo di sopportare quell' ìn- 
nestimabili angosce, diceva, vestendosi un po' di 
speranza « questa sera antora può capitare ... fino 
« a domani a mezzogiorno ... aspetterò. Ma se allora 
« non fosse comparso ? n E seguitava a piangere, 
rallenendo i sospiri e i singhiozzi per non aggiun- 
ger dolori al padre , che vedeva attraverso un velo 
di lagrime, in atto di così profotuJa afflizione. 

E le sarebbe stato pur di^ce in quel momento di 
buttarsi a' suoi piedi , abbracciarlo, versare nel suo 
seno a rivi quelle lacrime che raffrenava ! Ina sem- 
pre, in c^L momento , Laudomia pensava ai suoi 
cari pib che a se stessa. A. un tratto un dubbio 
tremendo 1' assalse « eh' egli sapesse clie Lamberto 
w è ucciso!... e non trovasse mudo a dirmelo le 
M volesse farmelo intendere con quel silenzio, e con 
« quel sospirar profondo ! « 
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la poveretta non potè più rattencrsì, si get& 
alle gtDoccliia di Nica^ò,e scoj^iaado in sìngliioszi, 
tutta tremante diceva: 

— Oh bol^l ritaano dunque ammazzato!.... 
Voi lo sapete ... e volete nasctmdermelo ... Oh I sa- 
rebbe più crudeltà a tenermi in questo dubbio .» 
Oh! ditemelo.... ed ajutatemi à portar aodie que- 
sto dolore.... — 

Ed impedita dal pianto a proScnr parole, strin- 
geva e baciava le mani del vecchio, che tutto com> 
mosso s' aOrcttava a rassicurarla, ailèrmandole sul- 
la saa fede ncm saper nulb sul fatto dì Lamberto 
e facendole animo a sperar bene. 

Laudomìa sapeva troppo quanto valesse la fedi 
' di Niccolò per serbar ombra di dubbio, onde tutti 
rassei-eoata, colle mani giunte , alzava al cielo gì 
occhi lagi'imòsi, e ringraziando Iddio di questo Icg 
gicro conforto, lo jwegava le concedesse la vita, L 
salvezza del suo sposo. 

S' era fatto intanto un po' di rumore al portone 
e comparvero poco stante Fra Zaccaria con altr 
fiati, ed ii^sicme alcuni cittadini, tra'quali due o tre 
cran de' Priori. Eatravan taciti, salutando appena, 
e sedevan gli uni dopo gU altri in cerdiio attorao 
a Niccolò , col quale volevan ronsultare circa i 
casi presenti , udire quali fosswo i suoi pensieri, 
quali i consigli da pioporsi in Palagio, ma veuivaa 
inizio le parole ad ognuno : in ogni cuore stava 
impresa la dolorosa sentenza » Per noi non è più 
rimedio ! » e nessiino però voleva concedere a se 
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Stesso De agli altri che si dovesse teoetla ìirevoCa- 
late, avrebbe voluto pariar di speraoza ; ma la cer- 
avano iavano, ed il silenzio durava. 

In quella fu udito picclìiare. Laudomìa si riscosse, 
elle ad ogni rumore , ad ogni voce le era avviso 
fosse Lamberto, ed era in quello stato d' agitazione 
nervosa per la quale ogni piccolo strepito che venga 
iin|H<oTVÌso fa dare un balzo ed accelera il battilo 
dei cuore. Tendea !' oreccliìo la poverina tutta tre- 
mante ; udì il portone aprirsi. Clii potrebbe espri- 
mere quel eh' ella provasse, udendo a un tratto la 
?oce di M. Fede esclamare : 

— Oh! sia benedetto Iddio mille volici Voi 
siete pur vivo, Lamberto ! — - 

Laudomia volle alzarzi e correre aW uscio, ma le 
ginocchia non la ressero , ricadde seduta, sentendosi 
ille fauci ed alla fronte quel sottil gelo die pre- 
cede lo smarrirsi de' sensi. S' alzarono bensì fret- 
tolosi e contenti Kiccolò cogli altri, ed in quel 
BjCQtre entrava Lamberto reggendosi at braccio di 
FanfuUa, e quanto potè più presto, eli' egli mostrava 
aver un piede offeso, accostatosi a Laudomia, die 
gli alzava in viso gli occhi illanguiditi, e gli stcndoa 
h mano, le diceva, stringeutk^liela tra le sue: 

— Laudomia mia , lo vedi die pur son ritor- 
nato! — 

E la voce appassionata del giovane diceva assai 
più die non sonassero le parole. 

In un momento Niccolò e tutti gli furono attorno 
abbracciandolo e rallegrandosi, e ringraziando Iddio 
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cli'ei fosse salvo, e poco miaorì carezze facevano a 
Fanfulla, che tutto contento diceva a Laudomia: 

— Non ve 1' avevo io detto che ve l' avrei rime- 
nato a ogni modo ? — 

— Lo puoi dir con verità, esclamava Lamberto, 
che se non eri tu! .... E s' io son qui, dopo Iddio, 
lo debbo a te, fratello ! — 

— Che ci ho che fare io? rispose FanfiUla, saa 

i casi della guerra, ajutami che t'ajuto, oggi 

tu , domani io .... e a buon conto siam qui, ancora 
buoni da qual cosa .... e, vedete, M. Laudomia, non 
vi sbigottite se Lamberto strascina quella gamba ... 
non k nulla .... ora vi racconteremo com' è an- 
data. — 

Le accoglienze intanto non restavano, e Niccolò, 
abbracciando rephcatamentc Lamberto ed il buon 
Fanfulla, a questo rendeva grazie per ciò eh' egli 
aveva operato, e die indovinava dalle parole del 
suQ compagno, ed a Lamberto^^diceva : 

— Fra tante calamità almen tu ci rimani ! Oh 
Lamberto, in qual terribile -punto ci tocca rive- 
derci ! — 

L' aspetto de' due soldati mostrava assai eh' essi 
avean di fresco avuto parte ad un' aspra ed acca- 
nita battaglia. L'armatura a strisce d'oro di Lam^ 
berto, già così tersa e lucente, era appannata dalla 
ruggine e da un velo di polvere : delle penne che 
ornavan 1' elmo non n' era rimasta neppiu* una, ed 
appena n' avanzava il segno in due o tre fusti rotti 
e .spogliati. I) bracciale sinistro era roUo, e tenuto 
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tosieme proTvisommente da una fuoicella, sul petto 
poi e sui cosciali si scorgea l' impronta di ceoto 
colpi, e sul fianco destro T ammaccatura proibuda 
d'una palla. 

Fanfitlla anch' «sso era conciato , Dio Io sa I non 
irea elmo in capo , ed iavcce un cappello , sotto 
il quale uscivan i capi d' un panno che gli fasciava 
le tempie, ed i pochi capelli bigi che si vedessero 
enn tutti imptastiicciati di sangue cagliato. Àvea 
asciato la mano sinistra, e tanto sconnesso e mal- 
trattato V arnese, che adi moversi crocchiava tutto 
come una canna fessa. 
Madonna Fede, parte afflitta nel veder costerni 
osi malcoDci, parte rall^randoà die fossero pur 
sciti vivi di tanti pericoli, aveva intanto soUe- 
itato ad arrecar qui da bere ed un po' dì vestì 
ler ambedue affinchè si disarmassero, e gli veniva 
jutando , insieme con Maurizio , giunto col: suo 
ndrcoie in non miglior arnese. 

Ma alla momentanea, benché vivissima allegrezSEa, 
[xodotta dal ritorno de' due uomini d' arme , pre- 
valse ben presto nel cuor degli astantì il doloroso 
e dominante pensiero della rotta del commissario 
Ferruccio. Co^ abbujandosidiniiovoapocoapoco 
gli aspetti eran tornati al primo silenzio, e soltanto 
mentre Lamberto eFanfulla si disarmavano, veni- 
van dicendo qualche intei-rotta parola, tutta piena 
di rammarico , di maraviglia e di lodi grandissi' 
me sulla terribile fimone di Gavinana; ed aippena 
disarmati., diceva Niccolò con un sospiro, nd 
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quale il dolore appariva temperato da virile fer- 
mezza: 

-~ Ora, daocbè a Dio {nacque cOsl, narr^eci 
tutto almeno 1 — 

Lamberto allora battendo inàeme le palme, ed 
alzandc^ congiunte insieme, esdamava, tutto in' 
fiammato in visot 

— Ah) un eroe còme il Ferruccio non vi fu, noa 
vi ara' mai più al mondo I .... é 1' età nostra aàan 
gtinta non era degda d'un tal uomo, epensor cbe 
tanta virtù sia finita alle baani di qncl disonorato 
marrano traditore di Maramaldol E non aver po-^ 
tuto tA impedirlo, nti'lame:veadètta?....Eh,ma 
sapii ben farla Iddio! la faranoogli ùomiiiì 6nch!) 
dura il mondo , fioche la virtù , V onore , V amor 
di patria varranno f»ù che là codardia e il tradi- 
mento! -^ 

Dette queste paiolo con impelo grandissimo, a 
un tratto, mutando voce ed aspetto, jffos^uiva 
eoa amaro s^ntiso: 

— Oh, appunto, egli ha roestieii delle mie 
lodi! — 

Poi, rimasto un momento a pensare, come pen 
raeec^lier le idee , diceva oda voce bassa e dolo* 
rosa: 

■ — Ecco dunque come andò la cosa. Avrete sa- 
puto ch^ egli s' ammalò a Fisa quando appunto avea 
avuto l' ordine di Palagio di mover te genti vtsrso 
Firenze. Perdemmo tredici giorni, che tento penò 
à lisantre. E ^ella, per dio , fu la nostra rovi-* ' 
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na!.... basta; come a Dio piacqoe, uscimmo una 
notte per la porta di Lucca. Eravam Tcnticìnqoe 
bandiere. Intorao a treùiila ^iiti, e non s' aggiun- 
geva a 5oo cavalli. Ma gente .... lo può dir Fan- 
billa .... gente die .... e poi s^ ìi veduto a Gavioàiu 
che genti erano .... ma sotto il Ferruccio chi non 
sarebbe stato soldato! .... Di mumzioai poi non se 
de discorre, egli area provveduto a tutto.' Polvere, 
jcale, ferramenti, biscoOoj.... v' erau trombe da 
iìioco, moschetti da porsi' siti cavaliétti, e! mille 
cose .... Si prese verso Fescia> e per istrada un'or- 
nel una discipUnat parefan una règola di frati.... 
£on delle Bande nerel .... Fanfulta, Faldtiitm ve- 
ate .... Di' un po' tu se queste avcan loro invidia? — 
Faofulla rispose coli' atto della bócca, che iit- 
oificava grandissima aQèrmy^ioac. 
— Dunque si prese versti Pescia , b , come 00- 
oro della terra ci aegarouo il passo , ci vtilgem- 
to al castello di Medicina, ove s^ alleggiò. E l'in- 
smani a Calamecca. l'a mattina di S. Stefano poi, 
le fu r ultimo giOTBO di quel gt-and' uomo, si 
Jl sul poggio , e si dovea andare al Montale^ Ma 
•nivati ciie fumoib alio Lari, quei due ribaldi can- 
cellieri, il capitali PazzBglia eU Malocchi.... quel- 
lo che chiamano i\ bnlveUOf gli si'mi&ero attor- 
no pe' nostri peccati ( che non pensavau oosloro 
al servizio della cittì , ma valersi di noi per dis- 
bre i Panciatichi) e tante gliene dissero, che in 
Vece d'andai' diritto, come dicevo, al Montale, 
e^jlì si lasciò pur condurre a S. Marcello , e , sap- 
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|Hate , efae della nmna dell- impresa furon cagione 
qae'due ntuperati ribaldi, e non altri, e ne starò 
a paragone con dii si vorrai ,... die quegli arrab- 
Hati cfólla montagna di Pistoja non si curano che 
rovini il mondo, purché riescano a scannare uno 
della parte nemica^ e messer Francesco , Dio glid 
perdoni, non dovea mai prestar il'suo ajuto a 
que^ pazzi furibondi.... Basta, non tocca a me il 
giudicare quella grand' anima .... avrà avuto ì suoi 
motivi. Egli, dolendosi che i popoli gli si mo- 
stravan nemici e gli negavan vettovaglie, disse col- 
r Arsoli u E ci converrà alla fine sforzar <pialdie 
M terrai » Ed anco, biscia dire, cbe que' Can- 
cellieri avean promesso un ajuto di mille uomini, 
che mai si videro. 

— ■ In somma, in mi pajo d'ore fummo a S. Mar 
cello. Quei della terra, veduto venirsi addosso qud- 
la rovina, avean solledtato chi a sgombrar le loro 
robe, chi a chiudersi e fortificarsi neUe case, e molti 
s'eran ridotti nel campanile. £ dall'altra parte della 
terra, su per la costa del Cerreto, era una pro- 
cessione di donne, di &nciuUi, dì vecchi che s'in- 
gegnavano campar da quella rabbia, ' e tutti con 
qualche fagotto in capo, carichi de'ltvo fanciul- 
lìni e di quante masserizie di casa avean potuto 
mccorre e portare , e tirandosi dietro qualche asi- 
. nello, pur carico, o qualche loro vaccarella od al- 
tro bestiame, si vedevano ora sì ora no tra ì grupjtt 
de' castagni e si sentivan insino le vod e i pianti 
delle doane e de' bimbi . .. 6d io venivo poCO ja- 
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dietro da que' due- ribaldi CanceUierì, e vedevo cbe 
rideFimo tra loro, con una rabbiosa allegrezza negfi 
occhi, pascendosi di . qatì decoroso spettscoló , e 
venivano instando onde sollecitasse, e diceran pre- 
dio, presto, clie non ci fuggan tutti! .... Ah ! vi 
giuro ch^ io non so che santo nt' Ila teuutodi non 
dar loro della spada in sul capo , che avrei tdito 
un gran puzzo dal mondò.... e , dicevo io, pensare 
die stiamo con tanti nemici addosso, e Tedeschi, 
e Spagnuoli, e mille diavoli, che anderà a finire ..._> 
Dio lo sa! E con clii la pigliamo? con que' po- 
Teri disgraziati contadini .... 

£ chi soo essi? Italiani .... E chi siain noi? 
llaliam. Ah! pd vero Dio, che s'egli ci flagdla, 
e' ci fa molto bene il dovere .... ~e lo può dir Faa- 
blla, die gliene dissi subito « questo principio 
« poco mi piace , invece di [^gar IKo che ci dia 
« vittoria , iar questi brutti assassinamenti ! .... t* 
Noe dubitate, che troppo fui profeta ) 

In somma, che v<:Jete? appena nella terra, ad- 
dosso tutti , casa per casa a sfondar le porte, am- 
mazzar quanti potevano , e dalle finestre l' archi- 
I>usate fioccavano , e si combatteva per tutto , per 
le strade, nell' interno delle case, per le scale, di 
camera in camera, cliè que'miseri, disperati d'ogni 
pietà volevan almen morire vendicati, e que' due 
maladetti parevan diventati cento, n<Hi potevo vol- 
tar r occhio in un luogo che non ve li vedessi , e 
facean cose che non so come la terra non s'apris- 
se .... r ho veduto io con quest' ocelli il Melocchi 
38 
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che nellt casa d'oa suo particolar nemico area 
ÌTOTato un, bimbo di pochi mesi .... venne in piaz* 
za .... r avea per una gamba .... e rideva all^ impaz- 
zata, lo rotò due volte e Io scagliò in una casa 
idie ardeva!.... ancora sento l'acuto vagito di quel- 
r ioDocentet.... oh Dio! Dio, e potevi dar vitto- 
ria a cotali assassini?.... Io, non potendo impe- 
dire, e non volendo vedere cotali ribalderie, mi 
tolsi di là e Fanfulla meco, e andammo alla porta 
verso Gavinana ad aspettar che fluissero (juegU or- 
rori a un tratto, ciii vedo? il Melocchi sud- 
detto che veniva correndo con duo altri, e mi dice: 
«• Andiamo, andiamo , presto , dietro quelli che 
fuggono, che li arriveremo!... Gli ci avventammo 
come due mastini ... u se tu non ti levi di qua, sozzo 
ribaldo! n gli dissi, e s'egli replicava una parola 
era morto. Co^ si ritrasse e que' poveretti poteron 
scampare. 

Intanto avean posto fine al loro furore , die si 
flentivan le campane di Gavinana sonare a furia 
a martello, ed il Ferruccio , avvisandosi fossero Ì 
nemici , veniva mettendo in ordine le sue genti. 
Egli era, cc^U altri capitani, nella casa de'Met- 
zalancia ( i ) fuor delia porta di Pistoja, e quel cam- 
po che sorge dall'altra parte della strada su per 
la costa, era tanto stivato di soldati che non si 
Tcdea die .un ferro (a). 



(i) La ciift de' MettiUncw è or* de* Ciampalioti. 
(3) Anche in oggi tìcd dello campo di ferro. 
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S' «ra btto un tempo scuro; ed acqua a bigon- 
ce: fu ordinato che le genti si ristorassero e man- 
giassero, ed il Ornimissario uscito fuori coperto di 
tutte armi, fuorché il capo, parlò ai soldati com'egli 
sapeva parlare: e poi bevve, e siccome jMoveva 
sempre, disse ridendo: " Il tempo ci ajuta : e ci 
m inacqua il vino perchè non andiamo ubbriachi a 
M combattere » E Tu pur troppo V ultimo eh' egU 
bevve. 

Era costi apparecchiato quel suo cavaUo bian- 
co, quel turco che comprò dall'Albanese : vi salse, 
e colla spada ignuda si mosse égli con quattordici 
bandiere e Iacea V antiguardo ^ il retroguardo eran 
quindici, guidati dal sig. Gian Paolo. Io venivo 
eoa funesti e seguivo Amico d'Arsoli, e Fanfolla 
andava col Ferruccio. 

Venne intanto di Garinana l' avviso che gì* im- 
periali eran molti piii di noi, e li guidava ilpriu" 
cipe in persona. Dice Fanfulla, die Ferruccio udito 
questo non poti tenersi di non esclamare: u Ah tra- 
u ditor Malatesta ! » che non si potea supporre 
Temesse l'Orange lasciar cotanto sprovvisto il cam- 
po sotto FircnEC, se non fosse stato sicuro di non 
venir molestato da Malatesta. 

Forse in cuor suo dubitò allora Ferruccio della 
giornata , ma al di fuori mostrandosi pieno di bal- 
danza s'affrettò a giungere a Garinana. 

Noi altri intanto coi cavaUi del retn^uardo prèn- 
demmo un po' al disotto a destra ddla terra, pier 
andar contro quelli del principe, e camminando 
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quanto più si poteva veloci e serrali (che son luo- 
ghi ore a maneggiar uomini d' amie è cosa mala- 
gevole ) udivamo neirintcmo del castello le ar- 
diibugiate, e le grida. della zuBà attaccata già dal 
CoDmiissario. Allora anche noi , avanti, per venir 
alle mani , e passammo quel piccai torreate die 
v'è. Di là tra castagni v'era un po' di largo, e 
eòa ci m-tammo coi cavalli del Bidierini, eoa Her- 
rera e Rosciale, eT Albanese co' suoi stradiotti, e 
non fummo mescolati mezz'ora die^ ajutati dagli 
archibiisteri che avevam con noi, li cominciammo 
a ributtare , ed essi non troj^ ordmatamente ve- 
mvaa perdendo terréno.' 

Non per dir che ci fossi aa(:h' u>, ma' s'è fatto 
il potere, ed U sig. Amico , povero vecchio, com- 
battè quel giorno com' avesse véoticinqu'aiuii. Coli 
sempre serrando i nemici gìrainmo intomo alle 
niuia, evenimmo a riuscire dall^ altn parte della 
terra, in quel luogo che si diìama Vecchietto, ove 
gì' imperiali cominciarono sparpagliati a fuggire : 
il prindpe vedendo i brutti portamenti de' suoi sì. 
^nnse ioaanzi in que' campi cbe dicon le Vei^ini:. 
di qua, di là dal castello, da ogni parte veniva in 
quel luogo una grandia't d' archibugiate, mi egli, 
da quel franco signore et' egli era, niente, é avanti! 
e in quella' che s' avventa al Masi colla spada ih 
alto, lo vedo piegarsi da un lato, e poi giii' disteso 
ia terra: sul primo' podii de'' suoi se ne avvidero, 
die il fumo occupava ógni cosa... . ma a un tratto, 
ecco il suo cavallo, un bel bajo, tutto coperto <£ 
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cojame bianco, tcdìt giù a salti sbuSuuIo die pa- 
tea UQ leone, e passar come im razzo, e sparir otA 
Mìo del castagneto rompendo e fracassando rami 
e quanto trovava .... Per rpie' suoi poltroni fu come 
avessero veduto il demonio, ed invece di scagliarsi 
alla vendetta , via tutti a rotta di collo verso Pi- 
stoja , e i nostri dietra , e gridavam f^iUoria da 
fiux:i scoppiar la canna , cliè il Ferrucdo udì le 
grida di dietro e credette aver vinto. 

L' Arsoli allora tutto ansante, fulminando per gli 
ocelli r allegrezza delta vittoria, disse a me e ad un 
altro M Presto , addietro alla porta Papiniana, e se 
u il Commissario può darmi 5o cavalli, tateltpàs- 
» sar qui afllnchè ributtino quelli che volessero gi> 
« Tarla mura e coglier i nostri alle spalle, mentre 
w io seguito costoro che fuggono n Diede di sproni 
e vìa di carriera,' e nói addietro come saette^ ben 
conoscevo (pianto importasse («-presto, die vede* 
TO compatir lontane molte bandiere di lahzi, in* 
tere e ordinate all' assalto. Mentre galoppiamo per 
que' greppi , fu a un tratto come la terra, mi si 
sfondasse sotto, e '1 cavallo ed io sottosopra, giìi 
pel pendìo tra i cespugli e le maccbie finché ci 
fermammo in un cavo, io sotto, luì addosso, im* 
mobile, e la gamba* ritta die avevo presa la sentii 
a un tratto tutta molle e calda , era il sangue 
del cavallo che, trapassato da una palla, credo 
morisse per aria. E non mi potevo oè movere, né 
ajutare, e sentivo mancarmi l'anelito, né potevo ca- 
pir perdio , avendo solo una gamba presa sotto i 
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riflettendovi dopo, credo che n^l momento appunto 
eli' io caddi mi dovette passar dappresso al viso due 
dita, una palla di cannose, e sapete die ciò lu^ 
a tevsr il respiro per mi pezzo. 

Io puntavo le mani qua e là, e mi sforzavo dì ria- 
ver la mia gambi, ma tutto era inutile, e mi toccò 
aver pazienza. Intanto Ìl mio .compagno era giunto 
al Commissario, e FaoruUa venne comandato perguì- 
dar que' 5o cavalli ove aveva detto l'Arsoli. Li vidi 
venire, e formarsi in battaglia in un largo che mi 
stava sopra t pochi passi, di dove ero caduto, loro 
non vedevan me, eliti ero fìccato fra i cespugli, e gri- 
dare non potevo; io ti osservavo, ed Ivo potuto allora 
conoscere che conto fa qui il nostro Fanfulla del- 
l'arcliibusate. Figuratevi elisegli era col cavallo di- 
nanzi la fila <]e^suoi uomini, e seutivo cliej vedendo 
oerd soldati giovani far gobbe le spalle al fischiar 
deUe palle, diceva w Aitìmo ragazzi, non è nulla, 
quelle die fìsdiiano son già passate» e inforcato, 
ritto fra gli arcioni , pareva fos^e sulla piazza d'uà 
alloggiamento a far scuola a' soldati, e iion in bat- 
taglia, e veniva loro dando molti iusegnamenti, ed 
in quslla il suo cavallo toccò un' arcHibusata di 
striscio in una spalla e si piegò tutto da un lato, 
ed egli serio serio, senza scomporsi, diceva facen- 
dolo muover di passo « Quand'uo s'accorge che ìl 
M cavallo è ferito, è regala di non lo lasciar fermio; 
M sente più U dolore, se mi nervo h offiiso sì può 
M iiTÌgidirc: sì fa muovere pianamente, cos), e ve- 
« nirlo toccando un po' di sprone. » 
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A qneste parole. FanfuUa <tisse wnideado: 

— Che volete? vedevo certi. giovant di priiiut 
htTÌa , che quel psst delle palle vicìn alT orecchie 
pareva li disturbasse, e volevo che capissero che 
non è da farne caso .... n'ho sentite tante io,«ppm 
swi qui ancora. — 

Niccolòe gli altri sorrìsero cod un poco, e lam*' 
berta proseguiva: 

— Tnsomma , non ci fii mai verso di riaver la 
mia gamba , che oramai mi doleva forte e la sen> 
tiro tutta int[»iQealita, e dubitavo fosse rotta; e 
quando mi pareva mi tornasse in petto tanto fiato 
da poter, chiamare in mio ajuto, ecco venir di versa 
Gavinana un balestriere correndo, e rìduamando- 
addietro FanMla e k sua gente iù ajuto del Com- 
missarto , che que' lanzi veduti da nói poco prìv 
na, invece di prender di sotto , avean indwccàta 
U porta Feciana, e rinnovata nella terra la batta- 
glia colle genti del Ferruccio, stanche dal lubgo 
combattere con quelle del Maramaldo, che anwano 
sconfitte, lo vidi partir Eahfolla e dovetti rimane^' 
eosì senza poter far'altro, e poco dopo sentii noi. 
castello levarsi un tremendo grido, eoa tanto spes.' 
saggiar d*archiliusate che pareva un tuono conci- 
Run e càe ìa. terra s'a^mssc, ed' io mi dispekaw' 
di non poUr ajutar in nulla. 

Poi, tlopo un'ora, a poKo a poco si fecero mena- 
rsi i tiri, e sempre più diradandosi finiron poi' 
iSktto, e solo sentirò nel castello lui ronxìó cupo 
come in un nido di calabroni : a sera poi capito 
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FaofuUaVcbe m'ajutò^ egli vi potrà due come 
andassero le cose dentro la tara; ch^ vide tutto. 

— Gìsì non' avessi veduto! disse FaafuUa. Quan- 
do veani ricbiaiiiato addietro.... Eli! badate di' io 
ma so discortere come Lamberto, e ve h narro 
come posso .... Quando dunque giungemino alla 
porta Papimana, feci scavalcar ognuno .... per quelle 
vie torte e strette , meglio su due gambe clte so 
quattro, dico io ....Dunque a piedi, colle picche 
ìnnanù, e ben serrati, eccoci iit piazza. Che vole- 
vate vedere? I morti a mucchi, d sangue a riga- 
gn(^ per tutto, come l'acque Tie' temporali: e dalla 
via die métte a porta Peciana era già sboccata la 
prima bandiera de^ lanzi, e tutta la strada, clie sale 
un poco, si vedeà piena zeppa di picche, e vcni- 
vim. avanti da maladetti. Il Commissario, tutto gii 
ferito e pesto, che là? la^nte ^ua era in gran parte 
morta' o ferita. Arrendersi ?.ri, le zucche fteschel... 
si cfaiàrna attórno tutti i capitani e caporali, ne 
& una fila, e tiitti insieme a capo sotto, dentro in 
quella battaglia di lanzi ! £ lui vi s' era buttato il 
primo, vedete I E al capitan Garo, che volle pa»- 
sargli innanzi per riparargli la persona, atlèrrò uà 
Iwaccio ruggendo com' una fiera, e lo tiroaddie* 
tso. Ellil h un pezzo che vedo picchiare, e ho vi* 
sto |HCcliiare davvero pia d^ uiù vc^ta, ma un cozzo 
oome . quello che diede ■ il nostro squadrone ( die 
c^<ravaIho.(initi AÓdu nói agli altri ) nella fila dei 
hunzi, iii qttataot^iùiDi, per la Madoiioa, è slate 
il primo! . 

r,,i,-;i,GtHl«jlc 
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E sotto! tutti co' denti serrati, die quasi non 
si vedea lume , si lavorava co' pugnali e co' col- 
telli, e talvolta ad afTerrarsi e lottare, e andar sot- 
tosopra, e rialzarsi, e- più se n' ammazzava, e più 
ne ricompariva, e tanto pensavo uscirne vivo, co- 
me esser iàtto papa.... Presto eran per mancarci 
proprio le forze di remerei in piedi non che di 
combattere .... era un caldo! e l' armatura parea 
fòco espresso .... Allora 1' Orsino, clie sempre era 
accanto al Ferruccio , e lo vedeva ansante , piena 
di sudore j di polvere , e gocciolava sangue per 
tutto , senio che gli dice « Non ci vegliamo ar- 
B rendere sig. Commissario? — 

— Noi grida lui con un urlo strozzato, e parve 
che gli tornassero le forze a un tratto, e sì caccia, 
più diavolo che mai, nel f(dU> deilauzi, die co- 
minciano a tentennare. Figuratevi noi allóra ! Ci 
scagliamo come mastini, e mena, e spingi, e avanti, 
Tibuttandoci , a viva forza, scavalcando cadaveri, 
e tutti imbrodolati di sangue, riuscimmo a un 
tratto fuor di porta , e vistomi all' aperto m^ ac- 
corsi che avevam rotti i lanzi,chè a'dìrvela, per 
quella via stretta non ci vedevo più, e non sapevo 
dov'ero, e mi sentivo la testa intronata, cliè n'ave- 
vo toccata una sul capo, e 1 sangue mi velava la 
vista. Basta , fuori die fummo si fece un po' di 
lai^o, mi nettai un porgli ocelli, ed i nemici apren- 
dosi alquanto, vidi il Commissario cacdarsi in una 
casetta vicino alla cappella delle vergini , e io die- 
trogli, e dita : « Finché, ne vuoi tu ne voglio 
« anch' io. » 



6o3 NICCOL» DS' LAPI 

E costì da capo ricominciamo a sonare, ....ma 
cram rimasti una decina e Bon più , e ora ne ca- 
deva uno or un altro , ma senza rinculare ^un pas- 
so , e si combatteva suU' uscio , alla fine, eran più 
di cento che spingevano, e di peso ci portaron 
dentro, e ci montaron addosso, che ognun di noi 
n' avea quattro alla vita ; allora il Ferruccio, che 
pel sangue perduto e la stanchezza era venuto a 
terra e non potea più muover gambe né braccia, 
e non parca vivo che dal fiilminar degli occhi e 
dal ruggito die gli usciva ftatlo tratto di gola, 
povero signore! .... fu preso da uno spagnuolo, e 
io dà un altro , e cod fini ; eramo quattro vivi. 

Quello spagnuolo che ebbe il Ferruccio voleva 
nasconderlo , ma venne un ordine di Maramaldo 
che gli fosse condotto. Lo misero a sedere su due 
picche in croce, e lo portarono in piazza. 

Maramaldo , vinto eh' egli ebbe , s' era riparato 
in quella casa sull' angolo della chiesa : uscì sul 
balUtojo innanzi T uscio , al quale s' ascende per 
due gradinate, mentre appunto le salivano i soldati 
che portavano il Commissario,... glielo buttarono 
ai piedi, rimase stramazzato, reggendosi però su un 
braccio , colla fronte alta e più feroce che mai. — 

Qui Fanfulla tacque per un momento. Poi, fatto 
grave e addoloralo nell' aspetto ( cosa tanto fuori 
della natura sua ) disse, scrollando il capo : 

— Darei quel poco sangue che m' avanza per 
non aver veduto ciò che sto per narrarvi! .... — 

E dopo un'altra pausa, riprese. — Maramaldo gli 
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si accosta e gli dice: « Ci sei uua volta! tncr- 
« cante poltrone! » Ma Ferruccio noil gli lascia 
fiaire la parola e lo mente per la gola, com' egli 
fosse sano ed armato , e non ridotto com' era , e 
mentre si dicean villania, vedo Maramaldo colla 
destra venirsi frugando dietro le reni fìncliè trova 
il manico del pugnale , lo sguaina > e 1' alu a un 
tratto sul viso al Ferruccio , io Io guardavo pro- 
prio negli ocelli.... non li mosse, vedetel non lì 
volse, com'ho da render 1' anima a Dio ! ed ebbe 
due volte la lama nella gola, e disse, morendo e 
borbogliando pel sangue che gli usciva di bocca: 
u Vii poltrone, tu ammazzi un uomo morto! » 
' Io perdio area le mani l^ate da que' marrani, 
chà coll'ugne e coMenti l'avrei veudicato. £ co- 
desti si chiaman capitani di soldati? capi d'assas- 
sini piuttosto 1 vergogna di quanti fanno il me- 
stiere! 

Io fui condotto in una casa poco discosto , e 
da quello che m' avea preso venni rafGgurato , ed 
io riconobbi lui , che Aimmo insieme nell' esorto 

di Borbone, era un certo Valesco e mi diceì 

« Oli, chi pensava mai che fossi qui! » e comia- 
damo a discorrere, e per dirla in breve, m' usò di 
molta cortesia, che gli dissi: u Vedi , che taglia 
u vuoi tu che ti paghi ? a scorticarmi tutto non 
K ne caveresti un ducato. » 

Insomma, e per l'antica amicizia, e perchè a 
dirla, tutti i soldati die da vontVnni sono in sulle 
guerre d' Italia li conosco uno a «no , e non per 

Coniale 



6o4 nccoLÒ va' lapi 

merito mio , ma tutti mi voglioa bene , mi lasciò 
andare : bensì gli ho |muiwsso , ciie se potrò met- 
ter insieme un po^ di denari- qualche oisa gli darà. 
Ho paura perù Che aspetti un pezzo. 

Allora pensai a Lamberto : Dio sa com' è capi- 
tato! .... era già fatto sera, e i soldati nella terra 
attendevano a .far buona cera, bere e giocare, e 
metter a sacco le case, insomma, quel die si suol 
far sempre. Io me n'uscii utto zitto e misi in ani- 
mo -di trovar Lamberto vivo omorto .... e pensavo 
a voi M. Laudomia .... come vorresti tomarie di- 
nanzi senz' esso! dicevo. Comincio a cercare per 
que' greppi (era uno stellato chiaro) pieni di morti 
e moribondi , e cbi si lagnava , chi bestemmiava 
Dio e i Santi, dii vedendomi passare si raccoman- 
dava.... ma che potevo in (are? Dicevo « racco- 
mandati a Dio, fratello » e passavo avanti, che a 
voler dar retta a tutti non bastava un mese. In- 
somma, dopo un par d'ore, cbk credetti più volte, 
tanto mi doleva la ferita del capo, e mi sentivo 
rotto e stracco , di cascar aneli' io , per non riz- 
:zarmi più ; alla fine , dico , te lo trovo in quel 
fondo, e , la Dio grazia, vivo u Ajutiamoci Lam< 
« berto, clièla festa è beli' e terminatane gli rac- 
conto tutto. Ora, come riusdramo tra tutt' e due 
a movere quel cavallo morto, e poi a trovar modo 
di condurci fin qui, poco importa il narrarlo; il 
fatto sta che ci siamo , e die se credevo riveder 
Firenze, possa rompere il collo. — 
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Lia notte che tenue dietro a questa torbida gìor- 
nata fa pe' Fiorentini piena d'inipiietudine, di so- 
spetti e d' apparecchi , neU' aspettazione de' gravi 
osi die essi prevedevano per Y iodomaDi. la quel- 
l'ore stesse ove, particolarmente ne' gran caldi, 
suole il sonno vincei'e ogitt cura e la memoria di 
ogni travaglio, Fireaze rimase desta. A girar per 
le strade non s' incontrava persona, ma il cliiai-ore 
die traspariva qua e 1^ dalle finestre, i rumori, le 
voci elle s'udivano nell' interno delle case, assai 
mostravano che quel disgraziato popolo sentiva ap- 
pressarsi r ultima scena della lunga e sanguinosa 
tragedia, e nelle sue viscere ribollivan pÌÌi fervidi 
gh umori e le passioni di parte, le speranze, ide- 
siderj, vicini ormai ad essere irremissibilmente ap- 
pagati o delusi. 

II popolo minuto, la maggior parte cioè de' cit- 
tadini, che in cotali casi suole operar sempre con 
prontezza e lealtà, senza secoudi fini e senza rag- 
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giri, e per questo appunto viene spesso a pagar lo 
scotto a prò deg!' ipocriti o degli astuti, sì pre- 
parava in queir ore notturne a venir francamente 
l' indomani all' ultima prova dell' armi , spci-ando 
vittoria, e rassegnandosi a comprarla colla vita, di 
molti. 

Bello ed augusto spettacolo sarebbe stato a po- 
ter penetrare il segreto delle povere case popolane, 
veder gli apparecchi di quel gran sacrificio. Vcdtr 
quegli uomini disporsi tranquilli a morir [icr la 
patria, ed a quali patti? con quali speranze? di 
mutar sorte, e divenir ricebi vincendo? No: il 
loro stato, ben lo sapevano, non potca cambiarsi, 
la povertà e la fatica eian la parte che loro sarebbe 
toccata dopo, cmne prima. Ma non facean questi 
calcoli, ncppur IÌ pensavano; essi amavan la pa- 
tria, come s' ama una madre , I' amavan d'amore , 
era stato per loro il primo pensiero dell'infanzia, 
dovea esser V ultimo della vècchiaja, essi davan la 
vita per lei con quel cuore stesso con che un'aman- 
te la spende per l'amata, senza cercare altro pre- 
mio die la gioja stessa di morire per salvarla. 

Quali e quanto fervide saranno state in quella 
notte le preghiere delle madri e delle spose ! Quante 
lagrime sparse in segreto! Quanti voti, quante pro- 
messe a Dio d' anime innocenti e cadute d' (^ai 
speranza che non fosse in Lui I La fentasia si smar- 
risce immaginando l' tnfmila varictìk di casi che 
dovea offrire l'interno di tante famiglie, pensando 
i severi conforti de' vecclii, T animoso e confidente 
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^[>ci9rc de^ gioraai , l' onorato ed irrcmoTÌbil pro- 
posito di tutti; ma il cuore si stringe coimderaa- 
do poi die in quel!' ore istesse v' eran in Firenze 
dttadini die regliavan disegnando come potessero 
scampar soli dal comune naufragio, redimere la 
loro vita a prezzo di tradimenti , le ìoro ricchezze 
« prezzo del sangue o della libertà de' loro fratelli. 

V eran pur troppo costoro, ed eran la setta dei 
grandi, quella di die facea capitale Malatesta , e 
che Troilo ed il Nobili arean avuto, come vedem- 
mo , r incarico di sollevare. 

Essi ebbero a durarvi poca fatica, che oramai 
le cose eran mature, ed il privato interesse poteva 
pili d' ogu' altro rispetto in uomini che, sul primo, 
s' eran però mostrati pronti ed accesi pel comuu 
bene. Ma essi eran ricchi; avean che perdere, e 
Niccolò dubitando di loro, non avea preso errore. 

Troilo ed il Nobili, lasciato Malatesta , venner 
dunque raggirandosi, e trovando uno ad uno quei 
grandi; e, come portava 1' occasione, con parole 
e promesse fHÙ aperte riuscirono a staccarli afiatto 
dalla causa del popolo e risolversi a quegli estre- 
mi partiti, che presero poi di fotti, e furon cagbue 
dell' ultima rovina della città. 

Passata così qudla notte, l'alba desiderata, o 
temuta, ma sicuramente spiata .da tanti, appariva 
finalmente chiara e limpida dietro i poggi dell' In- 
contro e di Yallombrosa. Quando i suoi raggi co- 
minciarono a penetrar nelle case , e ad %sser visi- 
bili malgrado la luce rossiccia dc'lumi, si ièce in 



o^lc 



6y8 NICCOLÒ pe' tAPi 

Ogni famiglia quasi un'ultima dìparteaza, succes- 
sero gli abbracci, i pianti, i caldi e rapidi collo- 
'quj delle mogli , le benedizioui de' vecclij e de' pa- 
dri , ed a poco a poco si sparse un rombo per la 
città, un rumor cupo, di tocì, di passi, di porle 
che s' aprivano e serravano a furia , ed uscendo i 
cittadini armati dalle case, per raccogliersi ai loro 
gonfaloni, ricambiavan. l'ultimo addio, l'ultime 
occhiate co' loro congiunti., colle donne , co' bam- 
bini che lasciavan lacrimosi sugli uscì. 

A levata di sole la piazza era già, non meno del 
giorno innanzi, calcata di popolo, ed i Signori ra- 
dunati in consiglio , quando si vide di verso V«x- 
chercccia giungere una compagnia d' uomini a ca- 
vallo , alla cai testa veniva Cencio Guercio e si 
drizzava al Palagio. Giunto al portone fra l' ondeg- 
giare ed un non troppo amico mormorare della fol- 
la, scavalcò^ e salito nella sàia ov' era radunata 1» 
pratica, espose con arroganti parche il messo pel 
quale era stato mandato da Malatesta. 

Il traditore neppur in quella notte non avca per- 
duto tempo, e conoscendo l'universale repugnante 
più che mai agli accordi, ed acceso invece a tes- 
tar ancora U combattere , avea mandato in campo 
a Don Ferrante Cencio sopraddetto, con un altro, 
i quali ne eran ritornati con ima bozza di capitoli 
pei quali, in sostanza, veoissero bensì rimessi i 
Medici, ma rimanesse però libera la città. 

Con questa bozza venne dunque Cencio ai Sì- 
. gDori, dicendo : « come Malatesta li confortava accet- 
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- tarla, e gli ammoniva, daccliè eran pure spacciale 
le cose loro , non volessero 1' intero esterminio di 
Firenxe , moltiplicando poi parole di tanta alterì- 
gia, che il gonfaloniere fu per fargli metter le maoi 
addosso. Tardi avvedutasi la Signoria dell' error 
suo nel commettersi alla fede di quel ribaldo, che 
ora tanto sfacciatunente scopriva il suo tradimento, 
udendo anche il rumore che s' era levato in piazza, 
e le grida del popolo che chiedeva battaglia , die- 
de con altrettali e {àù superbe parole commiato a 
Cencio., imponendogli, dicesse a Malatesta (tra- 
scrìviamo il Varchi ) u Clie la Pratica per isprati- 
« care t^gimai questa tante volte proposta, e de> 
« terminata consulta , aveva di nuovo per ultima 
(c ris(^uzicme deliberato, che onninamente si com- 
« battesse : il perchè essi come Signori gli coman- 
« davano, e come cittadini lo ];s«gaTaQo per V onor 
« suo e per la salvezza loro che desse o'rdine a 
« cavar fuQn i Suoi soldati , perchè eglino dalla 
« parte loro erano preparati , ed aveano preste e 
« in punto tutte le cose da' lui chieste e diman- 
u date , e qualcuna di più. » 

Malatesta intanto , tutto |Heno d* ansia e di so- 
spetti, moltiplicando intorno a se le guardie dei 
suoi perugini e de' soldati córsi che gli eran de- 
voti, aspettava la risposta di Palagio, ora bravan- 
do*, ora promettendo a' suoi, e raccomandandosi 
gli tenessero il fermo. Quando Cencio gli ebbe ri- 
ferìto le parole de' Signori , conosciuto non rima- 
nergli altro scampo, si risolse, coni' avea disegnato, 
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domandar licenza, e dimettersi dal grado di ca- 
pitan generale prima clic ubbidire a quel comando, 
che potea fei^H perder il frutto di tante frodi: non 
eh' egli credesse la sua licenza venisse accettala , 
sperava al contrario vincer così la costanza de' Fio- 
rentini, e costringerli , trovandosi senza capitano , 
a calare agli acc(»-di. 

Egli dunque scrisse una lunga lettera alla Si- 
noria con parole e ragioni oscure ed avviluppale 
(che di chiare e schiette non neavea) sforzMidosi mc^- 
strare aver egli onoratamente e con fede adempiuto 
all' uflicio di capitano, e dato ogni opcrft affinchè la 
città si liberasse di quell' assedio, il fatto aver dimo- 
strato che il suo consiglio di non uscire a CMnbattere 
era stato buono , ed a qnelto più che mai volerà 
attenere, ora che per le tante perdite erano sceme 
le forze de' cittadini, e di troppo inferiori a quelle 
degl' inimici ; non potergli patir l' animo di conoir» 
rere egh alla rovina di cosi nobile cittì, seguendo 
r opposta opinione, e dacché pure le loro Sign^ie 
avean deliberato mandarla ad efletto, voler piuttosto 
domandar buona licenza, lasciar 1' ufficio^ e partirsi. 
' Stefano Colonna, al quale Malatesta molto umil- 
mente si raccomandò quel giorno onde non gli ta- 
cesse contro e l'ajutasse, s' accomodò, piuttosto a 
£ivorirlo, o perchè cosi gli fosse stato commesso 
dal re di Francia , del quale era soldato , o per 
' ipialsivoglia altra cagione : il £itto sta che a questi 
protesta anch^cgli appose la sua Orma, ed appena 
scritta la mandarono in Palagio. 
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L' indcgnazione e lo sdegno che sì destò tra* Si- 
gnori nel l^gerla, e net veder ormai tanto aperto 
U vituperato animo di quel traditore, è cosa im- 
possibile a dirsi ; e senza frapporre indugio « tutti 
bollenti d' ira , posero Ìl partito ,' ed a tutte bve 
nere lo vinsero, die s' accettasse U licenza di Ma- 
latesta ; venne tosto scritta una risposta nella qua- 
le, senza scendere a recriminazioni ed a lagiianze, 
che mal poteano stare colta dignità della repubbli^ 
ca, gli si accordava però la sua domanda con pa- 
role troppo più onorevoli che egli non avrebtw 
meritate. 

Andreolo Niccolini e Francesco Zati, ambedue 
commissari, cl>1^"> il carico di portar questo scritto 
a Malatesta, e condussero con loro Leo Paolo da 
Galignano, notaio, che ne fìicesse pubblica fede. 

n popolo, che aspettava impaziente il fine di 
quelle pratiche, vide accostare al portone del pa- 
lazzo tre muletti condotti dai tavolaccini delU Si- 
gnoria, e poco stante comparvero i Commissai^ so- 
praddetti, e montati a cavallo s* avviarono con due 
mazzieri innanzi, tra il bisbiglio detta folla , ove 
già correva la voce àeìV importante e strana com- 
missione alla quale venivan mandati. Giunsero al 
Capo di via Ma^io , ov' cran le prime guardie di 
Malatesta, che s^ aprirono per lasciarli passare, ma 
con brutte parole ed occhiate in cagnesco davun- 
loro indizio dell' accoglienza eh' eran per ricevere 
dal capitano. Scavalcati finalmente in cortile, sali- 
rono, e lo trovarono nella sala ore era solito dar 
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le udienze , seduto su un seggit^ooe , circondalo 
4aUe 5ue lance spezzate, con un viso strarolto ed 
altiero, che oou mulo al giungere de' Gjtnmissaii, 
ed appena con un pìccol moto del capo conispose 
al loro salutOi- 

Se cjuesti non si sbigottirono trovandosi nelle 
-mani di tanti , clie a quel punto ben potean dini 
nemici , vedendo i visi di que' suoi ribaldi tanto 
volti al male , e sapendo qual messo arrecavano , 
convien dire, che assai fossero d^animo sicuro. Si 
disposero ad adempiere arditamente al loro ufficio, 
ed il Niccoliai, cavato fuori lo scritto, cominciò 
a leggerlo ad alta voce. 

Ma non ebbe appena profferite le priine pande, 
che Malatesta alzandosi furibondo gli corse addos- 
so, e sguainato il pugnale lo ferì malamente in 
pù parli, e V avrebbe ucciso se le sue lance stesse, 
considerando T enormità del caso, e temendont; 
forse ancor più le cons^uenze , non glie!' avessero 
levato di mano^ ovvero, se la debolezza del suo 
braccio non avesse reso i colpi mal sicuri e di poca 
offesa. Alto Zatt, veduto il compagno a questi ter- 
mini, i^ un moDicnlo l'ardire, e domandò la yrla 
a Malatesta, che accecato dall'ira, anche a lui 
s^ avventava, e che pur si rattenne dal manomet- 
terlo. 

A quel tumulto si levò il rumore grandissimo 
per tutta la casa, nel cortile ed in istrada , e dai 
soldati ( che in quell'eti^ ad ogni poca d'occasione, 
pensavano subito a far bottino) vemter tolte k 
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mane d' argento de' mazzieri, le mule, e perfia la 
cappa del ferito Commissario , die tolto di là da 
Alaraanoo De' Pazzi fu amorevolmente soccorso e 
àSù medicare. latanlo Malatesta, che il furore, la 
nlièia, il sospetto di dover in un punto rinunziare 
a tante speranze, areàn tratto di senno, s' aggirava 
Mtuioaado ^ e gridava u Non esser Firenze stalla 
« da muli, e voler egli salvarla a dispetta de' tra- 
«ditori. n 

II disordine e le grida duravano grandissiiDe, ed 
era ormai palese ad ognuno esserle cose condotte 
a tal estremo, che la forza sola avrebbe deciso chi 
dovesse rimaner signore di Firenze , il Palagio o 
Malatesta ^ e questi non ebbe tanto ofiìiscato dall'ira 
r intelletto da non comprendere eh' era tempo noQ 
di paróle e braverie, ma di pronto ed animoso 
operare. 

Erano intanto ritornati in piazza loZati, il no- 
tajo, co' mazzieri svaligiati, e tutti disordinati ne' 
panni è nella persona, ed il popolo maravigliato li 
vide passare per entrare in Palagio, e saputo appena 
P accaduto, si levò un ruggito d'ira e grida di 
vendetta tanto smisurate che ne TÌmlx>mbaron i 
nnnti e la valle dell' Amo, ed il gonfaloniere insu- 
perbito, e giurando di voler vendicar a ogni modo 
l'offesa repulAlica, gridava a' suoi seicenti gli ve- 
nisser arrecate l' armi e preparato il cavallo, onde, 
alla testa di tutto il popolo, «ndar contro Malatesta, 
e veder, com' egli diceva, se un traditore potesse star 
solo contro tutta Firenze. L'ordii^ fu eseguito in 
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un baleno : venncr T anne, venne al portone un ^n' 
palafreno da lancia, bardato, e tutto sparso de' gigli 
fiorentini; ed il popolo a quest'apparecchi si mettevi 
in ordine anch' esso a furia , e si vedeva la turba 
agitarsi^ dividersi, ravvolgersi in sé stessa, correndo 
ognuno a schierarsi sotto il suo gonfalone, prepa- 
rando l' armi, accendendo, gli uni dagli altri, le funi 
degli archibusi, ed a quest' armeggio s' udiva un 
fremer cupo ed incalzante di voci che rassomigliara 
alta romba sotterranea foriera del terremoto. Ad 
accrescer e superar tanto frastuono s' aggiungevano 
a un tratto i tocchi della campana grossa, che in 
pari drcostaùze aveva molte volte battute V ulbme 
ore de' ti-aditori; le sonore, profonde oscillazioni dd 
bronzo percosso, piovendo dall' alto sulla turba, vi- 
bravano in ogni cuore, v' accendevan nuove &viUe, 
come suole fare ai cavalli in battaglia lo squillar 
delle trombe, chi quel suono, in così latto punto, 
ed in così estremo pericolo, noa preva se non li 
voce stessa delta patria che chiamasse i suoi figli, 
e implorasse ajuto. 

Fra i gon&loni de' quartieri che disposti intomo 
alU piazza a laiche distanze ondeggiavano al vento, 
sì notava il Lton d' oro di S. Giovanni, e nella pri- 
ma fila era Niccolò co' suoi giovani. Il feroce vec- 
cliio, sordo a mille preghiere, al pianto delle figlie, 
allo sconfortar degli amici, aveva voluto quel gìwno 
trovarsi cogli altri ove eran per decidersi 1' ultime 
sorti di Firenze. Se non col braccio, pensava, oda 
ngioDC, giovar coli' esempio; e qual piede avrebbe 



CAPITOLO XXVIII. 6)5 

potuto arretrarsi, cpiai cuore vacillare, alla pre- 
senza sicura e veneranda d' un lant' uomo 7 

Deposlo il lucco, egli vestiva un lucente giaco 
di maglia, aveva accanto la spada, in mano una 
jHcca, ed invece del cappuccio un cappello di ferro, 
di sotto al quale gli usciva 1' onorata canizie, e co- 
privagli il collo , mentre sul petto gli scendeva , 
ugualmente candida e folta, la barba. Il suo busto 
non più curvo dagli anni, stava cretto sulle reni, 
e si piantava saldo su due gambe, alquanto aduste 
ma di valida e bella proporzione ; il suo sguardo 
lampeggiava d' uu fuoco di gioventù, ed un insolito 
vampo gli coloriva le guancie. Malgrado il tumulto 
e i diversi pensieri clic occupavau le meati, molti 
avevano fìssi gli occhi in esso, e se lo mostravan 
gli udì agli altri, con parole d^ alletto, di maravi- 
glia e venerazione menti-' egli immobile volgeva in 
giro 1' occhio tranquillo ed altero nel quale si leg- 
geva un irremovibil proposito, ed intanto T ombra 
errante del gonfalone die gli sventolava sul capo, 
ora lo copriva spegnendo il lampo delle sue armi, 
ora guizzando lontana le lasciava scintillar di nuovo 
ai raggi del sole. 

Sulla ringhiera di Palagio era intanto comparso 
il goalàloniere coperto di tutte anni ^ e montato a 
cavallo, si mosse, preceduto dal grande stendardo 
del popolo, che con beli' ordine, quarlier per quar- 
tiere, si veniva mettendo in fila per tenci^li dietro: 
le trombe della Signoria sonavano ^ sonavaa le 
canipaiic di Palagio, e quelle dì multe chiese ; spes- 
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seggiavaD le grida di F^iva il marzocco t viva il 
Palagio ! Morie ai traditori! Morte a Malatestai 
e pareva k terra tremasse percossa da tanti passi, 
le mura si scuotessero al rombo di tante voci, al 
suono di ferri che s^ urtavano nella calca, al grave 
rotolare de' carri d' artiglierie che venivan awiaU 
per Vacchereccia , onde abbattere al bisogno le mura 
e le porle del palazzo di Malatesta. 

Ma prevedendo questi la' rovina che stava per 
vernigli addosso, s' era oramai provveduto dell' ul- 
tima e più scellerata difesa che gli avanzasse, ed 
al tempo stesso della più terribile e sicura che si po- 
tesse immaginare, coatro la quale il popolo di Fi- 
renze non ne avea rimedio. U traditore avea fatto en- 
trare Porro Stipicciano da Castel di Piero ne' ba- 
stioni con le sue genti, e mandato Margutte da Pe- 
rugia alla Porta a S. Pier Gattolini , che ruppe e 
spezzò a furia, cacciandone il capitano Altoviti die 
r aveva in guardia, e volgendo al tempo stesso verio 
la città le ai-tiglierie collocate sul torrioncdella porta 
medesima. 

11 campo imperiale , avvertito da Malatesta di 
questi accidenti, s'era intanto levato in arine e si 
apparecchiava, ad un suo segnale, a scendere eden- 
trare nella città, e le feroci bande tedesche e spa- 
gnuole, agitando le picche, maiidavan grida d'al- 
legrezza stimando imminente il sacco di Firenze, 
i guadagni, le rapine, le uccisioni, gli stupri, la meta 
inline delle loro lunghe e contrastate speranze. 

Rassicurato così Malatesta alle spalle, e forte ora- 
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mai dì tutto r esercito imperiale, poteva, quanto a 
sé, ridersi della furia del popolo, ma una gravis- 
sima cagione lo sforzava a non spinger le cose al- 
l' estremo, e tir ^ clie il popolo si ritraesse senza 
opporgli gli ajuti di fuori, e pel solo timore de'mo- 
deaimi. Questa cagione era il dubbio, anzi la cer- 
tezza, che latrando tumultuariamente in Firenze le 
bande del camjw, ed appiccando la zufla in cittì 
non venisse questa saccheggiata e distrutta, a3ntro 
la mente espressa del pajKi, che la voleva invece 
intera e piena delle .sopravanzate ricchezze. 

Malatesta dunque spedi all' incontro delle torme 
del popolo alcuni suoi uomini, che le trovarono sul 
Ponte Vecchio, e dissero al grmiàloniere ed ai si- 
gnori, che se Tenissero avanti d' un passo, l' intero 
esercito imperiale sarebbe messo dentro le mura , 
e da alcuni cittadini, die eran stati testimoKJ del- 
l' occupatone di porta S. Pier Gattolinl, fu confer- 
mata la verità del fallo, ed esser oramai in potesti 
di Malatesta il mandare ad cfletto le riferite minacce^ 
■«d al tempo stesso, entrando costoro tra i Signori 
■e tra que' primi del popolo che seguivano, e pren- 
dendo le mani or degli uni or degli altri, ed esor- 
tando , e pregando, e piangendo, confortavano la 
turba a ritirarsi, e noti voler tentar Iddio e la for- 
tuna io un' impresa ormai disperata, e che non pote- 
va partorire se non larovina e l'eccidio universale. 
Ma in que' petti cotanto accesi non potè lo sdegno 
dar co^ tosto luogo alla ragione, ed il messo di Ma- 
latesta, eccitando più che mai la generate indegnazio; 
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ne accrebbe la sete di vendetta, e k voglia di moo- 
vere all' assalto, più clie non la frenasse^ ma furoa 
taote e tali le parole di qua' cittadini che s'erano 
messi di mezzo, e tanta l' evidenza, die ormai nes- 
suna forza al mondo non poteva salvare quello sven- 
turato popolo , che alla fine il Goo&loniere e la 
Signoria, dolenti e disperati d' <^ni ajuto, e male- 
dicendo la sorte, la crudeltà del papa, ed i traditori 
die n' erano stati strumento, diedero pure al popdo 
il comando di tornar addietro , e sciogliere V of- 
dinanza. 

Quella fermata della testa del popolo sul Ponte 
Vecchio produsse in tutta la folla un rigui^ito , 
per dir cosi , nel senso opposto alla direzione che 
prima seguiva, e si vide ooirer per essa a mano a 
mano quel moto ondulato che si comunicali tra 
loro le anella ond' è composto il corpo de' bruchi^ 
ed al tempo medesimo correva addietro, di bocca 
in bocca, la vocedell^ostacoloincontrato, e sul pri- 
mo era ripetuta senza variazioni o commenti, ma 
poi andando avanti , soffiiva di strane trasformazio- 
ni, ed alla fine tra un bisbiglio pieno di terrore, e 
che sempre più incalzava , si veniva da tutti g&v 
mando, esser entrati dal lato opposto i nemici in 
Firenze , e tutto V Oltrarno venuto già in potere 
degli imperiali, che avcan dato principio all' ucci- 
sioni ed al sacco- 

Dall^ estremo ardire suol facilmente la moltitudine 
passar all'estremo scoramento, taatopiù quando si 
vede minacciata da un pcjicolo oscurò, cuatro il 
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quale non conosce difese, e die perciò aj^unto viene 
dalla iàntasia fatto maggiore della verità. AUa cura 
deir utile comune, succede allora ^etla deìle pri- 
Tate cose, e da qua' cittadini che disperavano ormai 
salvar la patria, occorse fiìi vivo alla mente il pen- 
der delle mc^Ii, de' figli, della famiglia, ad ognuno 
sovvenne de' suoi cari lasciati inermi tra le dome* 
stiche mura-, ognuno già se li fìgurava manomessi 
ii tedeschi e dagli spagnoli del campo : correre 
tosto alla loro difesa fu il pensiero che invase da- 
sciino, e sciolse in hrevi momenti quell' ordinanza 
cotanto calcata. 

Correvan qua e là i dttadini per le strade, per le 
piazze, pe' chiassi, parendo a tutti mill' anni riveder 
l' uscio di casa, e tremando trovarlo già sconficcato, 
trovar già dentro i soldati imperiali; aveani volti 
bissi, i petti ansanti, gli occhi lagrimosi, e ciasche- 
duno, secondo la natura sua, o si volgeva a Dio , 
e con pregare interrotto ne implorava'!' ajuto , 
l' imprecava con tremende bestemmie ; e chi si sca- 
gliava conbYt il papa, chi contro Fra Girolamo, chia- 
mandolo ciurmadore , e maledicendolo per averli 
ingannati. Ed a poco a poco spaigendost per le case 
e per le famiglie lo spavento, si levava per tutto un 
}Manto, un lamento di donne, di bambini, e quelle 
cbe si trovavaa sole in casa, né vedeau ricoinparire 
i loro uomini, avvisandosi d' ogni peggior danno, e 
cbe già fossero statimorti, ed insieme udendo le grida 
tà il pianger delle vidne, uscivan di senno affatto 
e, tolti a furia in bracdo i piccoli bambini , tra- 
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scinaDelosi dietro i più grandicelli, clie tutti sbi- 
gottiti afferravan loro la gonna, venivan fuori delle 
case, e vagando per le strade, cerca vaa d'una 
qualche chiesa per ripararvisi^ e deposti sulle pre- 
delle degh altari i bambini, colle braccia in croce, 
e parendo loro ogni tratto sentirsi ne' capelli le mi- 
ni de'soldatì, gridavano a Dio misericordia. 

Né a tutte le famiglie, die puri' avrebl)ervoliitó, 
riusciva ripararsi intere ne'luoghi santi, che in molte, 
coinè suol accadere, erano infermi da malattie oda 
ferite, inchiodati ne' letti^ o veccia ridotti dagb anni 
ad una eguale impotenza di muoversi od :ajutarsi, 
ed allora sorgeva un nuovo e più doloroso con- 
trasto tra il desiderio di porre ia salVo chi potea 
fuggire, e l'jimltascia di abbandonar soli ed indi- 
fesi quelli che sarebbe bisc^nato tra^rtar eoa 
molte braccia e molto tempo : è da questa varietà 
d' accidenti ne nàcquero alti stupendi di fortezza, 
di carità, di pietà flhale, ove la prontezza dell'anima 
aggiunse forze soprannaturali a. persone deboti e 
languenti, e si videro giovani donne riuscire a le- 
varsi io collo ó padre, o madre cadenti, e giuiigere 
tutte affannate e sfinitea deporlì sulle scalee di qual- 
che chiesa, ove da pietose braccia eran raccolti e tra- 
sportati a pie degli altari. A fronte di colesti atti vir- 
tuosi, altri se ne videro brutti e ne&ndi, ed ia molle 
madri lo spavento e la cura de' figli spegnendo ogni 
altro afiètto, lasciavan le case aperte , .ed clttrovi 
abbaTidomti quelli plie non avean forza a seguirle, 
e talvolta accadde che non da soldati nemici , ma 
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dalia feccia de* riluìdi delta duà veusser commesse 
ruberìe ed assassinamenti su quei miserì derelitti. 
Ora quelli tra* cittadini che ritornando in casa 
la troTavan vola, é fuggita la sbigottita fitmiglìa, 
si darano a domandarne pel vicinato, a cercarne qua 
e là per le strade, e ritrovatala, parte rampognando, 
parte compiangendo l' improvrida fuga, la riduce- 
vano di nuovo d'onde s'era partita; cfaè la città 
s' era per cura della Signoria un poco rassicurata 
quanto all' imminenza del sacco, ed era stato posto 
ad ogni ponte un gonfalone di guardia, per difen- 
dersi da chi venisse d' Oltrarno, onde né. cuor di 
molti r improvviso terrore avea già dato luogo ad 
una nuova speranza, e tra' 1 popolo radunato in 
piazza, quantimque né tanto né così ardito come 
prima, s' udivan pure di molte voci che di nuovo 
chiedevan battaglia. Ma ve n' eran anco non pochi 
diiedenli gli accordi^ poi tra dttadiai alcuni , che 
più la patria e la Uterd stimavano , che non la 
vita , concorrendo al marzocco che era sul canto 
di Palagio, s^ abbracciavano a que'mvidi macigni 
che gli servon di base, gli innondavan di lacrime, 
li coprivan di baci, giuravan voler difender fino al- 
l' ultimo qudla venerata repubblica , voler morir 
milk volte p^a che disertarla. 

Dove potea esser Niccolò se non quivi, se non il 
primo ed il più infiammato di quesli?Poteva egli an- 
che a quest'ésb^mo, ammettere il solo dubbio che Fi- 
renze avesse a cadere ? Poteva egli credere Fra Giro- 
lamo un impostore, le sue profezie una menzogna? 
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Ritto a pie^ d«I Leone , circondato da' suoi e 
da molti dUadini', ^li veoira tratto tratto con 
gravi ed infiammate parole coniilRÌcaado ad ogni 
cuore quella fede , quella costanza , cbe nel suo 
rinianevaDÒ inconcusse, e nej^re quando il sole 
cominciò a declinare all'occidente , e quando alla 
fine, calato sotto l' orìzacute, coininciarono a com- 
para le stelle , non volle lasciar quel luc^o mal- 
grado le istanze de' suoi , elle noli poteva» pati- 
se avesse a sopportar tanti disagi, e temendo nel- 
la notte avessero a succeder nuovi accidenti , od ì 
l^leschi coglfassser 1' occasione dt far novità e le- 
Tar il niAiOFe' , ricusò ostinato di andarsene a ca- 
sa, e tratti dail suo esèmpio, molti cittaditii pas- 
sarono andi' eiSsi in piazza l'ore del sonoo. È fa- 
nale immaginare quali pot«roa esaere per l' uni- 
Tersale, quanto dolorose, piene di sospetti, di 
^vento peri mali estremi che s' aspettavano dal- 
l' iodoinabt, e quando, dopo la mezzanotte, un alto 
silenzio era succeduto a tanto rumore, e non s' udiva 
in piazza se non i passi delle sentinelle, il lamento 
de' gufi 'appollaiati in cima della torre, e di quando 
in quando il batter delle ore. Niccolò, cedendo alk 
standiesza, combciò a decbnar la fronte su un lètto 
composto de' mantelli de' suoi figli, e s' addormentò 
col capo bisso alla base del marzocco, mentre 
essi muti e pensosi vegliavano al suo fianco. Due 
ore prima di' giorno, la luna che era ih sul finire, 
T«nne a poco a poco mo^randosì paHida e scema 
sugli edifir.) verso orìenle, ed illuminò d' una lui» 

. CoooAc 
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alabastrina il ^to del vecchio addormentato. Lam- 
berto gli avea tolto pianamente il cappello di ferro, 
e, per difenderlo dall' umido rezzo della notte, gli 
avea tirato sul capo il lembo d' uno di que' man- 
telli, e l'augusta e placida serenità sparsa sui linea- 
menti dì Niccolò, il suo respirar largo e profondo 
moìitravano clic sulla nuda terra, noirestreme sven- 
ture , e tra i maggiori pericoli h pur concesso trovar 
sonno e riposo air uomo forte ad incontaminato .... 
Sesta a saperse in. quella notte, in quelle ore me- 
desime , l' avranno trovato uguale ne' loro Ietti di 
jHuma, di seta e d' oro, Carlo V e Clemente VU. 

Un nuovo disordine, preparato perì) da lunghe 
macchinazioni , solleva intanto ad aifiettarc e ren- 
der più dolorosa l'agonia della repubblica. 

La setta de' grandi, risolutasi aHàtto a slaccarsi 
dal resto del popolo, concorse armata alla prim^ al- 
ba sulla piazea di S. Spinto , in numero di qua1> 
troccnto giovani delle prime case di Firenze, « sprez- 
u zando » secondo le proprie parole del Varchi 
« la religione del sagramento , tante volte ed in 
« tanti modi fatto da loro. » 

Scelsero codesto luogo per esser prossimo alle 
case di Malatesta, e poter cosi soccorrerlo all'uopo, 
e venire soccorsi: sforzare il Palagio agli accordi, 
ed averli tali die potessero salvare il loro grado" 
e le loro ricchezze, era il fine al quale tendevano. 
Corse a quésto rumore Bernardo da' Verrazzano, 
Commiijsariodella milizia del quartiere, e si studiò 
con buone prole ricondurli al dovere, mostrando 
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loro^i quai^ importanza lòsse cbe ia quel peri- 
cola si raanteiiessero unite le volontà di tutto il 
popolo, che potrebbe così ottenere capitoli più ra- 
gionevoli e confaceùti alla comune utilità, ove al- 
l' opposto le scissure e le disunioni, dando maggior 
animo a' nemici, gli avrebber resi meno trattsdiili 
e più iosolenti. 

Ma furono sparse al vento le sue parole, chh 
anzi ributtato e mirucciato villanamente , mancò 
poco non venisse ammazzato dal Morticino degli 
Àntinórt , che toltolo di mira coll^ archibuso ^ gii 
appressava al draghetto la fune accesa, ed avrebbe 
dato fuoco, se da' circostanti non fosse stato rat- 
tenuto e ripreso. 

Venuta la nuova in Palagio di questo ammutina- 
mento , la Signoria, che oramai navigava per per- 
duta , ed in tanti e cosà diversi pericoli che la mi- 
nacciavano non sapeva più che farsi, uè comq ripa- 
rare, spedì pure per tentare t^i prova, il Rosso de' 
Buondelmonti, Commissario della milizia di S. Maria 
Novella, a pregarli che non volessero l'ultimo stra- 
zio deUa repubblica, colle ragioni medesime ad- 
dotte già senza frutto dal Verrazzaoo , e che pur 
senza frutto furono udite per la seconda volta , ri- 
spondendo costoro non voler per T innanzi ricono- 
scere altra signoria né altro signore che Malatesta. 

Disperatosi allora il Buondelmonti di potere svol- 
ger costoro, a lui si condusse pregandolo, per 
parte della Signoria , volesse colla sua autorità &r 
partire qoe' giovani da S. Spirito , e se questa 
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domanda gli venisse accordata, Io può immagi- 
nare il lettore \ che anzi già avca maniUto Malate- 
sta a que' cittadiat abbindolandoli colle solite pro- 
messe d'uno stato di pochi, quale essi desidera- 
vano , e profferendosi pronto ad ajutarli e soste- 
nerli , ed al Commissario della Signoria , disse alla 
fine aperto, eh' egli stava con quelli di S. Spirito 
e non conosceva altri che laro. 

Questa ribellione de' grandi, quantunque pel loro 
scarso numero non paresse cesa di tanta impor- 
tanza, fu però il colpo che dopo altri mille decise 
finalmente la caduta della repubblica diFirenK| 
nel modo istesso chead abbattere un'antica eBen 
radicata quercia, quando pel lavoro di molte scuri' 
tentenni già redsa sul calcio, basta alla fine oti 
iffto leggero. ■ 

Vennero in piazza i gtovani'di S. Spirito ftlttì" 
oramai sicuri, e crescendo d' insolenza, e s' attek-' 
rono in arme sotto la tettoja de' Pisani, gùardanfló 
in cagnesco ì Piagnoni clie avean dirimpetto, schie- 
rati sotto la ringhiera , e se, come parve liba- 
tile , avessero attaccata la zuffe, sa Iddio a qual 
roviila sarebbe' stata condotta la citti : ma l' Ordi-^ 
nanzft di questi s'era d'assai assottigliata, che 'alla 
^iata s' eran partiti molti, conoscendo oraniai che- 
li piiì contrastare alla fortuna sarebbe stato' di puro' 
danno, e volere, non morire essi per la patria, ma 
die la patria perisse per loro o per la loro ostina- 
àoBCi ' ■ 

I l,.;l,GtH>«^lc 
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VJODQSoendosi costoro padroai onunai di Firenze^ 
vollero per prima cosa die la Signoria rilasciasse 
que' cittadini Palleschi, che fin dal principio del- 
l' assedio erano sostenuti in Palagio ^ e la Signoria, 
die dorea ubbidite , non potendo più comanda- 
le, li fece tostamente porre in libertà, oodc pre- 
sto furon veduti uscire di Palagio rìngiazìando i 
ìsxro liberatori , come poco dopo ringraziaron. Ma- 
Utesta, recandosi a fàigli riverenza. 

Il Susini, che era presente a quel fatto, e stava 
con que* podii Piagaoni superstiti, desideroso piiì 
d^ monre che di vivere, narra, in una delle sue 
lettere al Vardii, die costoro avendo , durante la 
piigtoDÌa , trasandata ogni cura della persona, ap- 
parvero con lunghe barbe, e rassomigliavano ai 
romiti della Falterona. 

Ora dunque i Signori , non conoscendovi più 
rimedio , sfoiTiati dalla necessità, dalla violenza dei 
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nobili^ e rimasti oramai aUtandonati a se soli, do- 
Tetterò alla fine riscdversi a cedere; e, radunato 
il consiglio degli Ottanta nella sala grande di Pa> 
lagio , in quella stessa , che per opera di Fra Gi- 
rolamo era stata disposta pel consiglio maggiore ^ 
in queHa, ove alcuni anni dopo il Vasari dipinse 
in tante storie le battaglie che ribadiron poi la 
servitù fiorentina; radunato, dico, il consiglio, 
pieno di ijuel lutto, di quel dolor tacito e pro- 
fondo che assai si può immaginare , dessero qual>- 
tre ambasdadori a Don Ferrante colla commis- 
sione d' accordarsi, salva però sempre la libertà 
fiorentina. 

Questa clausola sola parrà al lettore una derì* 
sione amara, ed il progresso del tempo mostrò, 
dw il suo giudizio non erra ; ma è nelPindole umana 
1' attenersi con grandissima ostinazione alle pande 
allorquando vien meno la realtà da esse significata. 

Partirono gli ambasciatori, si condussero alla 
villa Guicciardini, detta la Bugia , ove alloggiava 
Baccio Valori , e venuti a parlamento con esso e 
con D. Ferrante, dopo lunga discussione, ferma- 
rono i capitoli della resa , e tornarono con essi , 
che già era &tta notte, in Firenze. 

Niccolò , quantunque abbandonato quasi da 
tutti , era sempre rimasto in piazza, al luogo me- 
desimo. Quando gli fu annunciato che tutto era 
finito, estinta ogni speranza, e Firenze venuta fi- 
nalmente alle mani de'Pallesclù, provò quel dolore 
die supera ogni altro dolore, e non h da mettersi a 



6i8 NICCOLÒ de' lati 

cohfronto ah àcAh perdita de* beni , né con quel- 
la della vita , e neppur àéìa libertà , nasceado 
da lina perdita assai più tremenda per l'uomo, 
quella d' un» fede nutrita, tenuta infullibite e santa 
pel corso dell' intera vita. Scoiair traditore 1' ami- 
co dell' infitnzia , h forse il solo dolore die a que- 
sto s'avvicini. ■ 

Chi pu() imma^nare, non die descrivere, Io 
sconvolgimento tremeodo die dovette operarsi nel- 
l' antnio del vecchio popolano , quando a un tut- 
to, quasi allo squarciarsi d' un velo, sentì nascerà 
il dubbio che Fra Girolamo gli avesse ingannati? 

A novant' anni s' avvide l' infelice vecchio cht 
egli ancor non conosceva tutti i dolcoì della vita, 
e mentre i suoi gli stavano attórno confortandolo, 
e notando con anaa l'istantanea e spaventosa mu- 
tazione che appariva ' nei suoi lineamenti , quella 
sua fronte ^ quei suoi occhi , già cotanto sicuri , 
caddero a terra, il suo volio illividito espresse 
una così desolata disperaxione, die gli astanti te- 
mettero un momeato non avesse a cader morto 
allora allora, e con quelle parole e quegli argo- 
menti che alla mente d' ognuno parevàn mighori, 
si studiavano ravvivarlo, mentre piano piano pro- 
curavano trascinarlo alla volta di casa. 

Riuscirono a condurvelo , passando tadti " per 
quelle strade poco prima tanto riboccanti di po- 
polo, tanto piene di rumori é di grida, ed ora 
oscure, deserte e taciturne, se non che da quando 
a quando s'iidiran lamenti, pianti sofEocaU, die 

. CoooAc 
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sOaavan per l' aria senza potersi coaoscere d' onde 
venissero. Quando Niccolò rivide la IniiDa facciata 
della sua casa , ove avea vissuto libero tant' anni , 
e dove oramai gli conveniva viver servo, od uscir- 
ne , sentì rinnovarsi più amaro il suo dolore , come 
accade a cbi rivede per la prima volta quelle mura 
ove vìsse lungamente con una persona cara , e ehe 
la morte abbia rapita per sen^re. Nel varcare la 
soglia, r androne^ nell'' entrare nella sua camera 
sentì opprimersi il cuore come entrasse in una prì-r 
gione. Trovò le figlie piangenti , cbe ^ si fecero^ 
incontro , ed abbracciandolo raddoppiaroao il sin- 
gliiozzare, ed^li, senza nh rispingerle , nk corri- 
spondere a quelle loro mute condoglianze, si venne 
spt^liando l' arme e le gettò a terra lontane , lan- 
ciando sovr'esse un ultimo ed amaro sguardo; un 
altro sguardo gettava in alto a quella niccbia entro 
la quale stava appesa la tonaca, ed eran collocate 
le ceneri di Fra Girolamo , e senza torcer le pupille 
da quelle cose cbe in cotal momento dovean destar 
in lui tanta tempesta di pensieri, rimase un buoa 
pezzo fisso , ed aUa fine il misero venne alla [ve- 
seoza de' suoi , che profondamente commossi , e 
senza osar quasi respirare lo circondavano, pianse, 
pianse, a lungo ed amaramente. 

Degli sbagli delle profezie e de' profeti a tutti 
si suol dar la colpa fuorché a loro, cliè essendo la 
ffdc un afTetlo del cuore , più che un' operazione 
dell' intelletto , il cuore s' ostina a serbarla , a di- 
fenderla contro gli assalti della ragione , contro 

Diniz-rt^Google 
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V erldeòza stCBM , e trattandosi appunto di pt^- 
raoni noti mancano mai appigli per persuadersi, 
quando gli eventi"SÌaao succeduti a rovescio, die 
h C(Jpa fu di chi non seppe interpretarle, o adem- 
pierne le condizioni. 

Cosi Niccolò , che non poteva in un momento 
abjurare quella fede in Fra Girolamo , die era slata 
lo spirito animatore di tutta la sua vita , che non 
poteva in un punto detestare ciò die avea adorato, 
nh rinunziare in quella tenibil ]»Y)va alla sola con- 
solatone, alla sola speranza che gli avanzasse, disse 
in cuor suo, mentre s' affissava in quelle reliquie: 

- — £ se i nostri peccati furon tali da renderci 
immeritevoli ddla divina misericordia, vorremo, 
per colmar la misma , perder anco la fede ? Ci fu 
pnunessa vittoria r ma abbìam noi combattuto? 
Perchè ritrard vilmente? Perchè arrenderci? Può 
forse Iddio ajutare i codardi?... Oh Firenze I nelle 
tue forze speravi e non in quelle di Dio , ed egli 
t' ha abbandonata alle tue forze sole 1 Quare. Qua-' 
re dubitasti? — 

Questi pensieri ftiron cagione del pianto di Nic- 
colò, ed insieme di rinnovare più salda in lui quella 
credenza die avea potuto bensì vacillai-e, ma non 
mai venire abbattuta, onde, riassumendo nel volto 
e nella presenza quell' autorità grave e tranquilla, 
. solo per un momento smarrita , disse ai figli , a 
Lamberto ed a Troilo: 

— Figliuoli miei ! Ad uomini' men forti e di 
minor fede che voi non siete , le parole die sto 



CAPITOLO XXIX. 6]| 

per dirvi potrùno parere stc4tezza , e TaciUiaioDi 
d' un reccliio.... Ma a voi , cbe conoscete le pro- 
messe Dttte da Dio per bocca del suo profeta a cpie* 
sta città, che fidate in esse,... a voi che, la Dio 
grazia , oon conoscete uh viltà né paura^ posso ben 
dire, anco allorquando da tanti si crede che siam 
perduti , sì , perdio , posso dirvelo,.... che non siam 
perduti del tutto né irremissibilmente. No! che a 
chi non dispera di Dio, uè di se stesso, seinpre 
avanza una ria di salute.... si dovrà dire che tutto 
il popolo dì Firenze, die tante migliaja di dttadiai 
non han più forza nelle braccia , non han ptit modo a 
difendersi, e perdiè? Perdio piao{ue ad alcuni co- 
dardi disperar della pubblica salute , e darsi in mano 
a' nemici dello stato. Perchè quattrocento grmdi... 
(Ah Lamberto I ti ricordi? non te Tavero io det- 
to?).-, vollero calpestare i giuramenti, &rsi tradi- 
tori, per questouoa siam pili noi? non sìampiùqueUi 
che eravamo )eri? Le nostr' irmi non lumno piò nùk 
punta né taglio? Siam scemati dinumero? Soncre- 
sàuti i nemici?....^ è vero, siam scemati dì {oo 
traditorì, e d^ altrettanti sì sodo afibrzati ì Palle- 
schL... e non è ella una vergogna, un'in&mìa^ 
che ciò basti a sbigottire un intero popolo, a far- 
gli cad^ rarmi di mano?.... Disperi chi vuolel 
«^arrenda chi vuole , di' io non di^ro e non mi 
arreodo.... Ah Ferrucdo, Ferruccio! ci hai pure 
insegnato come si combatte l e noi in una terra 
picea d'armati, con mura salde ed intatte!.... CMi 
vergogna ! vergogna etema !.... O9ù,.non h tempo 
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questo di parole , ma di fiitti ; V ore ìntalzano ; k 
Botte s' avanza. Io tt^Iìo tentar questa prova, ed 
Iddio ci ajuterà. Uscite, ed andate per la città cer- 
cando de' nostri , de' nostri operaj , de' poveri po- 
polani.... Ah, non son traditori costoro!.... in essi 
e non ne' grandi sta k fòrza della città.... e radu-r 
oiamcL tutb in S. Merco dopo la mezzanotte, e là 
stabiliremo ciò che ci resti a iàre; là vedremo se 
in Firenze vi Sodo uomim ancora, lo m' avvio ad 
aspettarvi , fate che i^nuno venga peri' uscio di 
dietro dell' orto , farò die s' kpca a chi dirà S. M'ar- 
co è libertà. Ora andate, e non perdiamo tempo. — 

Gli ammosi giovani accettarono con allegrezza 
il messo , e si mossero , ravvivati dall' idea che vi 
Cosse piir ancora qualcosa da fare. Usciti appena 
dall' uscio si separarono , andando ognuno verso 
qiielH die avea più in pratica , e sai quali facea 
maggior fondamento , e Nicccdò , lasciando le figlie 
elle piangevano, prevedendo oscuri pericoli e nuovi 
guai, si condusse anch'esso a S. Marco. ■ 

Troilo era uscito cogli altri, mostrandosi piii 
sollecitò ed infiammato di tutti. Ma quando si trovò 
solo ( avea preso a caso verso S. Trinità ) si fermò 
un tratto , e scrollando il capo diceva : 

— Io dico così che questo vecchio ha indosso 
il diavolo e la versiera! . ... Ed io, che credevo 
d' esserne fuori finalmente ! Ed eccoci da capo t.... 
Già, finché non l'abbiam messo a giacere non e 
contento , e sé ikhi troverà pazzi cliè gli dien retta, 
i capace d' andar solo con quella sua picca ad af- 
fr(»itar il campo. — 

. Coo->lc 
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Così })arlaDdo tra se stesso, avea ripreso a cam- 
minare; passato il ponte ^ s'era condotto alla casa 
di Malatesta, al quale area in animo dar notìzia 
di questo nuovo accidente. 

Le strade tutt' all' intomo «ran piene di soldati, 
di cittadini di parte Pallesca , che andavano e ye- 
nivano , e con visi allegri, con parlar atto , cogli 
atti, congesti, colle risa, assai mostravano la ma- 
tazione che s' era operata nel loro stato , e la sicu- 
rezza in che oramai si sentivano. Il cortile, le fi- 
nestre del palazzo splendevàn di molti lumi, e 
Qeir intcrilo era un ron^o, nu moversi , un dime- 
narsi di genti , e ben i^ipariva die da quanti cran 
raddunati in codesto luogo, non si pensava che a 
rallegrarsi ed a festeggiare. 

Troilo, tì'ovato un famìHare di casa , fé' sapere 
a IHalatesta , eh' egli avea a comunicargli cosa di 
grande importanza ; non ebbe ad aspettar molto , 
e venne tostamente introdotto. Egli era in una sua 
càmera segreta con Baccio Valori , in isbretti ra- 
gionamenti , e Troilo entrando udì questi che di- 
ceva : 

— Io non mancherò di scrìvere a Sua Beatitudi- 
ne , ma essa potrebbe anco pensare che voi ne vo- 
lete tn^tpo.... -^ 

£ quest£ parole si riferivati alle disoneste do- 
mande &tte da Malatesta al papa , siccome prezzo 
del sangue de' Fiorentini. Tacquero all'entrar del 
giovane, elle potè osservar i visi d' ambedue tanto 
mutati da quei di prima , die appena sembravano 
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le stesse persone. Il capitaQo pansa meno scarno, 
stava sopra di ' sé più ritto , ed a Baccio parean 
scemati vent' aoni. L' accolsero con fcsla , ood però 
egualmente incera in ambedue, che dopo la vit- 
toria , le parti rispettive di questi ribaldi s' erano 
gi!l mutate, ed i loro interessi non poteao oramai 
molto accordarsi. Baccio vedeva giunto il momento 
die avrebbe avuto addosso tutti quelli che sperano 
adoperati per lui, ed ai quali aveva tauto promesso, 
e s'egli Tolea conservarsi la grazia di papa Cle- 
mente , e non nscbi&re di perdere esso stesso le 
sue ricompense, ben sapeva che la sola via era 
quella consigliata da Guido di Monforte a Boni- 
facio Vni , ed espressa da Dante col verso 
u Lunga promessa colf attender corto.... » 
E quanto gli avesse a riuscire ardua e piena 
di fastidj glielo mostravsn le pretensituii di Mala- 
testa da lui gi^ messe avanti , e sulle quali gii di- 
scutevano al giunger dì'Troilo ; era perciò natu- 
rale, che non gli riuscisse neppur molto grai^itoin 
quel momento l'aspetto di questi, come a chi sta 
battagliando con un creditore inesorabile poco piace 
la sopraggiunta d' un nuovo. Ma Baccio era troppo 
astuto per non sapercelare que'suoi pensieri sotto 
un* apparenza grata ed amorevole^ mentre Malatesta 
trovandosi con Troilo, per dir così, in comunione 
d' interessi, e vedendo ia lui quasiunausiliario,non 
avea bisogno di fingere per fargli hnoix viso. 

Egli dunque , stendendogli la mano e strìgendo- 
glicla,gli diceva, volto un poco verso il Vafori, 
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— Ed andtt questo giovane s' è portato da va- 
leat' uomo e nou ba temuto nè fatiche nh perìcoli..; 
e se le coee sor riuscite taoto a modo di S. Beati* 
tudiae , convieu pure in gran parte sapei^liene 
grado.... Ora dimmi 'un po\ Troilo, ti diedi io ud 
mal consiglio confortandoti a quest' impresa ? &i 
contento ora? — 

Baccio, con un suo risetlo finto e sforzato , ac- 
compagnava , e pareva approvare le parole dì Ma- 
Utesta , al quale intanto mandava divotamente :il 
oachero m cuore , e Y altro ,. proseguiva tutto al- 
legro : 

— Gm^io, coraggio giovinetto, cliè son finite 
le predidie e i miserere , e le processioni, ed hai 
finito oramai dì tribolare , ed è volere di S. S, che 
i suoi servitori , quelli che 1' hanno ajutata, abbiau 
que* premj che meritano; e qui messer Baccio saprì 
ben eglieseguire le intenzioni generose e ntagnifìcbe 
di S. Beatitudine.... e poi, basta a dira che il papa 
è di casa Medici.... e codesta Casa non conosce né 
ingratitudine né miseria. — 

Forse Malatesla, cui era noto assai bene V animo 
di Clemente, cbe s'avvedeva anco de' pensieri di 
Baccio , pariava co^ per istraziarlo , e Trailo pro- 
babilmente col fine medesimo , rispondeva : 

— Ehi lo so, lo so, non oo^ne dirmelo.... e 
quanto a messer Baccio, è un pezzo che mi vuol 
bene, e son certissimo che delle cose mie egli n'ha 
maggior pensiero di me. Ma non penso a queste 
cose ora ; chfe v'fe un nuovo 'diavoleto per aria , e 
seni venuto ad avvLsarvene.... — 
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E qui narrava come Niccolò , noa si tenendo 
ancora per vinto , volesse &r un'ultima prova, ed 
avesse dato opera onde ramiodare la parte Piagaona 
e ridurla ad un notturno ritrovo nel convento di 
S. Marco , ove eran per risolvere, Dio sa che dispe- 
rato e pazzo partito. 

— Non che io creda che possano oramai nuo- 
cer molto, proseguiva Trailo, ed anco bisognerà 
vedere se si troveranno , al punto che son le cose, 
molti sciocchi e furibondi tanto da Volersi mettere 
a questo sbaraglio.... ma pure m'è parso la cosa 
non del tutto da trascurarsi , e ve n' ho volati av- 
vertire.... tanto più ; die dovendo bovarmi anch'io 
a questo consiglio , {wtrei giovare in quiddie mo- 
do. — 

— ' Ed hai fatto benissimo a daróeiie avviso , ri- 
spose Baccio, elle forse forse.... da questa occasio- 
nt.i. si potrebbe .... lasciamici pensare un minuto. — ■ 

Malatesta , vedendo Baccio che colla mano al 
mento , e 1' occhio fisso e pensoso , parca dar molto 
peso alla nuova riferita da Troilo , diceva , sorridendo 
cou Lscherno: 

• — Oli! che volete voi che faccian costoro?.... 
Meno die non veogan , come credevaii essi, gli an- 
gioletti per aria.... ma , vorrei veder anche questa, 
che gli angioli l'avessera pigliar col papa! sarebbe 
una bella disciplina!... ^- 

Bacdo , senza badare a queste parole, si veniva 
accarezzando colla mano il mento , spoi^va innan- 
zi il labbro inferiore , tentennando il' capo , cernie 

. C.o(.h;Ic 
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dii sta fra se stesso discutendo e pensando un pro- 
getto: aUa 606, ([uasi rìsolTendosi , diceva: 

— Lo so ancir io , che 1 Piagnoni ci ponno ora- 
maÌBuocer poco.... Ma e se potessero anzi giovarci? 
se con queste loro pazzie ci ajulassero invece ad 
ottenere.... a far sì che.... so ben io quel che mi 
dico.... — 

E troncando le parole ricominciava a pensare 
ed i suoi due uditori a guardarlo, aspettando spie 
gasse questo nuovo disegno^ rimasti co^ un poco 
in silenzio tutti e tre , diceva Baccio : 

— Ditemi un pò , sig. Malatesta. I capitoli son 
fennati: la città è nostra, ve l'accordo.... Ma.... 
<{tia , tra voi e me, che non ci ode nessuno.... Siam 
noi sicuri ugualmente di quest' esercito ? Siam certi 
di' egli non vorrà se non quello die vorremo noi? 
Che quei diavoli tedeschi espagnuoli, dopo undici 
mesi d' assedio , dopo tanti malanni e tante fatiche 
vorranno proprio rinunciare al sacco di Firenze ? 
Vorranno star contenti alla doppia paga , e partirsi 
dielì e senz' otfesa della città ? E se volessero far 
tutto U rovescio , chi li potrebbe impedire o rat- 
tenere ? È morto il principe : è morto Gian d' Ur- 
bino : e D. Penante , c!ie autorità lia egli su co- 
desti ladroni ? E se Firenze andasse a sacco , Io 
sapete anche voi qual grado ce ne saprebbe il papa. 
Voi, sig. Malatesta, potreste far conto {parliamoci 
chiaro ) di non riveder Perugia ^ io , d' andarmene 
& tribolar la vita mia , Dio sa dove , e i quanto a 
Troilo, non se ne discorre...: — ji^''!77T>^^ 
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Le pan^ di Baccio , che racchiuduvono molds- 
sima probabilità,, scossero gli animi di queMuc, 
che avrebber fatto f^ai cosa al moDtlo piuttosto 
che mettere ia compromesso quelle ricompense ìli 
elle faceao oramai capitale. 

— Ora ascoltatemi , proseguiva Baccio , il cam- 
po , finché stia unito e d' una sola volontà , sari 
più forte di noi : ma s*io non erro , ci verrà facil- 
mente fatto di metterlo in discordia.... Si ^cciano 
azzuilàr tra 1(h:o , ed avran di grazia a cercare di 
campar la vita. . . . altro che pensare ad entrar in 
Firenze.... Voi mi domanderete, come farli azzuf- 

' fare?.... E qui veglio che m'ajuti Niccolò co' suoi 
Piagnoni.... Eh! proseguiva Baccio con un riso 
di compiacenza , quando ho soltanto un minuto da 
potervi pensare... ancora mi riesce di trar d'im- 
paccio me ed altri 1 — 

E^ il ribaldo , tutto contento , scrollava il capo 
e rideva^ volto poi a Troìlo gli spiegò minuta- 
mente il suo progetto, e 1' ammaesbrò ottimamente 
sul modo che avesse a tenere , trovandosi la notte 
OH Piagnoni , ed in ultimo , sc^giungeva , con un 
suo maladetto ghigno : 

— E andando bene la cosa v' è un altro gua- 
dagno. .... pensate quante paghe di meno àvrcm 
forse a sborsare.... Son io buon massajo, eh? — 

— Io vi fo di berretta, messer .Baccio , disse 
Malatesta ridendo , e giurando al suo modo peru- 
gino, sc^giungeva: Per lo Dio, che ia &tto di 
trappole io non potrei star con voi per ragazzo!^ 
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Boocto, WOipre più soddisfatto del suo pensiero, 

proseguiva : 

— Uà altro Tantalio yì trovo.... già, qaando 
una pensata è di quelle che dico io, quadra per tutti 
i versi.... Con questo modo verranno a scoprirsi 
i più arrabbiati de^ Piagnoni, quelli da^ quali non 
h da sperare né pace oè tregua, e che perciò si 
vogliono spegnere, e quanti n^ andranno all'altro 
mondo in questa zuOa saran tanti di meno clie da- 
mo da fare al carnefice ,' tanto odio di meno che 
De verrà a uoì , al papa , ed alla casa de' Medici... 
anche dell' odio coDvieu esser massajo... £ di Nic- 
colò, più degli altri, avrei caro liberarmene con 
una buona arcliibusata senz' averlo a mandare al 
balzello , elle il popolo è troppo in favor suo , ed 
ìd uno stato nuovo e in puntelli com' è il nostit) , 
h un brutto pigliarsela con uomini del taglio di 
Niccolò.... Tutto sta eh' egli , vecchio com' è , possa 

trovarsi a questa scaramuccia che del volere 

non ne dubito. — 

— Oh I quanto olla volontà egli n'avrà di tr(^po, 
ma cV egli possa è un alti-o discorso, disse Troilo... 
e stasera egli era assai bene stracco.... a ogni modo, 
potrebb' essere che..,, -;- 

— S'egb finirà a questo modo, tanto meglio 
per Ini.... cliì: altrimenti converrà lasciar ogni ri- 
spetto, c'I popolo dica ciò che vuole; eh! non è 
uomo da lasciarsi vivo in Firenze , a voler che lo 
slato de' Medici metta le barbe !.... Ma a ciò si pen- 
serà dopo il fatto. Un' altra cosa ora.... E 9e costoro 
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s'azzufTano, come te n'uscirai tu, Trailo? Ì!4pn 
vorrei che ci avessi a rimanere , ora che tocchiamo 
il porto. — 

Non che Baccio fosse in molto pensiero della 
vita del giovane , cbe.anzi , a cose finite, avrebbe 
forse apj^ìcato anclie ad esso Ìl calcolo accenDatp 
poc' anzi circa le paghe de'.soldati ^ ma ora egli pò- 
tea ancora esser necessario ove Pyiccolò rimanesse in 
vita , e convenisse trovar modo d'averlo nelle mani 
senza scandalo e seni» rumore. 

— Voi sapete , che del pericolo della vita mia 
poco mi son curato sin ora , rispose Troito ^ poi, 
sorridendo cosi un poco, soggiungeva: ma, per 
dirvela com' è, ai termini tn cui siamo, stavo pen- 
sando anch' io, che la pelle mia vai qualche ducato 
più che non valeva un mese fa... e se si potesse 
recitar la commedia al naturale, senza rompere il 
collo , l' avrei caro altrettanto. — 

— E di questo lasciane il pensiero a me , disse 
Baccio risolutamente , e porgendogli la mano |at>- 
»eguiva : va , e & pure del Piagnone come glialtri 
e non dubitar di nulla, che troverò io il modo a 
cavarti d' ogni pericolo.... Tu già ti fidi di me? — ■ 

Disse Troiio in cuore — Fidarsi o non fidarsi , 
a questo fiasco ho io a bere ^ poi ad alta voce : 

— Orsii , messer Baccio, voi vedete eh' io non- 
istò a mercantare quanto ai pericoli , e. di questo a 
suo tempo ve ne ricoi'derete ^ ora lasciatemi andare, 
e speriamo bene. — 

— £ tu va e sta di buon animo, rispose Baccio, 
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die di lacciuoli n'ho doviiia, e anche te sajffò trar- 
re d' impaccio .... ma ( ed. akò il viso ed il dito 
per dar maggior fenaa all' ultime parole ) giudizio 
e pradeoza .... e pensa che'qucsta sarà T. ultima fati- 
ca, e dopo non avrài che a sguazzare e darti.buMi 
tempo. — 

' Ttoilo usa brontolando' tra' denti w l'ultima &-. 
tica ! Non vorrei che avesse ad esser T ultima dtid- 



Tuttavia non potendo &r altrimenti ( che del 
Baccio d'ora, signore, si può.dir> di Firenze, non 
poteva &rà betlè, come avea usato col Baccio del 
campo, quando tutto era ancora in forse, e pieno 
dì pericoli ) si rassegnò ad eseguire puntualmente 
e ad ogni suo risdiio quanto gli Aa stato com- 
messo. 

Niccolò intanto, con gran disagio e noii senza 
pericolo , elle era un mal andar per le strade in 
que' momenti dì confusione , s' era condottOi alla 
porteria di S. Marco. 

Picchiò in un certo suo particolar modo col 
quale era solito tarsi conoscere^ venne il portinajo, 
che gli domandò di dentro s' egli era solo, ed udi- 
to dì si, gli aperse così a mezzo, e con sospetto; e 
messolo dentro, richiuse in fretta con quante ser- 
rature e chiavistelli v' erano. Era cpstuì^un vecchio 
laico, che stava a quell' ufficio fin da' tempi dì Fra 
Girolamo, uomo semplice, e caldissimo per le cose 
del .convento e della parte Piagnona. 

— Scusate, disse, mcsser Niccolò, s'io v'ho 

. 4> 
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domandato se eri solo, ma aooOTa mi ricordo ^Ils 
cose del 98 (1), e mi para che que' tèmpi Toglìan 
ntomare.... Ohi i flagelli predetti dal nostro san- 
to maestro non son finitil Iddio abbia pietì di 
noi.... — 

— Fatevi animo , Fra Gaudeaùo , eh' egli non 
abbandona se non chi si discosta da lui , disse Nìc- 
eoiò passando innuÒL, ed il vecchio frale giungen- 
do le mani, rispose: u Amen »> e gli teneva dietro 
oiU' occliio , notuido V andare lento , stanco ed 
afiànnoso di Niccolò, che seguiva il porticato del 
prinw cortìie » Povero vecchio I » (bsse alle fine 
il frate, e scroUàndo il capo e sospirando rientrò 
odia sua cdla accanto alla porta. La stancbesza di 
Niccolò, troppo naturale ad un vecchio di tanta 
età, battuto, com'egli era, dalle passioni e dai pa> 
timenti di quegli tdtimi giorni, veniva aumentata 
quella notte dallo stato dell^ atmosfera. Sulla valle 
dell'Amo e su Firenze si stendevan nuvoli bassi e 
densi, i quali formando uno strato, e quasi un co- 
perchio, comprimevano l'aria, la tenevano inerte, 
tantoché non un soffio, non la menoma corrente 
veniva a ristorare, a ravvivar l'anelito in quella 
afa morta e pesante. Le lampade del chiostro, che 
poste a grandi distanze, servivan di guida e di se- 
gnali in quell'oscurità, più che non la rischiaras- 
sero , avean le laro fìammelle ritte ed immobili , 



(i) Allude all' iuiUd dito al eoDvento da* ncmUsi di FraGi- 
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die ìlhHnioaTan appena ud piccol toodo sul muro 
al quale eraa dappresso, O'sul pavimeato sottc^io- 
sto, e tutto il resto era tenebre^ ma più neri di 
tutto apparivauo i vani degli ardii , da' quaii^ in 
tUr* occasione si sareldte veduto il cielo: sencHicIiè, 
ndl' angolo verso tramoutaqa, al disopra del tetto, 
nasceva tratto tratto un tremdiio d'uua luce livicb 
e biancastra, che errando sulle facciate del chio- 
stro vi rifletteva a momenti un cliiaiDre pallido e 
vacillaDte, pel quale si distii^uevaDo le piccole 
finestre delle celle, le linee dell'annatiun, ed Ìl 
pozzo collocato in maxo al cortile» poi a un tntta, 
tutto, spariva in un' OKorìlà .più nera dtprìma, ed 
intanto parea d* udire ( ed era taoló debole e lon- 
taso, die era impossilHle cnoofioer da qual parte 
venisse ) un romoreggiare basso e continuo dd tuo- 
no, simile a quello die produrrebbe un corpo grave 
strascinato sotto la vdta d'un sotterraneo. 

Niccolò, salita lentamente e con fatica la scala, 
si trovò nell'androne del dormitorio, al primo pi^ 
no verso via dd Maglio , e si fermava un mometi- 
to per riposarsi innanzi dia Annunziata, dipinta a 
fresco sulla parete dirimpetto da Frate Angelico. 

11 bime d'una piccola lampada che v'ardeva 
davanti lasciava veder la semjJice e celestiale bel- _ 
lezza del volto della Vergine, divota e gentile in- 
véozìone' d' un cuore illibato e pieno d' amore : 
l' augusta e riverente fonna dell' Arcangelo colle 
grandmali aperte ed appuntate, i cìpegli sciolti, la 
veste ricca e lung4 sino ai piedi, e che supptme più 
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che noa mostri le fonne della persona, le' bottiU 
colonne e gli archi d'un portico sotto il quale so^ 
no collocate le due figure : dinanzi a quest' imma- 
gine cliinò la fronte Niccolò , e , giunte te mani , 
si trattenne ad orare per alcuni momenti, diiedendo 
il celeste ajuto per l'impresa alla quale era per 
porsi^ ed ove gli venisse prosperamente eseguita, 
fece voto erigere nna chiesa a tutte sue spese in 
onore della Vergine: poi, un tratto alzati gli oc- 
chi in aitò, gli renne veduta al sommo dell'arco 
sul quale posa l'incaTallatura del tetto del dcn-- 
EpitoiTo, la maladetta impresa de' Medici, postavi 
da Cosimo il veCcHiot, londator del oHivento. 

Quello stemma glì parve quasi una funesta vi- 
sione, quasi il tristo 'segnale d'^nk &talid che lo 
perseguitasse , ne dÌ3t<^se lo guardo con isdegoo , 
e toltosi di costì , si Tolse a man ritta, ed alla di- 
stanza di poche cdle trovò quella di Fra Zaccaria- 
da Fiviazano. 

' ] due amici s' abbracciarono senza dir parola; 
ed il frate ben s' avvisò che la venuta di Niccolò, 
a quell' ora tarda , non fosse senza grave cagione. 

— Possibile, ^ disse guardandolo fisso, e le- 
nendogli ancor le mani sugli omeri ove le avea 
posate ncirabbracdarlo , possibile che ci rimanesse 
ancora qualche speranza? — 

— Negli uomini poca, Fra- Zatxaria, ma io 
n'ho dì molta in Dio; io son venuto qui stanotte 
percliè non posso credere di' Egli ci abbia al tutto 
abbandonati, che nell'ira sua egli abbia al tutto 
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riseduta la nostra roriiu .... DOn posso persuadenni 
che il nostro santo martire abbia derelitto questo 
misero popolo.... e non rajuti, non lo difenda dal 
Cielo contro i tiranni , com' ^li fece vivendo in 
terra tra noi .... Oh sì! io lo credo certissimo, que- 
sta è una prova, una terribil prova che Iddio per- 
mette onde far esperienza della nostra fede .... uscia- 
mone vincitori —. non lasciam ch'essa si scuota, 
che si smarrisca .... non ci scandalizziamo al cospetto 
dell' abbomìnazione, e, viva Dio!.... cV egli non 
verri meno a' suoi fedeli .... non gli darrà in mano 
de' suoi nemici, e dopo la tribolazione, dopo la 
prora, seguire il gaudio e la vittoria .... — 

Dopo queste parole, alle quali corrispondevano 
pienamente ì pensieri e i desiderj dell' ardito trate, 
die in essi era infiammato quanto Niccolò, e per 
esser nel vigor dell'età lo superava di forze, spie- 
gò il vecchio il suo diseguo; disset'che avea man- 
dato i suoi giovani onde vedessero di ravviva- 
re le cadute speranze de' Piagnoni , si rannodas- 
'sero, e ^cessero di condurli quella notte al con- 
vento , onde consigliarsi sui partiti che si po- 
tessero abbracciare , e paresser migliori in quel- . 
r estermo; e distendendosi in molti ragionamen- 
ti , DÒn duEÒ fatica ad infondere nel frate il suo 
spirito, la fiducia, la costanza che lo animava, 
e risolsero andar tosto dal superiore. Fra Bene- 
detto, e, brio avvertito di ciò cIk si stava ordi- 
nando. 

Trovarono il povero vecchio già in letto, e se 
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si sbigottisse all'udire rarrischiito proposto dì 
Mico^ , non è da dirlo , clic asrai si può imnu- 
ginare, conoscendo la natura sua timida e mite; 
privo di forza menale , egli wa avvezzo ad abban- 
donarsi in balk deir altrui, e tanto pid seguì que- 
sto partito nella presente occasione, tanto perico- 
losa e diffìcile, per la quale si sentiva non aver ab 
rimedi, nh consigli, e molto meno ardire. 

Le sue parole furon piene di sospiri, di ramma- 
ricbi e di dubitazioni; la conclusione fu di rimet- 
tersi io tutto al giudizio di Niccolò, pr^ando Id- 
dio volesse proteggere la città ed il convento con- 
tro la rovina e 1' estermiuio clie loro soprastava. 

Lasciato così Fra Benedetto, Nioxtlò scese in 
cliiesa ad aspettare, e Fra Zaccaria andò di celli 
in cella a destare ed awertire i frati, incomin- 
ciando da quelli de' quali maggiormente à. fidava, 
e così a mano a mano si risentì tutto il ctmveDto, 
ed uscendo i frati per gli anditi, e parlando tn 
loro di questa novità, si vedevano, o camminare 
a due , a tre insieme avviandosi verso la chiesa, 
o &r ccrcliielli e discorrere quali mesti e pensosi, 
quali arditi e loquaci, co' loro tonacelli bianclii, e 
molti con bugie o stoppini accesi in mano die il- 
luminavano a sott' insù quelle loro fitonomie , la 
più parte severe e veramente virili , e che pel di- 
stacco tagliente del cliiaro-scuro apparivan più che 
mai piene d'angoli, di rughe e d'incavi. 

I lumi, il bianco delle tonache e de' muri, fa- 
cean parer più oscura in alto V incavallatura rozzi) 
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comecclic otUmamcnte disposta, del tetto cke co- 
pre il dormitorio ; avendo Je sottoposte celle , con 
un curioso modo di rostruzione , un soppalco loro 
proprio die le ristringe e le preserva dal freddo. 

In breve tutta la famiglia del convento, che som- 
mava quasi a duecento frati, fu radunata in chie- 
sa; ed alla maggior parte di loro, che da ijuaranta 
circa , avean in molte occasioni avuto gran parte 
ne' casi e nelle deliberazioni di stato, die cran usi 
ai pericoli, ai rivolgimenti ,. ai contrasti cittadine- 
schi, non facea maraviglia né recava spavento que- 
sto notturno e misterioso consesso, che in quet- 
r età anclie gli uomini appartenenti alle classi or- 
dioariamente meno ardite, avean però sempre un 
non so che di fiero e d' armigero , che il progresso 
ttclla civiltiì Ila poi cancellato dalla società d* c^gi 
giorno. 

Intanto ad un oi'iuolo posto in fondo al dormi- 
torio , in una stretta ed alta cassa di noce oscuro 
nella quale si moveva il pendolo , e pendevano i 
contrappesi , suonò la mezzanotte ; poco stante la 
suonò l' orinolo di sagrestia, poi quello del cam^' 
panile; era l'ora fissata, e poco potean stare ì primi 
a comparire. Fu mandato un frate ad aspettare al- 
l' uscio dell'orto in via del Maglio, ammonito ad 
aprire a chi dicesse, coni' era il convegno, S. Marco 
libertà. 
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S iccolò, sceso in chiesa, s'era intanto inginocchia^ 
to presso l' aitar maggiore. 

Un sagrestano v' accendeva ijuattro ceri, pe'(jiiali 
sì venivano un poco a diradare le tenebre, che la 
vastità del luogo non potea dirsi illuminata da così 
poca luce : ma la riscliiarava tratto tratto e piena- 
mente quella de' lampi clie guizzava su per l'inve- 
triate de' finestroni, e tingendosi, ne' vividi e variati 
colori de'vetri, correa per la chiesa con un chiarore 
simile a quello dell' iride, che mantenendosi a mo- 
menti tremulo ed abbagliante, scompariva poi to- 
sto, e nella rinnovata oscurità facea pM«r piiì die 
mai offuscato e smorto il raggio delle candele. Le 
loro fiammelle, ritte ed immobili sin allora, comin- 
ciarono repentinamente ed a scosse a piegarsi, e 
■ farsi piccine come avessero a spegnersi, cliè il tem- 
porale addensatosi ne'monti di Mugello, s'era venulo 
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accostando; già si levava quel vento umido e fresco 
che suol precedere la bufera; ed entrando pe* fessi e 
per gli spiragli delle finestre coasibili acuti e^dìscordì, 
ovvero ingolfandosi sotto i porticati del chiostro, per 
gli anditi, pe'bugigattoli del convento, facea con op- 
poste e rapide correnti sbatter usci, imposte e fine- 
stre, svolazzar tende e portiere, quasi anuncmendo a 
- premanirsi contro l' imminente tempesta. 11 tuono 
anch'esso fatto fàù alto e vicino, pareva attnversasse 
le regioni superiori del cielo, nascimdo lontano, poi 
scoppiando sul capo col fragore delle artiglierie, e 
dileguandosi infine, brontolava prolungato e lontano 
nelle gtde de^ monti. I primi goccioloni d' acqua 
oominciarono a percuoter di traverso rinvetriate, 
ed a p(KX> a poco ^sseggiavan sempre più fitti ^ 
finché a quello strepito s' aggiunse il tempestar mi- 
nuto e secco della grandine che rifaaliava sui tetti, 
sulle grónde, pe' niuri, per le finestre; e ad ogni 
colpo di tuono cresceva il rovescio, il muggito del 
vento, che s' udiva BCompigUare gli alberi del- 
l' orto. 

Di tanto frastuono appena s' avvedeva Niccolò , 
che pieno del suo pensiero non avea la mente se 
non a quel sdloy ed a raccomandarsi a Dio die lo 
facesse riuscire; e per la mutata condizione dell'at- 
mosfera, per la nuova frescura arrecata dal tempo- 
rale, sentendo ricrearsi gli spiriti, e quella pesante 
stanchezza che l'opprimeva dar luogo a nuove forze, 
e per così dire , ad una nuova vita , sorgeva pii^ che 
mai coli' animo a sperar bene. 

I l,.;l,GtH>«^lc 
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La chiesa s' era irattanto venuta empiendo di 
frati. Fra Zaccaria, fottosi dappresso a Ntcccdò, gli 
diceva : 

— Questo tempaccio fa per noi ; i nostri potran- 
no iKcir di casa e reuir qua più sicuianwDte, sema 
aver dii gli osservi .... — 

Ed in quella sull'uscio della sagrestia comparve 
Ijtnberto, molle fradicio, e che gocciava per tutto 
come fosse cavato da un fiume. Niccoliù gli tenea 
gli occhi fissi nel Tolto, metitie gli s'accostava per 
leggervi l'esito delle sue ptalicbe, e s^ avvide che 
non era per annunciargli grui cliè di buono. Quan- 
do ^ fu da presso, disse con viso scuro: 

— Io ho Eatto il potere .... e qualcuno lio rocca- 
prazato .... del popolo minuto .perù, de' vostri ope- 
ra) di for S. Maria.... Oh! codesti soa.hdti ^nnti 
e vérnaiDO dove voi vcvrele, e sono stato casa per 
casa, e nessuno s' è tirato indietro, e insin le donne, 
anzi, esse per le prime, &ceaii animo t^uomitii 
e dicevan: « A.ndate, andate, cbà messer IViccolò sa 
M ben egli quel che si conviene, e poi^ non viviam 
« iioi del suo pane? ora dunque è dovere, die 
u mettjam la vita per lui, e per quel ch'egli ha 
u in animo di fare. » 

— E eoa quella povera gente si confortavan gfi 
uni gli altri, e simettevan in ordine, e presto ne 
vedrete comparire in bu<»i dato.... ma i popobnt 
grassi, i cittadini di conto .... — 

E qui scrollò il capo, sospirando. — Gidesti, h 
un altro discorso .... alcuni sqdq figgiti.... clù si è 
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nasooslD .— altri non si trovavuio ....• que* pochi 
die ho vedati.... pareva parlassi a spn^>osito.... die 
dicessi la ma^or pazzia .... Ohi che tdoÌ tu die 
si faccia oramai?.... egli i come a -roler dar un pu- 
gno in cielo, e molti rinnegano Fra Girolasie « 
dicono: noi siamo chiari una voltai e nialedicooè 
il giorno e Torà che gli hanno creduto ....saii font 
la mia mala fortuna .... forse i fratelli, TTOÌIo,ra* 
vruino avuta migliore, potBono star poco a oom' 
parire, speriamo die arrechin migliori novelk. — > 
Lamberto, dette queste pan^ , m tnsse in dis- 
parte, mentre Niccolò esdamava: ■ 

— E poi diranno che Iddio gli haahlwidonatì!.... 
che non gli lia volati ajutarc! .... (piando son esai 
invece che l' abbandonano e rinnegano i) suo foti- 
feta... oli, povero popolo! Povera Firenzel — 

£, intrecciate sul petto le braccia, rimase pensoso 
un momento, poi soggiunse : 

— Ora s" Bettino gli altri. — 

I frati ch'erano ristretti intomo a Lamberto per 
udir ciò che arrecava, si scostarono sciogliendo quel 
tirchio, e cogli atti del volto, e qualche mezza pa- 
rola, mostravano scoramento ancor piìli che mara- 
viglia, e, quali formando croccili di quattro o cin- 
que, quali seduti per le panche, quali passeggiando 
in su e in giù nel fondo della chiesa , si venivan 
ìntratteuen^ con discorsi secondo i diversi umori 
e'ie diverse passioni d'ognuno; gli uni, nella resa 
della cittì vedendo solo la rovina dello sialo po- 
polare, parlavan di libertìk, e ne lainenbvan la pur- 
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dita : altri , conosqeoda che verrebbe tolta al con- 
rento queir autorità die arerà tenuta sulle cose 
di ^to nei tempi della repuU)lica, si ramioarica- 
-Tan dicendo: a ravrauno vinta un'altra volti i 
« 6wti minori 1 w ed il laico campanaio sog^unge- 
Ta, quasi piangendo: « e la nòstra pòvera campana 
Avrk ella a rifare il viaggio di S. Fraaoesco? » ( i )Moltt, 
cui premeran .più di iutto le cose della religione 
e la santità del costume, mantenuta daUe esortaziiwi, 
e dagli esempi ^^^ Savonarola, sidolevan dicendo: 
■« e se lomanò-i Medici, chi potrà più teaer qiie- 
w sto popolo ! . . . Sarem da capo , e peggio Ai 
« prima, co^ giuochi, eie taverne, e le disonestà... 
« e pensare che son pur i Medici cliè ban fondalo 
M questo convento 1 Oh ! die Dio ne scampi da 
« sif&tti fondatori di chiese, che persino l'opere 
« sante le ian servire ad ingannare il popolo! n — E 
v' eran pur taluoi che in cuor loro poco aveanocre- 
duto sempre a Fra Gioiamo, quantunque pel quieto 
vivere non lo mostrassero, e fra questi coiTevan ghi- 
gni così alla sfuggita, e guardate di sottecchi, rì))e- 
tendo tra loro a mezz* voce, e con ischemo, le fa- 
mose parole del Frate a Sei tu cliiaro? » (a) 

(i) Tn i trxli uinorì e quelli di S. Mirco iiti^oa ire e 
riTaliU fritMche iÌq da' tempi di Fra Uirutanio , alla cui ro- 
vina molto a' adoperarono i primi. Dopo la sua morte oUeuiKta 
dalU SigDoria di togliere ai Oameaicaoi la campana, e la poi' 
tarano ai loro couvento di S. Pitneeàoo j fuor di portA S. Hi- 
ll iato , di dove però fu poi reatiltiita al primo luogoi 

(s) Nel l4sQ venne l' imperjlore Mauiniiliano a Livoruo colle 
senti del Due* di Milano el' armata de* Veneiiani per mutar 
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La furia del temporale frattanto tocalzaTa^e pa- 
reva cosa più dell'altro mondo che di questo, veder a 
queir ora sotto T antìcheTolte di S. Marco una simil 
radunata dì figure bianche, che erravano in quella 
semi-oscuriti, ove ^iravan soltanto le quattro fiam- 
me rossict^ accese all' aitar maggiore, simili a stelle 
che tramontino in un' atmosfera caliginosa^ aggiun- 
gi il rapido e breve sfJeoder de' lampi , lo scroscio 
della pit^gia, i frequwti colpi del tuono, che parea 
percuotessero le mura e le arassero tremare; il fu- 
riare del vento che si cacciava per luoghi stretti, per 
k fessure, pe' fori, e produceva ora un fischio sot- 
tik, ora, quasi imitando la voce umana, pareva un 
ulalato, un lun^o lamento, ed ora sembrava il lon- 
tano ruggir delle fiere. Ad alcuni frati meno arditi o 
più creduli, correva alla mente che gli spiriti maligni 
fosser gran parte di quella burrasca, e parea loro' 
qoasi, che quelle voci misteriose e sinistre uscissero 
da gole infernali,. da qualche vicina tregenda di 
demoni che si mettesse in ordine per iscagliarsi so- 
|aa il convento, ed nn vecchio laico diceva^ facen- 
do il segno di crocee sospirando — Anche questa 
notte, s' LO non erro, le monaclie di S. Lucia vo- 

lù italo di FireiMC. I Fiorentìoi ù lenoero perduti , ed t oc- 
mici del Sa*on*rola andiTBD diceado Ira loroiHSei ta «hiicoii 
Ab quMlo frate et ha ingannati I » Snccedula la rotta d«li' taf 
pwatore aecondo la predizione di Fra Girolamo , queati iéce 
una predica, riprteiida in tuo farore le parole de' suoi avrermrj 
onde Vfnne poi cbiamita la predica del Sti la chiaiv T 

Diniz-rt^Google 
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glion avere ud po^ di feria, come fu quando il beato 
Fra Giiokiao venne condotto in Palagio! (i) 

Alcuni giovanetti novizj , a queste parole dutto 
con VISO pieno di sospetto ed in modo cotanto gn- 
ve, si sentivano tcemare le fibre, e spalancandogli 
occhi e la bocca verso il vecchio parean diiedenie 
ed aspettarne una più aperta legazione, ed il laico 
con un viso malincoDico, proseguiva: 

— Elt I chi è inveccliiato in questo convento 
iiMia avute a passar di brutte! K vi sono stati 
tempi elle V inimioo non ci laseiara requie né dì 
uè notte, e lo stesso iaceva con quelle poverette 
di 5. Lucia... Ma allora era vivo Fra Girolamo... e 
v^ era quel sant' uomo di Fra Domenico da Fcsda... 
quello bisognava vedere come lavorava col demoaiol 
Eh, con lui non e* era da tàr il matto ! e sì che 
una volta anch'esso gliene fece una, che tutt' altro 
uomo avrebbe lasciato per sempre d' impacciala 
d'esorcismi.... sentite questa!.... che ci mise uni 
paura a tutti, che non ve ne dico niente ! ... sapete, 
la cella che ora è di Fra Giordano... c'èquell' im- 
magine dì Nostro Signore tentato da quel satanasso 
nero nero, con quella coda e quelle gran comat 
Be', Fra Domenico un giorno (anche lui che do- 
min gli venne in mepte ?) prese una granata e sco- 

(i) La noUe iu cai veaoe «pagotlo il eoiiT«ala di S- Uam 
(così racconti il P. Pacifico BnrUinacchi ) •• Le roooicbe H 
u S. Lucia Duo patirono moleitia alcuna da maligni ■piriti,! 
<• <|uaU diiieru poi la mattina per la b^cca torci Quella naU' 
J( tiuiuo itati occapùli ntW titixilo che tra contnt 4UÌ Jrati. ■ 
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pollo, e lo scherniva in vai^ modi. Che volete ? la 
nolt« eramo tornati da mattuliDO, e s'era ripreso 
sonno.... — 

(I noTÌzj si stringeran tra loro guardandosi in- 
torno con sospetto, e credevan a ogni tempo vedei' 
saltabeccar per la chiesa (gualche Farfarello.) 

Potevan esser le due dopo mezzanotte, si sente a 
nn tratto strepito di {occhiate, un gridar soffocalo; 
die cos'era? Era lo spirito maligno che per ven- 
dicarsi avea date a Fra Domenico tante bastonate 
ch'egli rimase coaciato, die Iddio vel dica (i) ... 
E io, dopo cpcsta faccenda ... non mi yo'ùit bravo!... 
io, quando vado a spaxxar k cella, e vedo quel 
lucìfero, mi raccomando a Dio, e dico in cuore : 

lasciami stare, lasciami stare, 
Che non ti fo né ben né male I 

Figuratevi se lia lavorato a qud modo con Fra 
Domenico , eh' era in saerìs , con me, povero con- 
verso I .... mi strozzerebbe ! che Dio m' ajuti e la 
Madonna .... Ora .... via, non ci possiam lagnare, 
si sono un po' quietati .... ma allwa! ... certe notti 
non si trovava la vis di scender in coro I certi gat- 
tacci neri su per le travi del tetto, con occhi come 
brage , certe salamandre die andavan come razzi 
pe' muri ; e non vedevi di dov' uscivano né dove 
andavano , e talvolta ne vedevi taluna star ritta 
sulla fiammella della lampada e godersi di quel 

(i) Fatto nurrtto dal Barlamtcchi ntlla vita del SaTbnarobt 
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foco .... lo so anch' io ! a petto di quello deli' in- 
ferno le sarà parso una frescura ! poi voltavi un 
canto del dormitorio, ed ecco in fondo, ritto con- 
tro il nauro, come un etiopo, piccino piccino, 
tuU' ocelli e bocca! UJit Signore, ajutateci , che 
quest' occhi han vedute di gran brutte cose ! — 

— ' Ed alte monadie accadeva lo stesso? — do- 
mandò a mezza voce e tremando un novizia 

— Lo stesso, e peggio! Ed il demonio entrava 
addosso quando ad una , quando ad un' altra, e 
Iacea far cose a quellepovcre figliuole!.... cose!... 
Tna die volete I non ci avean colpa esse .... era il 
nemicò .... e allora mandavan dì carriera per Fra 
Domenico.... e lui età come una mano santa, ap- 
pena si mostrava resta van libere-, e^ quando per . 
qualche impedimento non poteva andar egli, man- 
dava un altro ctJIa Bibbia, e'I comandamento al 
demonio di partirsi.... bisognava sentire allora co- 
me gridava .... «Eccolo, eccolo collo scarta&ccìol n 
e volendo nominare il nostro santo profeta, invece 
di Fra Girolamo dicea per ischerzo Fra Gira gli 
uomini, Fra Giraffa, ed altre cotali insolenze ....Ri- 
sta, ringraziamo Iddio; che questa tribolazion ce 
l'ha pur tolta di dossol .... — 

Udiva queste parole fra gli altri un &ate vecchio, 
uomo sparuto, e ridotto dalle penitenze ad aver 
aspetto di quelle mummie naturali che si vedon ver- 
bigrazia nel convento de'cappucdni a Roma, che 
vestite coli' abito da frate mostrano solo il viso 
coperto d'una cotenna arsiccia, secca ed aggrinzila- 
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Questi, die io tutta la vita ^Ua non tvea avuta 
UQ^ ora di bene, tormentato sempre dagli scrupoli, 
diceva , con una vcrctna tremola e sottile : 

— La cagione che il demonio non ci tormenta , 
altrimenti, e non ci si'& più vedére, ve la diròio« 
fratelli ( e qui un sospiro ). Egli è clie ora le cose 
vanno più a modo suo, pur troppo I in questo con- 
vento; dove al tempo di Fra Girolamo era tutto l'op- 
posto (e un altro sospir) noi ci siamo allargati nel 
vitto, nel vestire, ed in tutte le cose.... ed invece 
d' attendere allo spirito, invece d'insanire prò Cri- 
sto, siamo tornati alla superbia degli studi monda- 
ni ... la compieta si dice ora dopo cena, contro gli 
ordini di Fra Girolamo.... la Bibbia, che allora i 
frati l'avean sempre sotto il braccio , (^gi è posta 
da un lato e tralasciata.... insomma, poco si p^isft 
all' ioteriore, fratelli miei .... che volete dunque 
che '1 demonio duri fatica con esso noi quando 
camminiam per la via eh' egli vuole ? .... — • 

E qui un ultimo sospiro che valeva per quattro. 

In quella gli occhi di tutti si volsero verso la 
parte ov' era Niccolò, ad un poco di bisbiglio più 
alto che vi si faceva, ed era cagionato dalla ve- 
nuta de' suoi figliuoli, di Trailo e dì Fanfulla, 
intomo ai quali presto si raccolsero i frati sparsi 
per la chiesa. Le nuove avute da costoro non eran 
punto migliori di quelle portate da Lamberto , ed 
appariva sempre più chiaro che bisognava pur ri- 
solversi a cedere alla fortuna. Comiooiò Averardo 
a parbre nel suo solito modo tronco ed adirato, 
4» 

I i,."i,GtHl«^lc 
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e dopo aver riferito ciò eh' egli aveva operato, che 
si rìduceya in sostanza alla conclusione medesima 
ottenuta da Lamberto, dopo essersi scagliato eoa 
male parole contro que' cittadini che ricusavano 
di porsi a nuovi riseli], disse, alzando ferocemeote 
il viso ad un lampo vivissimo clie scintillò , se- 
guito immediatamente da un tremendo tuono : 

■ — ■ Possa tu incenerire que' vituperali codardi 
che aman più viver servi che morir liberi ! .... — 

A quest^ imprecazione uscita in tal punto di boc- 
cSl a un' tiomo che, pel suo terribile aspetto, solo 
a guardarlo metteva paura, fece arricciar i peli ai 
più arditi de' circostanti. 

11 frate dagli scrupoli si'presc il capo (»IIe due 
mani e mormorò tra denti « Sanctus Deus, San- 
ctus fortis, Sanctus^ immortalisi E Niccolò , al- 
zando la mano con autorità verso il figlio, e guar- 
dandolo fìsso , gli disse : 

— Averardo, tu sei in chiesa! 

E questi, che avi-ebbc sostenuto gli sguardi di 
un esercito, senza batter palpebra, non potò sostene- 
re qnellidi Niccolò, ed abbassati gli occhi, ammutii. 

Sorse allora Binde , e fattosi avanti baldanzoso 
( di che si dubita o si dispera alla sua età?)-disse: 

— E s'io vi dicessi che sono stato da Mannelli, 
dagli Agolanti, da Spini, e che ho trovato que^ gio- 
vani pronti a far ciò che noi voi^emo , e che non 
lio veduto in essi quella viltà clic voi dite ? E seb- 
bene, a dir il vero, i vecchi, i padri di mold Ji 
sgridassero , e s' opponessero , i figliufJ» però mi 

I i,."i,GtHl«^lc 
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lanno fatto sicuro 'che di nascosto si sarebbero 
ingegnati uscire e trovarsi qui stanotte con noi»., 
lo per me non dispero, no.... cli^ di-giovaiii ani- 
mosi ce n^è dovizia in Firenze, la Dio grazia.... 
tutto sta tnoiminciare , e poi , non dubitate, tutti 
si leveranno e saranno per noi. Ma la sicurtà dì 
Biodo noa potè trasfondersi negli animi di ciiì 
l'ascoltava ; guardando in giro i visi di tutti , ve- 
devi errarvi un sospetto , un dubbio inquieto e do- 
loroso , e Niccolò stesso , quantunque si conoscesse 
die faceva (^ni opera per parer franco e sereno , 
mostrava però sul volto V inquietudine che lo agi- 
tava. 

VcJse lo sguardo a Fanfulla , die stava ritto ritto 
ed suo solito ed impassibil viso , né lieto nh ma- 
linconico , e portando sul giaco di maglia lo sca- 
pulare dì & Domenico, avea insieme del soldato 
e del frate: lo guardò come per acccnnai^li di- 
cesse il suo parere , e Fra Zaccaria intanto , espri- 
mendo il pensiero di Niccolò: 

— Qui , Fra Giorgio, di cotali tàcconde ne sa 
più di noi ; vi par egli die vi sia modo-... die qual- 
che cosa si posja ancor fare ? — ■ 

E tutti gli ocelli s' aPìssarono ititenli su Fan- 
fulla , che inarcando le ciglia , abbassando gli oc- 
chi , sporgendo il labbro inferiore, tentennava il 
' capo e veniva tratto tratto soffiando e facendo ri- 
suonar tra denti un hitm ! tutt' altro che di Jjuun 
augurio. Alla fine, ponendosi la mano ti-a capelli 
e sulla fronte , e parte gi-attandosi , parte rasset- 
tando la fas<-iahira della ferita, diceva: 

Coniale 
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— Non essendo io fiorentino, non posso aver 
in pratica come voi (jnesti cittadini .... dunque sta- 
sera uscendo, ho detto : va un po' da chi ti coqo- 
sce e lasciami far motto a questi soldati , e sentii 
Come la pensano.... Perchè ,,,. vedete! l'anima di 
questi negozj .... non per far torto ai cittadini della 
milizia , che io non vidi mai i piì* bravi, ne i più 
valenti.... ma insomma, bisogna lasciarselo dire, 
ognuno 1' arte sua , e vai più una ventina di quelle 
picche invecchiate nel mestiere, e clic da bambini, 
si può dire, son usi alla disciplina , e ad aver sem- 
pre UQ occtiio al gatto e 1' altro alla padella , to' 
dire, un occhio al nemico e l'altro alla bandie- 
ra , e a non romper la fila , e in mezzo all' ardii- 
busate^ un cenno del sergente o del capitano, e gA 
hanno capito, e anche senza questo, sanno da se 
quel ch'hanno da fare..,, insomma, mi avete in- 
teso.... vai più una ventina di costoro , che cento 
uomini , e siano valenti quanto volete , che non 
conoscano il mestiere , ed ora tanno troppo , ora 
tro}^ poco , e non sanno' che una battaglia di 
soldati debbe esser com' una .sega , ove i denti son 
molti, ma la volontà che li muove una sola, e 
allora si fa profìtto .... Ora dunque, son andato per 
gli alloggiamenti delle bande pagate.... già li co- 
nosco tutti ! a qualcun! la spada in mano gliel' ho 
messa io,... vado pel primo da quelli là dietro 
S. Croce; entro i Fanfulla di qna, Fanfulla di là .... 
Addio, buon giorno, che è? die non è?.... Dico 
Ira me .... prova un po' per questo verso, e comiti- 
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ciò , addosso eoa una villania da cani « Bell'ono* 

« re , per Cristo e la Madonna t .... » — 
Ma ebbe appena detta la parola , che si percosse 

colla mano la bocca, accorgendosi che rappresen- 
tava la scena con troppa verità; e rimettendosi to- 
sto , proseguiva : 

— Bell' onore n' avrete acquistato ! . . . . Dar la 
terra a patti .... che non v'è un palmo di bastione 
scalcinato .... non vi mancano né polvere ah pal- 
le .... il cuojo delle scarpe ancor non V avete man- 
giatot .... se avessi saputo chcera per isdierzo non 
mi sarei mosso di S. Marco ( dicevo co^ per dire, 
M, poveracci, acni si Èon portati male, ma co' 
soldati bisogna parlar eoa ) e loro, chi ne diceva 
una, clii un' altra, e parevan arrabbiati, e che 
d' avesser vergogna anch' essi. — E sono stati ì 
SigQoril — Egli è quel traditore di Malatesta .... 
e chi sgrullava le spalle, chi bestonmiava, chi di- 
ceva « Noi siam qui ancora ; chi' ci paga e inse- 
goalavial.... eunc^tano di Guasconi t... un va- 
lentuomo! ... eramo assieme alla presa di Brescia... 
Io, mi dice, jer ahro, se il Palagio acconsenti- 
va, assaltavo colla mia banda le genti di Malatesta: 
noà hanno voluto I E io ho davc^rae più de' Si- 
gnori ? Ora è troppo tardi .... — 

Fanfìilla tacque un momento, poi stringendosi 
nelle spalle ed aprendo le braccia, soggiungeva: 

— Ha ragione t.... che gli volevate rispondere?... 
in guerra l'occasione h tutto. La lasci fuggire? iW- 
gio pCT te. — 

Diniz-rt^Google 
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Durante il discorso di FanfuUa eran sopragginnti 
alla sfilata molti artefici delFarte della seta e della 
lana , molti bperaj del popolo minuto , tutti-, come 
meglio poterono , più o meno armati; eran insieme 
venuti alcuni di que* gioranetti ai quali avea par- 
lato Bindo, ma tutti costoro insieme non som- 
mavano a dugento persone ; il tempo passava ; gii 
da qualcltó tempo Y orinolo di sagrestia area suo- 
nato le due, non si vedea corbparir altra gente, e 
quelli che s' eran condotti quivi , vedendo il loro 
pìccol numero , notando lo scoramento che si di- 
pingeva sili volto de' frali , e dello stesso Niccolò, 
si venivan guardando in viso gli uni gli alili , ed 
alcuni in cuoce molto é. pentivano d' essersi mossi 
di casa loro. 

Niccolò stava perplesso , ed ondeggiava in vaq 
opposti pensieri. Rimandarli, e rinunziare all' ultimi 
speranza , gU parea troppo duro ed acerbo ; e spin- 
gere questi pochi ad un partito disperato , ad una 
certa morte , non vi si sapeva risolvere . Mentr' egli 
ai stava travagliando in quest'incerteua, i frati 
avean fatto disporre di oKiUe panche lungo i due 
lati della chiesa verso l' aitar maggiore , ove sed^ 
tero essi ed i più ragguardevoli dell' adunanza , e 
il rimanente popolo, stando in piedi in fondo alla 
chiesa , chiudeva da quel lato il quadrato, c^ ri- 
mase vuoto nel mezzo.. Niccolò sedette su un seg" 
gliolone che era stato collocato alT estremità supe- 
riore , ed avca vicini Fra Zaccaria ed i suoi gio- 
vani , e parlavan tra loro sommessamente , quando 
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entrò ut memo al quadrato, venendo daUa porta 
della sagrestia , uà vecchio die a' panni mostrava 
essere un povero operap, ed aveva sul suo vestire 
ordinario affibbiato uo petto di ferro tutto niggi- 
DosD ed una spada allato. L^ aspetto di costui era 
d' usmo cbe T età ed i patimenti avesser condotto 
agli estremi della vita , ma questa parea si racco- 
gliesse' tutta negli sguardi , ore ardeva an fuoco 
torbido, die dava indizio d'un feroce e dispento 
{iroposito. 

Questo vecchio avea per k mano un fendnllino 
a dodid anni, magro, pallido e che parea piii 
attonito che spaventato di trovarsi in codesto luo- 
go, in mezzo a quella grave adduaanza. 

Niccolò conosceva qnesV uuno , che era stalo 
sempre ardentissimo per la dottrina di Fra Giro- 
lamo , s' era trovato alla difesa del convento nel 98, 
e poi sempre in appresso avca , in ogni tempo , e 
sotto tutti i reggiibenti, perseverato costantemente 
nelle medesime, opinioni , facendo ogni opera onde 
si mantenessero tra il popolo, per quanto gli era 
concesso dal suo povero stato , e dalla sua poca 
autorità. 

— Oh, maestro Simone! gli disse Niccolò, men- 
tre gli s' appressava con qad fandullo. Oh t che 
TCoite voi a far qui col vostro Bertìno 7 — 

— Piero suo padre, e mio figliuolo benedetto, 
rispose il vecchio, è motto combattendo per la 
nostra libertà .... io , e qucshr^anciullo , noi siam 
iicnasti soli in casa .... soli si mondo .... voi Io 
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sapete .... non abbum più aessuno^ e perchè, nep- 
pur io non mi curo più di vivere , ho coDdotlo 
meco questo povero orfanello, end' egli o viva o 
inuoja cogli ultimi difeosori di Fireoze 1 — 

Niccolò levava gli occhi e le mani al cielo, e 
diceva, crollando le palme aperte: 

— Oh, perchè tatti i cittadini non ebber fa- 
nintó di questo povero operajol Oh! perchè Ì 
maggiori di questa terra, ch'eran tenuti dar fe- 
sempio all' universale, si sottrassero al peso, quando 
più premara saperlo onOTatameate portare ? — 

£d a mano a mano riscaldando» nel dire, ti 
alzando viepiù laroce, proseguiva: 

— Non son questi, no, gli esempj lasciatici «hì 
nostri antichi, che seppero mostrare il viso a' papi, 
a' re e ad imperatori, e difender contro tutti la li- 
bertà di Firenze! Oh, Firenze! appiè delle tue mun 
cadde la superlàa d' Enrico di Lucemburgo impe- 
ratore, e di tuttp lo sforzo del santo romano im- 
pero !....r imperator Massimiliano .... e questo l'ab- 
bìam veduto cogh occhi nostri , a nostri giorni!... 
dovè fuggire prima d^ aver pur vedute le tue torri!.- 
A Carlo di Francia, ch'era dentro le tue porte col 
fiore de' suoi cavalieri, tu mostrasti il viso, quando 
ti volle serva , e re Cario ebbe ià gram salvar sé 
ed i suoi, e rimanesti onorata, ed in tua- ragiona... 
Ma Dio grande ! è tòrse il presente pericolo mag- 
giore di codesti? Siam noi uomini diversi da qudli 
d' allora ? Nob è più un bene la libertà , Tonore, 
la religione ? Ndh più un male la schiavitù e l'in- 
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bmiil Mz possibile, Dìo eternò , che siam caduti 
nel fengo di cotanta viltà? PossìÌMlfe cjie tanto 
abbÌQ pesato i nostri peccati, che ci alibi cosi ob^ 
lundonatil che il popol tao sia tanto da te maladeth»?' 
.(% cittadini! oli %Iiudil S'avràdunt^s a ^rofi^ 
rireciueUa tremenda parola! l'avtemo a diradi 
fiorentini , e non morir prima mille Tolte — i<!^- 
rmze è spenta\ Firenze h servai e noi siam 
i-imastivivil e torniamo alle nostre case, alle d*n- 
ne, ai figliuoli nostri, cui dovevam mantenere quello 
stato lasciatoci da' nostri maggiori! .... e che direm 
loro scignendoci le codarde spade asciutte di san- 
gue, e buttandole in un canto? che direm ìatoì 
Che ragion troveremo che gli aopieti e li fiKxia 
contenti d' essere, non più uomini Kberi, ma quasi 
una mandra di bestiame, divenuta ròba de' Medici? 
E quando questi tiranni porran le mam nel san- 
^e é negli averi de' vostti -figlinoli latti gnmdi , 
non avranno essi cagione di maledirvi, e chiamarvi 
codardi? E che cos'^ poi la vita, che si d^bai 
serbaria a cotanto prezzo? E non pensate eh' io 
parli cosà perchè son vecchio, e la posta ch'io 
son per metter a questo giuoco, è di pochigiomÌ4 
^i podie ore forse di vita. . Ma non ho io figli? 
Questi che mi stanno intorno non son ;eglino san- 
gue mio? e ne son io avaro ? ( e ponendo la matio 
sul capo di Bindo ' che gli era vicino ) Son io avaro 
del saligne di questo fanciullo, cui rimarrebber 
forse anni ed anni di vita felice ? E facendone demo 
alla patria, clii potrà dire eh' io non doni più as- 
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sai che la mia vita flessa? .... Oht citjtadini, al>- 
bùte [Hiità di questa patria sventurata, cliè forse 
ancora n' è tempo! O Jesu Crinito, r« nostro, abbi 
pietì'dt Firenze, cb'è pure il tuo regno! Para 
D&mme\ perdona ì .nostri peocati, pedona ancor 
questa volta ....la tua vendetta risparmi la paùia.... 
io, pei peccati di tutti .... io t' offio questo misero 
capo, t'off^ qi/«8jti -miei figliuoli t .... Scompaja 
I4 mia casa .... si cancelli il sangue mio, Ìl mio no- 
ne dalla faccia della terra, ma FìreuEe! Oli, Fi- 
lenze sia salva, sia libera, sia felice!....^ 

Piangendo al cospetto di tutti, colla fronte alta, 
9' mostrando cli'^gli non avea rossore di quel pian- 
to, pose fine Niccolò alle sue parole , die erano 
state r indispensabile sfogo dell' indomita passione 
eli' ^H provava, più forse clie non un mezzo col 
quale sperasse fare oramai molto [Htiiitto. 

Visi bassi e scurì, ed un silenzio di morte» 
diedero alle piToh del vcccliio una troppo chiara 
ed eloqwnte risposta. 

U temporale, cacciato dal vento, s'era intanto 
allontanato dirigendosi verso VoIteiTa^ di tanto in 
tasto splendeva ancora qualclie lampo, e giungeva 
all'orecchio U lontano brontolar del tuono. 

Niccolò provò un senso di dolore ancor pift ter- 
rìbile dì quello die ToffHvsse quando fu decisa 
h resa della cittii s, ora perdeva l'ulthoa pranza; 
ora soltanto Firenze era irremissibilmente caduta 
per esso; ora soltanto si sentiva divenuto vera- 
mente servo de' Medici. 

I l,.;l,GtH>«^lc 
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Appt^iatì ì gomiti suBe giaoot^i* , ' e sulk 
palme la fronte, rimase immobile, annichilato, 
per dir così, dall* immensità della sua sreDUirt, ed 
avrebbe in quel momento benedetto Iddb, se gli 
avesse mandata la morte. , 

$Tentunto vecdùol e gli restava ancora ■ suf- 
fiir tanto I 

I pc^lani e gli operai , die al bollente padare 
di {Niccolò non avean t-isposto cbe col »l*tnio, giu- 
dicando, con quel retto' sentire che h quasi wm* 
pre negli uomìoi roxzi, esser ormai puzia it voler 
tentar ài lesisteie , non potermio sostener la vista 
del ^lore, del pianto dì quell'uomo, cbe s'eran 
nrezzati a considerare come il loro padre oomuoe,' 
come an ente d' una natura e d' un^ intelligenza 
superiore. Eran, per dir co^, s{>iveDtati ora di' n- 
derio soggetto, come gli altri, alla srentun ed aU 
r umana misem, e per T amora che gli portavaoOf 
à a^tivbn straniare il cuore, e rampc^iavan se 
stesH quasi Ibsser cagione d' ogi^ «Sanno, d* offd 
danno che gli potesse aTreoire. Et<!(nniiiciò a sotv 
gtre un bisbiglio tra que' poveri uomini, maitl^ 
pur tattavia Niccolò stava immobile catti fronte 
nelle mani, e cliì dì loro metteva sospiri, che piut- 
tosto parevan raggiti, chi si mettea le mani nei 
capelli , chi si scontorceva , chi col dosso della 
ruvida mano si asciugava una lacrima, e tutti, in 
questi od altri cotali modi , mostravano passione- 
e malcontento grandisumo , chi tenuti in rispetto 
dalla presenza di tanti loro ma^iwì non s* atteo- 
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Uraoo Teak' avwUi, o mor^rsiy o:pariar troppo 
aito.' 

£d.a'DUDo a alano ct^sceadò quest' umore tra 
loro, coBiindarooo a! dirsi' a viceóda ed: ^ mezza, 
bocca: — Oh noi siam pure i gransciaguraùl — 
Povero Tecciùonel v«di s'egli ha a .piangerà qad 
modo! — Lui che ci ha veduti tutti miscerel -^ 
Qkì ci ha sempre htù lavorare t — lE quando fu 
iliCaro, dii d'detbJ pane se non ^;li? ^ Ed ora, 
({wnd% il bisogojo, ci tiriamo addietro? E non vor-, 
niba udì cbei iiecbi e i grandi difaoo'flM il;pe^ 
poldt i pctTfari sono ingrati-? — r. Tu che ^id,, Sqb- 
dto?, ^^e;tu, Bosià? Àbtùm nói a 'farci avanti, 
(j'butitaiKlicfa' piedi, i domandar^ perdono,, e dir-. 
gli che;!noi:Siam pronti , e; che fàjccia di ooi quel 
che vu^e.? ;Vai tu ? Vó io? Andiam tuttiZ—.A»- 
digoto ..w — ' ;;;■.. ; ., - . . 

. Dissero pnimosbmcvta fl|c«iu,':e Éttti^. innanzi,; 
sf^i)9ndQli tutti' gli. altri, imqjpieiiQ neV y^^to ed 
qpadi^to, e venuti avanti: v*lpeemeoie verso ISic-. 
colò, ;ch6 a'quello str^ito di -passi avsva al^toun 
ptHx>il[(^po, gli sil^uijtarouo:ingÌBoccl)ip appiedi, 
ed.i più ivicini steodefidogU U mani ai panni, ^ 
gipiKchia, con vi^ umili «e contriti, e gli ocdii 
la^imoai,. parlavano '.alla' rinfusa e tuttj insiepia, 
taj^och|è mal si potea comprendere che cpsai^ten-. 
dfìss^,dire,.cb?i4omw^Vs^£rp')^^. i^P^ .che dagli 
attji. del volto, d^e braccia abate de-' più lontani, 
«,<d4 qualche parola che^ccava.q)uielà[HÙ chiara,. 
coni9 pwdoQo ...... pentiti ••»- noi siami vostri figliudi 
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iosìn che ci duri la vita .... ed altre somiglUiUii 
potè prèsto awe4«m' NicooUt quaj fosse l' animo 
ed il proposito di que* porexscM- Il suo cuoM oe 
k commosso, e io fu del pvi quello di tutti i 



Egli aitò amorevplmeQte le manii ^ pfMattdole 
ora sul viso, e sul. capo de'più vicini, che afTerran^ 
dide,conimpeto:«4«£EiBsÙHM le baciavano, on.ac- 
cennanddche fajqessmi,esi levassero ia piedi, dopo 
un buon poca oUewne fina^ent^' che cessasse il. 
iVatpK, li .eoitfi^ ^>^%^> ouDon.die sorgfsssec 
<U, lena.. ,.-..,. ,,■ , .,. 

-r Oh che volete voi dunque, figliuoli? parli 
lindi voi, fiàiai, qi^wl.cbevQiTQlete. -r- 

•» Il Boxw^l.ParU.i) fiozxfi. -r- > dissero varie. 
voci, ed un u(»no sui quanu^fasiù, grande, asciutr 
toedi volto nUschiO; ed ardib^jcQDwcchèin quel 
momento lacrimoso , <U^. , ctendeo^Q le braccit 
nude e tendinose : 

— Messer Niccolò, no'siamo ignoranti ....ci avete a 
compatire .... no' stam bestie ...che volete? no'loco- 
nosciamo andie noi t... Noi meriteremmo che ci cac- 
ciassi a calci... Non lo sappiam noi, che tutto il bene 
ches'è avuto alla vita nostra c'evenuto davoi?Che 
questi panni che abbiam indosso, son roba vostra? 
Che ci avete ajutati quando eravam iafenm,e prov- 
veduti quando non e' era lavoro ? e in quest'assedio, 
die n' era di noi , delle nostre famiglie, se non eri 
voi? si moriva dì fame, E ora, quand'avete dette 
quelle parole pd bene della città, pel bene nostro , 
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aoi....ribaldi.... non ci sUm mossi ....non ablnun 
risposto Dulla .... nói siam bestie ( e questo noisiam 
bestie, iìam ignoranti io ripeteva quasi ad o^ 
parola e molto più che non si scrìve). Ed ora vi 

abbiam veduto piangere e noi non possiamo ve- 

dervi piatig&re .... é 70' avete a. star di buona vo- 
^il .... e non avete- a piangere .... che uo* siam qui 
noi.... e d avete a mettere dove voi'VOiTete....efer 
. di T»i qud che voi vorrete.... e findiè e' & vita-. 
finché di npiCé tCi tin pezzetto come l'orecchia ... 
vedete, messér Niccolò, no' sitm tutti prèsti iogià 
vostra volontà , ma state su .... via .... raselugaterì 
quegli ocdii benedétti ..'.. &tevl veder col viso un 
po' contento..'.. eAllòra sapremo die à avete pn^ 
donato, che non Sifcte adirato con esso noi ....Obi 
perdonateci, raesier Niccolò, perdonateci. — 

E tutti a stender verso luì le braccia ed a giv 
dare: — ■ Perdcmo, perdono! -^ 
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— Ir erdono ! disse Niccolò pieno il volto d'una 
|Meli tenera e malinconica , e di qual colpa t* ho 
io a conceder perdono, poveri figliuoli miei?... 
Ah! no.... non è vostra la colpa, ma de' vòstri 
lettori, di quelli che vi doveau difendere e v' hanno 
abbandonati.... Non avete risposto alle mie parole! 
Che v' era a rispondere ? Ah ! lo vedo , lo conosco 
anch'io die per noi non v'è più rimedio, che 
Siam condannati da Dio.... s' io vi parlava a quel 
modo , egli è perchè non sì può veder disperse le 
speranze e le litiche di tutta la vita, non si può 
veder la patria oppressa, caduta a mano de' nemici e 
de' traditori , e rimaner muti , coli' occhio asciutto.... 
ma lo so, lo so, figliuoli^ che jwtete far voi oramai 
per impedirlol Chi può opporsi , chi può sottrarsi al 

kCi^o^Ic 
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giudizio ài Diu ? E questo giudizio è oramai chia- 
ro ed aperto. Egli ci mandò il suo profeta , come 
lo mandò ai NiaÌTÌ(i : quelli si convertirono e fa- 
ron salvi.... noi ci siam indurati nel peccato , ab- 
biam morto il profeta , dovevam capitar male, è giu- 
sto ! Justtis es Domine , et rectumjudicium taum. 
E poi dicono ch'egli ci aveva ingannati! Noi scia- 
gurati c^ ingannammo ! eh' egli ci avea ben promesso 
misericordia, ma a patto di rivolgerci a Dio, e la- 
sciar gli abbominevoli vizj, L'abbiam noi &tto?.... 
Ora, figliuoli miei, alzatevi, tornate alle case vostre, 
andate , che Iddio vi benedica mille volte. Questa 
sartL forse 1' ultima che noi ci vediamo, s' io in nulla 
vi detti inai scandalo, s'io v'ofièsi in cliecclicsia, 
siate contenti perdonarmi; ricordatevi sempre di 
NìccqIò, cIk I?' ha anilti conte figliuoli instuo alla 
morte... . ricordatevi , s^ mai verranno per Fircnie 
giorni meu tristi , che sempre può la patria risw- 
gere , e sempre si debbc esser parati per essa.... ri- 
cordatevi di Dio, che fu il nostro principiò e debbc 
esser il nostro unico- fine ^ e pregatelo per l' anima 
mia , pregatelo che mi Ciccia d^no d'uscir di questa 
vita nella sua sauta graaia, e d'accettar virtuosa- 
meate quella morte che gli piacerà mandarmi ,.... 
avessi anco.... e così dovrà finire !..;. àvei^i ad iit- 
-contrarla sotto la maunapi dei Pallesclii.... — 

A queste parole , corno allo scoppiar d' una mina, 
tutti quc'pc^ani ch'erao rinusli sin allora ingi- 
noccliio umili e cheti ,M trovarono in piedi, feroci 
e minacciosi , ed alzando al cielo le pugna , arro- 
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tando i denti e fremcado , giuraTtno morir tutti 
in difesa di IVtccolò ; ed il Bozza , alzando k voce 
sopra ogni altro, gridava 

— No , Siam qui noi t..,. e prima clie vi si torca 
un capello.... di quanti siam qui, « di mezzo Fi- 
renze, se n'^ a &r tonnina 1.... — 

Niccolò, accennando colle mani levate , acchetò 
di nuovo questo mmore , poi disse : 

— ' Io vi ringrazio figliuoli.... vi ringrazio, e sa 
Dio con che cuore!.... mas'» oonistirao che ab- 
biate a metter le vita vostra a risdiio per 1' utile 
della atti, pensate s' io vorrei che per rmacmiol... 
Dio DÒn lo voglia t.... ora andate «pregate per me, 
come io pregherò per voi. — 

A TroHo , <jie in tutti qftei contiasti ooìi s' era 
mai mosso , ni avoa mai aperto bocca, parve aUora 
esser giunto il momento cbfi faceva pel suo disegaoi, 
e venuto avanti, disse , risduto ed ardito : 

— Messer Niccolò, cittadmi! ascoltatemi, m'^à 
venato un pensièro..:., una speranza attcor cirima- 

HC L... 

Si volsero tiitti a quéste parole, guardimdtdo 
fisso, die nessuno se Taspettava in quel mniieato, 
e molto meno da Troilo ^ ed esso : 

— ■ SI, d rimane aperta una via!..,, dubbia.... 
diffìcile.... è vero.... ma noi siam ridotti in termini 
cbe.r audacia.... la 'temerità può nominarsi pruden» 
za. Diteini ? Chi tiene il pie sxA collo a Firenze? chi 
la tiene ormai vinta in sua potcstik, che lion può 
j«ù far difesa? Tesei-cito impeiiale. Sperar d'assai- 
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tarlo e di romperlo colle forze d' tuia città sbigot- 
tita e divisai !.... Pazzie ! Ma e se t' insegtiassi il 
modo di disfarlo coli' anni sue proprie ? E questo 
modo , viva Dio i io spero averlo trovato. — 

Niccolò gettò le braccia al collo del traditore, 
e questi , ricevuto tnpdestamente quell' abbraeòo , 
seguitava: 

^ — Voi sapete di quaute nazioui sia composto il 
campo, e quanti odii, e gelosie , e lisse.sian tja-loro 
tutto giorno.... io che, por bx^po ! combattevo con 
essi contro questa iofelice patria, conosco un per 
uno que' colonnelli italiani ed i loro capitani , e mil- 
le volte gli ho uditi maledir la fortuna che li con- 
dannava combatter a prò de' Fca%stieri contro qaà.- 
li della loro nazione. Ora è nato un caso.... l'ho 
saputo stasera.... che potrebbe miraliilmente ajutare 
il mio disegno. Alcuni &nti spagnoli hanno morto 
due italiani per rubarli , e gittatili . in un pozzo : e 
le bande del Vitelli hanno fatto altrettanto per ven- 
detta a parecchi gagnoli.... gli uni e gli altri stan- 
no ora coli' animo sollevato, e pronti ad ognimo- ■ 
mento a venirne alle manL... gì' italiani soli saranno 
più: deboli del resto del campo, ma se ci accoste- 
remo a loro , saranno più forti , e potremo mettetlo 
iarotta, e rimaner padroni noi di Firenze.... cdove 
sul principio suoxda pro^>eramente 4a cosa.... à. 
leverà tutto il popolo.... e non avremo a temere 
di Malatesta , forte soltanto fincliè il campo h intero 
e può fargli spalla .... — ■ 

Niccolò non potè aver tanta pazienza che Io 
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lasciasse fioir di dire , ed aliando la voce escla- 
mava: 

— Egli dice il vero !.... chi potea pensare !.... 
Dio ti benedica, figliuolo!.... tu sei la salute no- 
stra... — 

E Fanfitlla, sorrideiulo (Xm compiacenza, sog- 
giungeva: 

— E' non l'ha pensata male,' sapete ! e Lamberto 
ed ì figliuoli di Niccolò , e poi a mano a mano 
tutti i frati , stringendosi intorno a Troilo , e di- 
scorrendo sul suo disegno, e, per db- così , volgen- 
dolo e rivolgendolo per tutti i versi , lo venivan 
sempre maggiormente approvando, e si capacita- 
vano che fosse, se non d' esito sicuro , almeno tale 
da restare ancora bastante probabilità per non do- 
versi lasciare intentato. 

Così risolutisi aSàtto , ed abbracciandosi gli uni 
gli altri, e rallegrandosi insieme, ordinarono di 
porsi air opera seoz' altro indugio , che cessato il 
temporale , e sgombratosi il cielo d' ogni nube , 
appariva già la prim'alba , rischiarando placida e 
serena tutto l' oriente ; e non era da pei-der tempo. 

— Prima di moversi , disse NÌa:olò a Fra Re- 
carla , siete contento dirci la messa , che da Bio 
s'ba a cominciare se vogliam che ci ajutì. — 

Andò il frate in sagrestìa , e poco stante tornò 
parato, ed incominciò la messa, che tutti udirono 
taciti e con quel fervor di preghiere che eccita 
r imminenza de' grandissimi pericoli. Ma Troilo 
intanto , che era inginoccliiato cogli altri e stava 

Coniale 
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in apparenza tutto dtroto e raccolto, Tenìra tn 
se dicendo: 

— Ora dunque s'andrà difilato in campo.... ci 
azzufferemo senz' altro.... E Baccio penserà , cred'io, 
a trarmi d' impaccio , com' io penso a farmi fra- 
te !.... e come bo io a fare per aTTertirio di quanto 
sta per accadere ?.... e' bisogna eh' io trovi Michele 
ad ogni modo. — 

E^li facea disegno sul suo serro. Quel tal Mi- 
ciiele che trovamino , se il lettor se ne rammenta , 
alla Torre del Gallo , e die rimasto in campo fin 
cli^ era durato l' assedio , s' era poi condotto in Fi- 
renze , e cosi istrutto da Troiio , senza farsi vedere 
iu casa i lapi , s' andava raggirando in modo die 
il suo (tadrone Y incontrasse assai sovente , ond' es- 
ser sempre pronto* ad un suo cenno , per tutti i 
fortuiti acddenti che mai potessero nascere. 

Finita la messa , tutti ricevettero la comunione, 
e Troiio cogli altri , e tornando dall' altare , sotto 
colore di cercar un angolo appartato ove potesse at- 
tendere , senza disturbi, alle sue divozioni, s' andò 
a porre nello sfondo d' una cappella , e quivi , viÀ- 
gendo le spalle alla chiesa , e tutto curvo ^ appog- 
giandosi ad una panca , trasse di seno un foglio- 
Uno ed un pezzo dì matita, dei quali s'era ad 
ogni evento provveduto , e scrisse in fretta : 

« Si va in campo a sollevar le bande italiane, 
u e farle azzuflàre contro gli spagnoli ; s' è tentato 
(• far movere le bande di città : e finalmente si 
« Icvertblx'ro al rumore: jjcrchè state all' cila. Fate 

. CoooAc • 
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u buMU guardia alle porte. Non vi scordate eh' io 
« non lio modo nessuno ad uscir di mezzo a co- 
u storo se voi non m' ajutate. » 

fregato il fogliolino , e postoselo nella manica * 
pensò : « all' uscir di qui , Michele si lascerà ve- 
« dere , e potrò mandarlo a Baccio. » 

Niccolò intanto , finite le sue orazioni , s' era 
rizzato, e , raccolti intorno a se i circostanti , tenne 
loro un breve discorso , quak voleva la strettezza 
det tempo e l' importanza del caso. Le fatiche , le 
inquietudini, la veglia jàiì di tutto di quella notte, 
aveano esauste le forze del povero vecchio^ si sen- 
tiva incapace , per quanta volontì n'avesse , d'an- 
dar cogli altri a qncst' ultima impresa : il pensiero 
di sé e del pericolo cui s' esponeva non sarebbe si- 
curamente bastato a rattenerlo , ove pensasse di po- 
ter giovare in alcun modo ; ma conosceva c(i' egli, 
invece d'ajulo, sareMw stato d'impaccio a' gio- 
vani , i (juali avrebbero avuto che fare assai a pen- 
sar a loro stessi, senza dover di giunta pensare 
a lui. 

— Andate, disse alla fine abbracdandolt Fun 
dopo r altro , andate", che s' Ìo non posso accom- 
pagnarvi colla persona , sarò con voi col cuore , 
colle preghiere; e chi di voi non vedrò piìi in que- 
sto mondo lo vedrò in cielo.... — 

Mentre diceva queste parole era venuta per Bin- 
do la sua volta d'abbracciar il padre: corse alla 
mente del vecclùo un tristo presagio (olii può non 
curarli in certi momenti?) Pensò: «Fosse" 
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M appunto questo fanciullo cli'ìo ood dovessi rire- 
« der pili se non jo'Cieb !.... 

Niccolò si fece forza più cbe umana per ratte- 
nere e divorar le lagrime che stavan per isgorgir- 
gli , conobbe quanto importasse mostrarsi forte a 
quel punto , e , posto sotto i piedi (^oi albo af- 
fetto, disse , colla fronte alta e stendendo le mani 
verso i suoi figli : 

— Oh Firenze t Oh patria t nuli' altro mi rima- 
ne fuoFcliè codeste vitel.... io te le dono.-. — 

Dette le quali parole si lasciò cader seduto ^ si 
coperse gli occhi colle mani, e rimase un momento 
quasi fuor di sé , e presso a soccombere a eoa ter- 
ribili e replicate scosse : un ronzio confuso gli suo- 
nava neir orecchio , e sentendosi affievolire e va- 
cillare le virtù dell' intelletto, non sapea bea dì- 
scemere se fosse quello un sogno , o se udisse vera- 
toenté i passi e lo strepito de' suoi figliuoli e del 
popolo che usciva di chiesa. 

Dopo un buon poco , ripresi alquanto gli spiriti , 
aprì gli occhi , si guardò intorno : avea accanto 
Fra Zaccaria ed alcuni pochi frati che oravano^ e 
tutti gli altri se n'erano andati. 

Venuti questi nel chiostro, e prima d' uscir sulla 
piazza, disse Troilo: 

— Tutta r importanza sta nel poterci condurre 
salvi agli alloggiamenti: e sebbene ille porte non 
s'usi trofeo rigore, e si lascian assai Uberam«nte 
comunicai-e Ì cittadini col campo, pure io stimo 
non usciamo di qui tutti ia frotta..... ciò potrebbe 

D,niz=rtNGoO«.^lc 
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dar sospetto... ma a due , a tre insieme; e'I ritrovo 
sia Gttamoate, ove all<^gia il signor Alessandro 
Vitelli.... nelle sue bande, come vidissi , è nato lo 

scandalo , incomiaciam da loro Ora lasciatemi 

uscir solo sulla piazza , tanto per veder se di verso 
i Servi, o dì via Larga, s' liaa temere impedimento 
nessuno.... Io do un po' di volta qui attorno, e 
SDn ({ua in un baleno. — 

— Troilo osò, ed Averardo, guardandogli dietro: 
— ^Chi m'avesse detto che costui dovea diven- 

tir de' nostri, gli avrei risposto.- tu te ne menti !... 
Ob, vedi ora eh' egli è più infiammato di tutti 1....— 

— Ob ! non ve lo dicevo io ? esclamò Bindo^ 
egli era traviato dalle male pratiche, da amici ri- 
Wdi.... ma insostanzaè un bravo giovane.... e poi, 
ora le opere sue le vediamo... Mentre costoro , eoa 
parole ancor più diOiise die non si scrivono , por- 
tavano a cielo quel ribaldo , egli, uscito in piazza, 
la trovò deserta , se non che volgendo l' occhio in 
giro , scórse di dietro il canto di via della Sapienza, 
proprio al filo dello spigolo, uscir il terzo d'un 
volto, in modo che si vedeva soltanto un occhio 
ed un po' di naso. Si drizzò a quella parte , e trovò 
dietro il canto aj^iiattato ìl suo servo. Gli mise in 
mano il fogUolino , dicendogli prestamente : 

— Corri con quanto n'hai nelle gambe e poj^ 
taloa Baccio.... e digli.... matienlo ben a mente!... 
che io uscirò di porta s. Gioirlo tra mezz' ora.... 
e gli serva dì regola.... ora corri , e se non giun- 
gessiin tempo, cercati d'un altro mondo.... tu m'iiai 
inteso , io non motteggio ! — ■ 
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Il servo, che conosceva con clii aveva a che fare, 
la diede a gambe , ed in un momento non si vide 
pili: e Troitosi venne trattenendo, quanto gli fu 
possibile, per dar campo a. Michele di giungere. e 
non tanto che potesse dar sospetto ai suoi : ed alla 
fine , rientrato in convento, disse, per guadagnar 
qualche altro minuto: 

— Ho veduto certi soldati venir su per via M 
Cocomero.,., andranno a metter le guardie-... aspet- 
tiamo un altro poco. Alla fine , quando gli parve 
tempo , cominciarono a tre , a quattro per volta ad 
uscire, combinando tra loro, clic ogni compagnia 
tenesse una strada diversa. Troilo in varj modi de- 
stramente ottenne d' esser degli ultimi , e finamente 
nsd anch' esso con Bindo e Fanfnlla , e per la piaraa 
e la via de' Servi si drizzarono verso P.* s. Giorgio. 
Passato ponte alle Grazie , presera sopra la via Aé 
Bardi su per la costa , e Troilo, die aveva scelto 
uscir da quella porta, la più lontana di tutte, per 
dar tempo a Baccio d'ajutarlo in qualche modo, ve- 
niva fra se almanaccando sul modo appunto dn 
quegli avesse a scegliere, non senza qualdie sospetto, 
die dopo averlo messo in quest'impaccio non la- 
sciasse poi a lui il pensiero' d' usdrne come potesse. 

Ma il Valori avea ancora bistro di lui, e però 
non l'aveva abbandonato. Mentre costoro venivano 
salendo, senza incontrar' persona , cht; appena usdva- 
il sole di dietro le colline di Vallombrtisa , e Trfrilo 
veniva gettando occhiate avanti e addietro aspetbùi- 
do qtialclie soccorso , videro , ove la strada voltando 
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Ut poco lascia scoprire porla s. Giorgio , venirsi 
iocoDtro un frate minore , che niostraiuio d' oltre- 
passare senza curarù di loia , e poi , a un tmtto 
fermandosi , coll^ atto di chi raffigura qualcuno , 
disse: 

—- Oh ! voi qui messer Trwlo ? E dorè andata 
voi? — 

Troilo non conosceva il frate, ma ^l venne to- 
sto in UKQte fosse mandato da Baccio , e sì dispose 
secondarlo, 

— E voi, Padre-, di dove ne veiaite ? — 

— Vengo dal campo.... già sapete, Tabilo di 
s. FnnoespoHpata taglio che un giaco, e conjosso 
si può andar sicuri.j.. nu voi,, ncm andresti mai 
io campo , eh ?..j. ■ — ■ 

— E s'io vi volessi andare? 

— Cile Iddio ve ne scaiftpi... E levatevi di qui 
il pili presto che voi potete — e di .Firenze àncora, 
che sarà meglio.... Non sapete? 11 sìg. D. Ferrante 
vMia posto addosso 400 Torini di taglia ^ pts ven- 
dicarsi che avete combattuto co''Fiorentiui, ... £ 
ora appunto , qui fuori la porta , son passato per 
mezzo una compagnia di laozì, che mostrano co- 
noscervi di persona , e dicono , clie se v' incontiaao 
v'hanno a tagliar a pezi. — 

Trmlo, per. &r un po' di commedia, ringraziò 
il frate , mosti:andò voler pur passare Innanzi, ma 
costui lo prese pe' panni aSèrmando , che in nes- 
sun modo non lo lascerebbe andare ad una incvi>- 
tabil morte ; e FatifuUa e Bindu , conoscendo che 
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non conveniva attaccar una miscliia e levar il ni- 
more nel campo , mentre s' appareccliiavano a cosi 
di tanta importanza, e che ad ogni modo noa 
avrebber potuto bastar essi soli a campar il loro 
compagno, lo persuasero tornasse addietro, e Fait- 
fidla , tiratolo in disparte , tanto clie il frate non lo 
udisse , gli diceva : 

— ■ Va , va , die anche io Firenze ci potrai ajuia- 
le... parlando ai soldati, com'fao &tt' io jerì, e persua- 
dendoli , «piando sentano attaccata la mischia , ad 
uscir fuori , ed in mezzo a loro non avrai paun 
dei lanzi. — 

E senza voler udir altro,' Tòltogli le spalle, e'se 
n^ andò con Bindo, menbvTroilo, ridendo in cuor 
suo , scendeva di nuovo la costa in compagnia dd 
Irate. 

Fanfulla dunque col giovanetto , tirando innanii 
verso la porta , diceva il primo : 

— Fortuna che s" è incontrato codesto par di 
zoccf^..-. se non era lui. Dio sa che diavoleto na- 
sceva !... e in questi casi, un nulla basta a rovinar 
vn'imp«sa. — 

Porta s. Giorgio era tenuta da una grassa guar* 
dia, di cui Malatesta si potca fidare, e. che non 
impedÌTa ai cittadini di comunicare col campo, come 
dicemmo , meno però le ore della notte. Fanfulla 
venne riconosciuto e salutato da parecchi di quei 
soldati , e mentre varcava la soglia sotto il Toltone 
massiccio , che ancora in c^gi si vede , chi -glieoe 
diceva ima , e clii un' altra. 
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— Oh, ecco Fanftilla!- — • Ben levato Fra Boin- 
Inrda! ■ — Dove si va cosi per tempo t ec. ce.— 

E egli, senza fermarsi, e salutando colla maDo: 

— Andiamo a vedere certi amici del campo, 
ora eh' è aperta la gahbta ....Addio, addio, ci rive- 
dremo, cristiani, se piace a Dìo e dia Madonna!... — 

E via senz' aspettar risposta. 

Se il nostro lettore fii mai a Firenze, se gli ac- 
cadde andarsene a spasso fuor di questa porta, d'onde 
ora uscivano Biodo e Fanfulla, si ricorderà, die 
dal piede delle mura di Firenze, guardando verso 
mezzodì, si vedono sorgere a gradi quelle bellissime 
colline ondulate così gentilmente sulle cime, spar- 
se di foltissimi uliveti, di filari di vigna frapposti , 
parte verdeggianti, pai'te d'un color grìgio-perla^ 
simile a quello del salcio^ ricordei^ quelle casucce, 
quelle villette, che bianche e pulite bn cai>olino tra 
gli ulivi, e mettono cotanta invidia a chi le vede, 
tanto più se a caso stia in qualche tristo pensiero, 
e ruminando i suoi guai, quasi non dovessero essi 
penetrare tra quelle mura, sotto quelle ombre tran- 
quille! .... e pur chi sa quanti ve ne sono anche 
costì! .... ricorderà insomma l'aspetto placido e" 
ridente di codesta contrada, variata com'è varia la 
natura, ma insieme accurata come un giardino ... 
Or bene, all'epoca della nostra storia, dopo undici 
mesi elicerà in mano de' nemici, tutta quella bel- 
lezza era cambiata in una landa desolata, nuda e 
fangosa; non più tiaccia di siepi o di divisione 
alcuna Ira poderi, le viti sLarlatc, rotte, peste e 
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sotterrate:, gli ulivi tagliati al pedale per fame l^na, 
o, se pur qualcuDO ne rimaneva qua e là ad attestare 
rantiot ricchezza, eran tronchi, o quasi fusti infor- 
mi, senza ratni, pieni d' intaccature, e traforati dalk 
palle dell'artiglicra. Smosso e solcato da queste in va- 
rii luoghi vcdcvasi il terreno, non men dicdallV 
' eque de'temporali. Tale era l'aspetto del suolo tra le 
muta e le trincee, che simili ad una zona cingeva- 
no il poggio a mezza costa sotto Giramonte, e con- 
àstevano in un fosso, dietro ti quale s' alzava un tei- 
rapicno armato di stecconi e {orato da canoonicre. 

Mentre Bindo e FanfuUa si diriztavano versoun 
seno del peggio ov'era una dell'entrate dal campo, 
già si poterono accorgere clic v'accadeva o vi à 
preparava *qualclie cosa di straordinario del sor^ 
mormorio che n'usciva, dal cliiamarsi, dal corra 
de' soldati per le vie che rìmanevan tra le file dà 
j>adiglionL, delle trabacche, e lungo le trincere, ài 
giacendo l'alloggiamento sul peudìo del poggio, si 
poteva coli' occhio abbracciar tutto quanto, e vi si 
vedeva quell' intimo ed incomposto limescolamenlo 
elle appare in un formicajo, ove ìn qualche mòdo 
si metta il disordiue. | 

Entrati alla fine nel campo, e seguitando a salire 1 
per giungere sull' eminenza ove siede Giramonte, ' 
passavan tra le tende e le baracche costrette in 
cento modi, d'assi, di graticci, di stoppie o di 
mota, come meglio era venuto fatto a chi v'avea 
avuto a passar tanti mesi, e s' era ingegnato pro- 
curarsi alta meglio qualdie comodità : alcune , le 
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JHÙ fiacche, mezzo rovesciate dal torbine della noi* 
te, giaoeaD tutte anuflate, tutte ispide e jàcne di 
pali contorti o schiantati, di stecdii, di cannuoce 
fradiàe e ancora stilltinti d'acqua pioraHaj sotti 
molte cran distesi panni onde ascingaiii ai raggi 
del sole, o v'erano appiccati arnesi da- guerra, che 
i ragazzi ed i Panigli vcnivan racconciando e for- 
bendo frettolosi, puDzeccliiati da' laro padroni, die 
ave»no furia di vestifsraie. Tra questi famigli, molti, 
colle lunghe capigliature, colla forma del petto e 
de' fianchi tradivan V abito virile che avean indosso. 
Ej^n donne e donzelle ( in quel tempo ne' campi ne 
accadeva di tutte le. razze) o rapite nel sacco di 
qualctie (erra e da un padrone roz80 e bestiale ri- 
dotte ai più bassi uffici, oche, sedotte ed innamo- 
rate, cran (uggite di casa con qualche soldato, il 
quale, sa^o oramai di loro, le soffriva, a patto 
soltanto di tmerlc in conto di garzoni , ed esserne 
servito (i). 

' Tratto tratto Crovavan tcttoje o frascati sotto i 
quali i vivandieri e canova] tacean la cucina e ven- 
devan vino : un qualche faociultaccio sudicio e bt^ 
sunto, attenderà a volgere lunghi spiedi innanzi 
al fuoco sul quale insieme bollivano grandissimi 
pajuoli. A certe tavolaoce lunghe e mal composte, 
od usando botti rizzate a guisa di mense, eran 

(i) .... E 'I luo giubbone 

Le in»Ue il liiilo e una btrreUa in le.U 

E l'usa ii ogni unte io di ginone. 

[Beiilii^glio, Sali)*). 
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soldati soU«:it8ndo finire gli ultimi bocconi, per 
unirsi à quelli die alla riofusa ooncorreTano a Gi- 
ramonte ; s^udiva gridare, ridere, ^anasciare. S'udi- 
va il parlar alto e concitato di cento voci, ora 
grosse e sonore, ora rauche, ora strìdule; ed ognu- 
no voleva dir là sua sul fatto degli q)agnoli : nu 
citi potéa ritrarre il senso d' una sóla parola in quel 
coofUso fracasso, accresciuto, ora dall' abbajar d'un 
cane, ora da un tamburino, che per prova, veniva 
battendo la cassa, ora da 'qualclie majale, che le- 
gato per una zampa di dietro ad uno stilo si ve- 
niva ravvolgendo a saltelloni slii-acchiando la hme, 
ed empiendo il cielo d' acuti e maladettì grugnib? 
Finfulla e Biudo, seguitandola salire tra gente 
■e gente, e notando, tutti allegri, la buona dispoa- 
zione di costoro a sollevarsi o menar le mani, giuit* 
sero finalmente sullo spazzo ov' è postala villa di 
Giramonte^ luogo piano, assai ben largo, donde 
si scopre tutta Firenze , i monti di Fiesole e il 
Val d'Arno da' poggi dell'Incontro a quelli d'Arti- 
mino. Quivi, sul ciglio clie guarda in città, era 
una batteria di ventiquattro pezzi, tra cannoni , sa- 
gri e Columhriné , separati da grossi gabbioni di 
vinchi, pieni di sassi e di terrai quivi era più cbe 
mai stretta ed accalcata la folla de' soldati, de' quaU 
eran pur piene le finestre della villa ; ve n' era sul 
carriaggio che serviva poi bagaglio "della banda, 
e stava in fila lungo i muri della casa^ ve n'era 
suUe artiglierie, su' gabbioni , su tutti i luoghi alti, 
e stavano tutti intenti ad udire Lamberto, cbe sa- 
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lito medesimamente su un gabbione pvlava eoa 
voce alla, gestii pronto ed infìammato , e quando 
i due giunsero a portata della sua voce, diceva, 
tenninando una frase della quale nOn arean udito 
il prinapio : 

— .... de' vostri compagai die que' marrani lian- 
no assassinati! Vendetta di loro soltanto I di tutta 
k nostra nazione che lianno assassinata, ed assassinano 
tutto giorno in mille modi, di essa s'ha a ki ven- 
detta, e liberarci una volta da codesti ladroiii!...Ma 
ditemi, perdio t... s' io non dico il vero buttatemi giiì 
di questa trincea... ditemi! andiamo noi nei paesi 
loro a vivere a discrezione , a rubarli, a vituperar 
le loro donne, a scannarli, a sollevarli con mille 
trappole, e metterli in discordia gli uni contro gli 
altri , come s' aizzano i mastini pel gusto di vederli 
sl»anarsi? E loro invece sempre qui! ora con una 
scusa , ora con un' altra , ora per mare , ora per 
terra...c^Ìmomento, che è, che none? una trup- 
pa di questi ribaldi, miseri, scalzi, morti di £mie, 
die hanno bisogno di ri&rsi.... dove s'ha a anda- 
re? In Italia! andiamo, col nome di Dio! In Ita- 
lia! Ma per Cristo, la terra dove siam nàti, dove 
son sepolti i nostri padri, è roba rubata? h roba 
del comune? .... Iddio, che ad ogai popolo ha dato 
tanta terra che ci potesse vivere e morire in pace... 
ove potesse seminare e mietere ....ha egli detto: 
questa sola sia di chi la. vuole, di chi se la pren- 
de, sia di tutti, e vi possa raccogliere chi non vi 
Ila arato? Siata forse maladetti da Dio? siamo 

44 
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hwtardi? siamo bestie? Lo volete s^re? sena 

aTTeilirlo, re l'bo detto io quello die siamo! Sia- 
mo bestie , e peggio che bestie ! cbè anco i bruti , 
se si voglia disturbarii nella loro tana, si difendono 
e adopraDO l'ugna e '1 dente, e non badano se'l 
nemico sìa maggior di loro.... e non potranno gli 
uomini tar almeno altrettanto? .... E noa mivengan 
■ dire che son più valenti di noi t Gli uoipini son 
tutti compagni, e solo i cattivi ordini, le male 
usanze li corrompono e li rendon diversi.— e in 
prova, quante volte s'è avuto a far con iom a ìswoi 
guerra, corpo a corpo, chi n' lu toccate? toro o 
noi? ed eccola... — (Disse accennando Faaftill», 
die area scorto nella- folla ). 

— Ecco lì ... . &'' io dico bugia , mi dica Im- 
giardo .... — 

Tutti i visi si volsero a veder con dii parian, 
«degli: 

— Fanfulla, die era de'tredid dì Barletta, lo 
dica égli... . com£ andò la cosa? Chi vinse?.. ■■ 
e per combatter que' tredici francesi, si nundò 
lórse un bando per tutta Italia per venire i più 
valenti? i più arditi? S'aspettò d'aver raccoltiuo- 
mini più grandi e groSiìi clie non erano i oeraitit 
ai misero due contr'uDO? .... tredici. loro, tredid 
noi^ quelli clic si trovaron sotto mano u'dae 

campi.... si scelse i migliori, è vero ma soelseio 

ì migliori anch'essi. E chi vinse? tomo adire...- 
Non son più valenti dunque, ma più astuti .... o 
fei dir meglio, essi son tristi rd astuti, cfaèssnDO 
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aemiDar ia discordia tra noi e comminarci colte no- 
stre armi medesime. — • 

Ma che sciagurato furore , clie maladetta peste 
è mai questa ? qual demonio àcìV infemo ci saetta 
ne' cami il suo veleno, ette sempre tra noi ci ab- 
biamo a lacerare! tra noi fralellit tra noi d' un 
istcsso sangue, d'W istessa lingua, d^uo'istessa 
famiglia! E una città coli' altra, o coli' armi, o 
colle frodi e co' maneggi, e sempre in ogni modo, 
pensare a nuocerci e a rovinarci tra noi? .... e 
beato ehi ci riesce, e' gli sembra un gran liei fat> 
to.... e quando non posson farci del male.... affin- 
diè almeno non se ne perda la volontà , e Y odio 
si mantenga vivo .... ad ofiènderci con parole, con 
nomi ingiuriosi.... e diiamar i Pisani traditori^ i 
Fiorentini cieclii, i Simesi pazzi, e che so io ? e non 
sedo tra città e città, tra stato e stato, ma ogni ter- 
ra, ogni casale, t^ni villa a voler male alla sua 
viciàa, otFenderla, ingiuriarla, odiarla almeno , se 
altro non può? — 

E, stese in giù le mani accennando la città 
sottoposta, i^oseguiva: 

— Ed ea» qui UD esempio fresco fresco! 

Firenie, che era libera, ricca, felice; cli'craroiio- 
re, la gloria d'Italia, madre di tanto senno, di 
tante -virtù e d'ogni belParte.... questo bastardo 
papa dice un giorno: Firenze ha ad esser mia... 
la ]mina cosa .... al solito! .... chiamar questi spa- 
gnoli, questi ladroni ad ajatarlo!. . . . Pensate se 
aspettano la seconda parola I .... Figuratevi se cor* 
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rouo! .... Si tratta di saccheggiar Fireiue I.... E che 
(anno intanto le altre città? che fa Venezia j Siena, 
Genova?..,. Venezia fa la sua brava pace coll'im-- 
peradore , rinnega le sue promesse, e sta a vede- 
re .... Siena , manda perfino artiglierìe die ajutino 
disfar la sua vicina .... — 

E guardando una lunga colubrina die avea dap- 
presso, e percuotendola, col piede in atto d^ira e 
di dispregio, gridava: 

— E questi pezzi , clie vorrei fame polvere 
co' calci, non son essi de' Sanési ? non son essi ar- 
mi italiane? E voi, voi, oimpagni miei! .-■■Lascia- 
tevelo dire , perdio ! e non v' adirate .... voi non 
siete tutti italiani ? non avete voi ajutata la rovina 
dì questa nobilissima terra.... e qual pro6tto n'ave- 
te, ora cbe ve la vedete a' piedi schiava, povera, 
vituperata ? .... Cento disagi e cento ferite, e (judla 
misera fecciosa paga, se pur riuscirete a toccarla 
E i tesori, e'I potere , a chi? a questi ladroni .... 
i quali soprammercato ci hanno in dispregio e ci 
chiamano poi traditori , codardi .... e se in cambio 
d' ajutarli aveste ajutato i vostri fratelli, credete 
voi cbe il guadagno fosse minore ? E lo fosse an- 
co! .... la gloria, l' onor della vostra nazione , non 
siete voi sicuramente tali da averlo in dispregio... 
E quanti son poi i nemici cbe abbiam a combat- 
tere?.... Son forse milioni d' uomini, che sten died 
contro uno di noi? .... Son poche migUaja. E non 
siete qui voi? Le bande italiane non son esse quasi 
la metà di questo campo e se gì' italiani che 
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aon- deolro le mura s' uniscono a voi, non baste- 
rete a fitcnniiiar una volta questi saccomamii as- 
sassini? Per quest' effetto, io e questi miei compa- 
gni, e qui Fanfulla, qhe è l' onore della nostra pro- 
fessióne, TI ci Siam vanuti ad otièrire per combat- 
tere, e riucere o morire con esso voi, e quando 
avremo attaccata la miscliia , usciranno dalle porte 
i nostri a percuoter per Banco ed alle spalle i ne-; 
mici,' e à che una volta abbiamo a far casa pulita 
di qiiesti ladroni. 

— Ora, colnomé.dìDioi chi ha core in petto, 
chi ci vuol stire a quel di' io propongo ^ alzi la 
manose chi non vi vuol stare.... faremo senzae$so. 
Evviva le bande ìtaUanel Evviva Firenze 1 — 

Lamberto, nel cacciar questo grido, sguainava la; 
spada , e sollevandola sul capo la faceva guizzare. 
in cento rapidissiiiii mulinelli, ed in tutta la folla 
che gli stava a jHedi, e che sin allora era stata colile. 
un musaico di visi, ora non si vedeva se non mani 
che s'agitavano, e molte brandivano .spade, picdie 
ed archibugi, ed al tempo stesso, s'alzavan grida 
feroci di viva Italial morte agli' Spagoolll .... 
tantoché mostrandosi così pronto ed espre^ò il con- 
senso di quelle genti, Lamberto saltava a terrà tittto 
aUegro da quel gabbione, ed insieme co' cernati, 
con Fanfulla e con quanti eran seco ventiti di Fi- 
renze, s'andavano a porre. attorno ;allo Codardo 
della compagnia p«r formar l' òrdìbanza, mentre i 
capitani e gli altri uffidali delle bande sollecitavano 
a radunare e disporre i loro uomini, che coti gran 



Sg» ;»ioc(H.ò de' iam 

prestezza e smxa disorJiae nessuno ( all'oso de' vec- 
dii solilati) si raanodavatio ognuno intorno alla 
profa-ia bandiera. 

' Ma elle faceva intanto il Vitelli , capo di (pieste 
genti ? die faceva D. Ferrante Gonzaga , cajNtano 
dell' eserdto , vedendo questo moto , udendo questi 
rumori, che davaft segno d' un'imminente sedi- 
zione, e foi'se d' un'aperta ribellione? 

Facevano all' incirca come, coti cette maodre di 
cavalli e puledri mezzo salvatici delle campagne 
di Roma usano i loro guardiani ; i quali le guidano 
e se ne -fònno ubbidk^ alla meglio che pos»aonci 
euà ordinari*, '"^ quando talvolta, qualunque ne 
sia la cagione , il diavolo entra in corpo a quelle 
bestie e si scompi^iano a un tratto, correndo e 
sbnffimdo , colle nari aperte ed a coda ritta, e s^ai- 
zufiìino tra loro a morsi , a calci , con mille straai 
guizzi e mille volate, allorailguardiano s'.^igegna 
Colla voce , col gesto di rimettere un po' d' <Hdine, 
sempre però girando attorno, e tenendosi ad nna 
prudente distanza da quella mischia, e quando poi 
vede clic tutto è inutile , sta 4 vedere, ed aspetta 
che abbian finito. 

Co^ appunto fece D, Ferrante : ed ai castani di 
quel secolo accadeva assai sovente di voler coman- 
dare e di esser comandali colla peggio de' poveri 
p(^oìi {»%9so i quali si guerre^iava , cui , oltre i 
mali ordinari ^indispensabili , venivan poi addosso 
cento malanni eventuali cagionati dalla sfrenatezza 
e dall'indisciplina delle milizie. 

v.;l,GtH>«^lc 
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J-jrea già quasi due ore di sole quando le bande 
det Vitelli, alle quali s'erano accostate tutte Faltra 
italiane del campo, sì trovarono in punto di prender 
le mosse pei' condursi ad affrontar gli spagnoli. 

n cielo spazzato dal temperai della notte s|JeD- 
Jcra d' un bel turchino diafano e netto, che si stti- 
tniTa all'orizzonte in uni tinta dorata e vaporosa 
sulla quale spiccaTano lunglie strisce di nuvole leg- 
germente posate sulle creste de' monti ; pe' fianchi 
diqueste, le ombre portate dalle nubi, si stenderano 
in aspetto di macchie turchino-scure, mentre le partì 
percosiie dai raggi del sole si vestivano di caldi e va- 
riati colorì onde si tinge la campagna in sul finir 
della state. L'atmosfera tutta era come un mare di 
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luce candida e purìssima, che lasciava minutamente 
disccrnere anco gli oggetti lontani, tantocliè grita- 
liani radunati a Giramonte eran veduti distinta- 
mente da tutti i punti del campo, d'onde i soldati 
concorrendo sui luoglii alti , sulle trincee , su ogni 
sporto della colliDa, stavano ad osservare quel mo- 
vimento, come spettatori ad una festa, tutti cu- 
riosi ed allegri di veder un qualche bel fatto. 

Sulla spianata della Torre del Gallo , che a poca 
distanza domina Giramonte, era D. Ferrante Gon- 
zaga, Alessandro YtlcUi, il conte Pier Maria e motu 
de' primi dell' esercito, e considerando, tutt'allro che 
allegri , la gravità di quel disordine , stavan golfi ed 
attoniti nella forma appunto di quel mandriano che 
ci servi poc' anzi di paragone. Vedevan come co- 
minciava la cosa , ma non potean prevedere come 
sarebbe finita , e sapevan eh' egli è de' soldati come 
de'puledri (anche qui la similitudine combina) 
cominci uno a for il matto, e coli' esempio ne fa 
scatenar cento. 

Dall' altra parte , le bande spagnole alloggiate 
per la costa sotto Bellosguardo e M. Uliveto , av- 
visando quel che a loro danno si preparasse, solle- 
citavano ad allestirsi , armarsi , e mettersi in ordine; 
quantunque assai di mala voglia si trovassero al 
punto d' azzuflàrsi cogl' italiani , non per viltà di 
animo , eh' erano ardita ed ottima gente , ma perchè 
invece di far quistione , aìTcbber proferito mettersi 
tiitti d' accordo per entrare a forza in Firenze e 
metterla a sacco. 

D,nlz=MNG00glé 
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Non potendo rùolTersi a rinunziare alla speranza 
dì questo benedetto sacco, stabilirono mandare a 
D. Ferrante due de' loro capitani, pregandolo ad 
iaterporsi, e rimettendosi in lui per <juelle soddis- 
fazioni che, salvo il loto onore, avessero a dare agli 
italiani per rappacificarli, e cauccUar ogni passata in- 
giuria. Si mossero i due messi, e, giunti alla Torre 
del Gallo, esposero al capitano la loro ambasciata: 
egli l'ascoltò di mal umore, colle braccia intrec- 
ciate sul petto, ed alla ime diceva adirato; 

— Clii volete voi cbe possa làr capir la ragione 
a quei demonjl .... slam proprio in tempo, alla fe- 
diddiol.... Guardate!. — 

E difatti in quel momento appunto, s'empieva 
l'aria delle grida di costoro, della voce de' capitani 
cbe ordinavan la mossa, del batter fragoroso e ce- 
lere de' tamburi, dell'acuto fischiar de'jMfferi... Si 
vedeva quelle profonde e serrate battaglie ( che non 
si usava allora l'ordine sottile delle moderae fan- 
terie) tutte ispide e lucenti d'alabarde e di picche, 
all'inarca come il pettine d'uno scardassiere volto 
sott'insù, si vedevano, dico, dar que'primi crolli, 
gravi ed ondulati d'anno squadrone die prende la 
mossa, s'udiva il sordo e regolare percuotere di 
tanti piedi, e per dir il vero, l'aspetto di quelle 
genti non dovea dar molta speranza che s' avessero 
a poter frenare o volger come si volesse colle sole 
parole. 

Le battaglie intanto venivan scendendo la costa 
ora di fronte ed intere, ora piegandosi e rompendosi 
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talvolta , e poi tosto ranoodandosi secondo Tolevaao 
i lu(^hi la giacitura del suolo , ma sempre or^ 
diaate. lanauzi, ed ai fianchi del grosso d^ alabar- 
dieri oad' eraa formate , venìvan più radi buon nu- 
mero d'arcliibusieri, reggendo colla manca il cai' 
do della loro arme appoggiata suUa spalla, e colla 
destra portando la forcina e la corda accesa : alcuni 
invece d' arcliibusi tenean ritti colla punta all' insù 
grandissimi spadoni a due mani, di quelli die, 
appesi in oggi per ornamento nelle nostre sale, 
cavan di bocca a chi per la prima volta li vede , 
quella novissima esclamazione : « Che braccio do- 
ti vevano avere i nostri vecchi ! ».... I capitani ed 
i sergenti , camminando in atto bravo innanzi alla 
fronte colle spade sguainate, e con targhette o ro- 
telle al braccio , tutte intarsiate e miste d' oro , con 
una frangia intomo all' estremo lembo, ed un' acuta 
punta nel centro , vestivan corsaletti e cosciali d' ac- 
ciaio, sotto i quali scendevano in larghe pieghesino 
al ginocchio calzoni raccolti pel lungo da strisce 
di panno, mentre le gambe coperte d'una calza 
stretu alla carne tnostravan tali musodi da mm 
lasciar sospetto che potessero mai venir meno a 
nessuno sforzo. Non parUajno de' visi abbronzati , 
fieri, veramente marziali, dalle barbe, da'baffiridotti 
a noa mostrare se non occhi e naso , nèdelk» stra- 
no atteggiarsi , del muoversi da Iwavaccio che era 
nel modi de' soldati di quella eÙ.... per dare una 
idea di' coìà minuti particobri , non meno che del 
modo d'ordinarsi degli eserciti d'allora, vai più 
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il pennello che la penna, ed un'occhiata alle pit- 
ture del Vasari inPalazM Vecchio, Da qualche inci- 
sione del secolo XVT, spiegherebbe assai più d'ogni 
descrizione. 

Mentre queste genti si movevano così sicuramen- 
te all' assalto , parve però a D. Ferrante non ci stesse 
dell' onor suo lasciar seguire un tanto disordine 
senza pur muovere un dito per impedirlo ^ e non 
curandosi di compromettere la sua autorità , d» 
pur sapeva non esser molta sopra l'esercito , salito 
SII un suo muletto, e seguito da Vitelli e da pochi 
ufficiali, scese ad incontrare gli ammutinati. Giunto 
vicino ad essi , alzò )a mano, accennando ai tamburi 
di sostare, e mostrando voler parlare, ma afe i sol- 
dati gli badavano , tirando pur innanzi , e piuttosto 
guardandolo in cagnesco , e così i capitani , né ì tam- 
buri cessavano dal battere, ond'egli alzando la 
voce procurava superar quel frastuono, ma sdtanto 
qualche parola, qualche sillaba senza senso potè,per 
dir cosi, sormontare e salvarsi dal general naufragio 
del suo discorso. Ma potè ben egli udire invece di 
molte ed ingiuriose parole che gli vennero scaglia- 
te di mezzo alle file da polmoni che sapean dirla 
co» vantaggio co' tamburi e co'pìffèri, ed una 
voce di toro fu udita gridare fra le altre : » Levati, 
levati, mangia ranocdii ! n alludendo ai molti che 
sì trovan negli stagni di Mantova , patria di D, Fer- 
rante. Visto alla'fìne ch'egli dava in nonnulla, si 
levò di quest'impresa disperata, e volto dispetlio- 
samcnte il muletto , ritornò di donde era partito * 
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uoa senza un poco cortese accompagnamento d'uili, 
di schiamazzi e di fiscliiate. 

Giunte le bande sul piano di BaronceUi, luc^ 
nel quale sorge in oggi Foggio Imperiale, d'onde 
con poca via erano per iscender ove vedean gli 
spagnoli apparecchiati ad aspettarli, si fermarono 
un momento per ristringere l' ordinanza. 

In una delle prime file eran Averardo e Vieri, 
armati di due lunghe partigiane, ed accanto a questi, 
venivan, ct^li archibusieri, Lamberto, Fanfulla e 
Bindo. Mentre ognuno osservava e metteva io punto 
le sue atmi, l'uno atUbbiandosi più stretta una 
correggia, un altro allacciandosi meglio il morione, 
soffiando t^uno sulla corda onde non si smorzasse, 
ed i capitani rivedendo le file e facendo mutar dì 
luogo ora questo ora quello, secondo parca loro 
veiùsse meglio, riguardo alle stature ed alle forze 
d'ognuno, Lamberto veniva osservando l'aspetto 
degli spagnoli attellati in fondo alla piccola valle, 
al di là della strada Romana che pel lungo ladivi^. 
Vedeva que' serrati squadroni d'uomini di mezzana 
statura, è vero, ma robusti, tarchiati, invcccluati nelle 
guerre, e i migliori fanti che fossero allora in Euro- 
pa, e prevedendo quanto terribile sarebbe stato lo 
contro, sentiva grandissima apprensione per Bindo, 
che gli stava innanzi'a- tutti e non trovava luogo, 
come un barbero alle mosse, smanioso d'attaccarla 
battaglia, Volerlo ritrarre?. ...neppur pensarci. Lam- 
berto fece d' occliio a Fanfulla, e senza parlare, per 
non esser udito dal giovanetto, espresse co^ diia- 
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ramente col volto e col gesto l'idea n stùmogli tl- 
u cino e difendiamolo » clie Fanfulla l'intese be- , 
Dissimo, ed accennò due o tre volte dì sì col capo, 
con tale espressione, die valeva assai più delle 
parole. 

Contento così Lamberto, si volse ai soldati, 
che, per tacito consenso, avendolo udito così ani> 
mosamente pariare, lo tenevano in quella fezione 
quasi in conto di capitano, ed alzando la voce, 
per esser udito da quanti più si poteva, disse con 
volto pieno d'una nobile e fiera allegrezza: 

— Orsù, fratelli, ci siamo .... Ci siamo una volta 
a poter combattere non per chi ci paga, e ci di- 
spregia insieme, ma per noi finalmente, per la no- 
stra nazione, per decidere, viva Dio, se veramente 
meritiao gP italiani d'essere il bottino di tutti i 
popoli, il ludibrio e lo scherno di tutto il mondo. 
Sia benedetto Iddio, che per una volta mi è toc- 
cato combatter contro genti, tra le quali non vedo 
un sol volto italiano! Ora, non vi dico altro... Fi- 
renze ci guarda .... ci guarda tutto il campo , il 
fiore di tutti i bravi d'Europa .... chi si pentisse è 
a tempo .... vada con Dio .... chi ama la patria, 
l'onore, la gloria, mi segua, e se do addietro 
m'ammazzi. — 

I tamburi batterono la marcia, ed al grido di 
piva ltalia\ che sco2>piò ripètuto mille volte, si 
mossero tutte insieme le bai^e, e scendendo velo- 
cemente colle picdie spianate giunsero al basso, 
attraversarono la strada e si serrarono addosso agli 
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spagnoli che , immobili , e rispoodeado viva Espa- 
ria, ad arme parimmte abbassate , gli aspettavano^ 
colle bandiere gialle e Tennjglie ondeggianti, aio 
un rumor di tamburi, di pilTeri e d'dtri militari 
istrumenti cbe andava al cielo, ed al quale rispon- 
devan I' eco e le grida Lontane di tutto il campo. 
Prima che le due truppe nemiche si congiungcs- 
sero era gii incomincilo il tempestar dell' arclu- 
busatc, e vedevi or qua or là i soldati feraiarsi, 
calar veloci l' arclùbuso sulla forcina, sparare e ri- 
mettersi tosto in via ricaricando^ e quegli squadro- 
ni che poco innanzi si discemevano cosi splendidi 
e netti, cominciavano or qua or là ad esser velati, 
ed interrotti da globi di fumo che comparivano a 
un tratto , si ravvolgevano candidi e densi , e si sfti- 
mavan tosto diradati e dispersi dal vento. 

Ma quando la prima fila delle bande italiane, 
coli' impeto suo proprio , e con quello clie le ag- 
giungeva da tei^o la profondità delle battaglie, 
venne a dar di cozzo nelle genti di Spagna , sorse 
un nuovo e più alto fragore di ferri , d'' arnesi , 
d'armi percosse, simili a quel cupo e sonante rug- 
gito del mare quando rompe lontano in una lungi 
scogliera, o piuttosto allo scroscio tremendo di due 
grosse navi da guerra che s' urtano gettate 1' una 
contro l'altra dalla tempesta. 

Tra quelli che miravan dall' alto questo terri- 
bile spettacolo cessarono a un tratto le grida, cessò 
ogni voce , guardando tutti intenti e maravigliati 
quelle due masse d' uomini combaciati e prenicn- 
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tesi Tuiu coatro T altra, così che nonne formava- 
no oramai che una sola; le vedevano ondeggiare, 
ora perdendo , ora riguadagnando il terreno , pie- 
gandosi or innanzi ora ihdietro quella selva di pic- 
die per mezzo la quale, seguendone i moti , svea- 
tolavan tra i lampi del ferro, pennoni , stendardi, 
pennacchi di mille colori ; vedevan nei mezzo ove 
era più stretto e furiijondo il combattere , gaizzar 
rapido, errante e confuso il luccicar dell'armi, clie 
maneggiate velocissimamente , riflettevano in mille 
modi i raggi del sole; vedcan tratto tratto ioqucl- 
la calca farsi dei vani pel cader repentino de' feriti 
o de' morti , ma in on baleno si riempivan i voti i 
che altri calcando ì caduti senza guardar se fossero 
amici o nemici, n'occupavano il luogo, e spesso 
per cader loro sopra dopo pochi momenti. Quando . 
il forno sorgendo a caso più denso in qualclie par- 
te, spandeva l'oml>ra sua sui combattenti, appa- 
rivano i tiri degli archibusi più spiccati in quello 
. scuro , con un saettar fìtto e lucente di lingue di 
fuoco, che impallidivano poi o sparivano adatto 
ove a quell'ombra succedesse la luce del sole. 

Malgrado l'enorme e discordante fracasso pro- 
dotto dall'incessante scarichìo di moschetti, dal 
batter celere de' tamburi, dagli urti, dalle percosse 
scambievoli, ed anzi vincendo questo frastuono, 
s' alzava tratto tratto un terribil grido di vittoria , 
da quella delle due parti cui pareva ottener sull'al- 
tra un qualclie vantaggio, ed ora il grido d'/tó/ia, 
ora quello di Espana risuonava per l' aria ed era 
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accolto dagli spettatori con altrettante grida e schia- 
mazzi , e batter di mani come usavano gli antìdii 
stando nel circo a veder i gìuodii de' gladiatori. 

Ma questo spettacolo, cbe veduto in distanza 
appariva splendido , ed aveva in se , sto per dire, 
un non so che di gajo.pel lustrar dell'armi, h 
ricchezza de' colori e de' fregi, e per la bellezza 
del cielo che lo rischiarava, veduto d'appresso era 
oltre ogni dire terribile e doloroso. L' accanimeato 
della mischia, pel quab i soldati si lasciavan tra- 
passare dall'alabarde piuttosto che cedere un palmo. 
di terra , iacea sì, che ai caduti era maggior v«i- 
tura venir a terra morti che non feriti: a questi 
toccava una fine più disperala mratre spiravan 
l'anima nell'ultime angosce calpestati da tanti 
piedi ^ e s' udiva tra le gambe de' combattenti (che 
vedere non si poteva per la gran calca ) urli rab- 
biosi ^ bestemmie, gemiti, grida dolenti, e talvolta 
qualclie voce pietosa invocare Iddio. U sangue,per 
essere il suolo un poco in pendio, veniva qua e 
U uscendo a piccioli rigagnoli dalle file raccoglien- 
dosi in pozze ne'luoghi concavi e bassi, tante eran 
già state le morti da un' ora o poco più che si com- 
batteva, senza che si potesse ancora in verna modo 
prevedere a clii dovesse rimaner l' onore della gior- 
nata. 

Ma non era possibile che una così furiosa bat- 
taglia durasse a lungo indecisa ; e stava oramai per 
13-aboccar la bilancia. 

I nostri giovani, che insieme con Fanfulla avean 
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combattuto tra' primi eoa quell'ardire e «luell'im- 
peto che si può immagiuare, che combattevaa sem- 
pre stretti allo stendardo , tutti trafelati , pieni di 
sudore e di sangue, tra mucchi di cadaveri, pei 
quali male potean maneggiarsi ed appesa troravano 
ove fermare ì piedi, che il suolo, anco aeUuoglii 
scoperti, Donerà se oon una mota sdrucciolevole 
e sanguigna, vedean di fronte tra un folto di ne- 
mici sorgere lo stendardo maggiore delle bande 
spagnole retto da un banderajo, uomo di terribile 
aspetto, e, cosa rara tra loro, di statura altissima 
e di colossale struttura. 

Lamberto, conoscendo esser venato quel critico 
momento dal quale nelle battaglie viene decisa la 
vittoria, che riman sempre a chi lo sa cogliere , 
latto un cenno a Faufiilla^ che in quel momento 
tirava a sé con forza la spada , per riaverla dal 
corpo d'uno spagnolo che aveva abbattuto, th- 
cendo: — Han' sett' anime e ua'animuccia come i 
gatti t e findiè non battono il muso , non c'è verso 
che vogliano morire! — 

Lamberto, dico, gridar' ai suoi:' 

— Alla bandiera, valentuomini, a terra. quella 
bandiera, e la giornata è nostral... — 

£ lanciandosi tutti insieme come leoni verso la 
parte accennata,^ egli il primo, con quella sua in- 
credibil prestezza e bravura , senza che da nessuno 
de' nemici si trovasse modo di ripararlo, mise una 
stoccata nel ventre al banderajo, e seguitando 
45 
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innanzi, coli' elsa della spada lo spinse in terra, 
e con esso lui la bandiera , che essendo grandissi- 
ma e spiegata , pel vento , coperse di molti soldati, 
i quali, impedita cosi la vista, né potendo man^- 
giarsi e combattere , sì posero , mentre cercaTiiio 
di sottrarsi a quell'impaccio, in qualche confusio- 
ne; come sul cassero d'una nave accade alla cior 
ma, ove fiaccando l'albero la copra , cadendo colle 
• vele tutt' in làscio. 

I nostri non perdettero un momento, e spin- 
gendosi sotto, quali colle daghe, quali co' coltelli, 
fecer si che pochi di codesti impacciati poteronli- 
berarsi, e caddero quasi tutti tì^passati da cento 
ferite gli unì sugli altri in un monte, tantoché, 
fattasi un poco di piazza, Z<amberto, aflèmta li 
bandiera, la capovolse ficcando in terra la punta do* 
rata die avea sulk cima , e rattenendo pel brac- 
cio' Bindo , elle si gettava su' nemici so^navvegnenti 
d'ogni parte, gli disse: 

— Tieni forte questa bandiera , che , viva Dio, 
noi abbiam vinto I — 

Conobbe il buon Lamberto, che intorno aquel- 
l' insegna stava per sorgere l'ultimo eptùterribil 
contrasto, e dando al giovinetto l'onore di tener- 
la, veniva sotto questo colore a porlo nel centro 
de' suoi, e nel luogo meno esposto della battaglia. 

Difatti si strinsero d'ogni parte in questo luogo 
gli Spagnoli, veduta a terra la loro bandiera, mi 
da ogni parte ugualmente vi concorsero gl'Italiani, 
con tremende elietissimc grida di vittoria, in modo 
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dw si fece QQ gru{^ d^ uomini tanto stretto e 
calcato intorno a Bindo , rimasto a formarne Ìl 
centro, clie riusciva cvamai impossibile usar Taste 
o le spade, ed a stento, co'pugnali, renivan a 
corto, ma con rabbia e sforzi grandissimi, gli uni 
sugli altri, per dir cosi, succhiellinando per ferirsi^ 
e spingendosi e lottando crocìcchiaTaD piegati gli 
uni contro gli altri i bracciali, gli scudi, Ì petti 
dì (erro, sentendosi (^mio sul riso il frequente 
od infocato anelito del nemico die si trovava a 
fronte; e la vita o la morte dipendeva dall' aver il 
primo la fortuna di trovar di sotto, ed alla cieca, 
al pugnale la via d'entrare; onde talvolta accade- 
va, tra due che a denti serrati , cedisi accesi e 
fiiribondi , stesser così frugando per darsi la morte, 
veder a un tratto spegnersi il vampo d' un di quei 
volti, ilbvidire, errare, stravolte le pupille, e ca- 
dere arrovesciato il capo , mentre il cadavere im- 
prigitmato in quella stretta tardava spesso a venire 
a terra più d'un momento. 

Ma quando appunto sono uguali le forze , l' ardi- 
re , l' accanimento tra i combattenti , basta bene spesso 
poca cosa a dar la vittoria. Questa bandiera caduta 
produsse effetto grandissimo ed istantaneo sull'animo 
di quelli che combattevan lontani , togliendolo agli 
SpftG^li ed aumentandolo mirabilmehte agi' ita- 
liani , viep|HÙ infiammati da] grido incessante che 
udivan ripetuto di vittoria, vittoria^ in quei luogo 
ove, per lo stendardo , era ristretta ormai tutta l'im- 
portanza delli zuflju Si videro coili prove maravi- 
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gliose, tanto nel difenderlo che nel volerlo ricupe- 
rare, e per le molte morti, diradatasi presto quella 
prima stretta, tanto che gli uomini potean raggi- 
rarsi un poco e valersi dell'arme loro, fu visto 
uno spagnolo, saltando al di sopra de' corpi morti, 
avventarsi alla caduta insegna e giungere ad affer- 
rarla, meatre Bindo, colla mano che avea libera, 
usando la spada , lo passava fuor fuori, e se lo sten- 
deva morto a' piedi : ma un altro ed un altro avean 
tenuto dietro al primo, gettandosi sull'asta dello 
stendardo, e tacendo incredibili sforzi per istrappar- 
lo dalle mani di Bindo e di parecchi de'nostri, che 
s* eran messi ad aiutarlo, pur sempre combattendo, 
e. facendo forza a vicenda con ripetuti crolli e strap- 
pate, e sforzi terribili, ora cadendo, ora rizzandosi, 
frementi ed aOànnati, fincliè Averardo, che era tras- 
corso combattendo a qualche distanza , visto il pe- 
ricolo del fratello e de'suoi, s'avventò quivi, levando 
più che poteva alto sul capo un enorme spadone 
a due mani, che, caduto fischiando sul più ostinato 
degli Spagnoli , gli fesse la cerveUiera ed il cranio, 
gridando ferocemente Averardo : 

— Del sacco di Firenze portati a casa questo hot 
tino... marrano!— e mentre cosi urlava n'avea,coE 
velocità di mano e furia incredibile , morto un altro 
e ferito un 'terzo , e seguitando a menar la spada, 
che s'udiva più che non si vedesse per aria, scla- 
mava ad ogni colpo — Al sacco !... al sacco di 
Firenze valent'uomini !... al sacco, che in Ispagna 
aspettan la nuova!.... — 
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L' insegna , insomma , bencliè fessa nell' asta e 
tutta pesta, stracciata, lorda di sangue e di fango, 
pur rimase in potestà degl' italiani , che , insuper- 
biti per questo onore , e vedendo cosi a momenti, 
mentre combattevano, sulle circostanti altare gli 
spettatori alzar le braccia e fare sventtJar panni , 
quasi iacendo applauso alla loro impresa , scoiando 
inoltre certe bande che usciran dalle porte di Fi- 
renze, e stimando fosser i k)n> che venissero, secondo 
la promessa, ad ajuterii, levaron di nuovo piit alto il 
grido di vittoria e ò" Italia, Italia, e fu tanto unito, 
tanto istantaneo e potente il cozzo col quale per- 
cossero i nemici, clie in questi apparvero i primi 
s^ni del disordinarsi, e cresceùdo sempre Tanimo 
e gli sforzi d^l' italiani, cominciarono gli Spa- 
gnoli apertamente a rinculare , mantenendosi e di- 
fendendosi però sempre in modo , che non potea 
dirsi fossero in rotta. 

— Eccoli, eccoli, gridavano i nostri giovani, 
ed i capitani delle bande italiane accennando a quelle 
ch'erano uscite da porta S. Friano, ecco i nostri 
die vengono!... — 

E cosi cresceva X animo e l' impeto e l' incalzare, 
in alcuni per la certezza del soccorso, in altri per 
non lasciar che giungesse a dividere con essi l'onore 
della vittoria, e gli Spagnoli sempre più a cedere 
ed arretrarsi, cosicché alcuni cominciavano, fuggen- 
do scopertamente, a sbatidarsi, inseguiti alla vita dai 
loro avversarii, ebbri di feroce allegrezza^ ^ P^r 
quel movimento, venendo a mutar luc^o le genti. 



yoS NiofXH/) de' [-api 

si Tenne « sct^rire il posto, ore arcano onobattiaO} 
coperto da più di 600 (adareri. 

E ^tchh tardavan le bande uscite poco innanzi 
della citU? Perchè invece d'es^r, comeaTeanostìoa- 
to i c<Hnbatlienli, venute per unirsi con loro, gìua- 
gevan mandate da Mdatesta, die le area composte 
di corsi e de^suoi perugini a lui fidatissìmi, per ve- 
der soltanto come la cosa finisse, e tener in riatto 
intanto que' soldati che avessero avuto in Firenze 
pensiero di levar il rumore, ed uscir in ajuto della 
loro naii^ne. G)bd frutto avèa prodotta il foglio 
scritto da Troilo in S. Marco. 

Pure, andie senza questi rinfijfzi, la vittoria en 
ormai decisa per la parte italiana^ ma era scritto in 
cido, die ancbe in quell^occasione, il sangue di tanti 
oaoFBti e generosi italiani sì versasse a bHTenti e 
senza profitto ne^uno. 

I lanzi, che sommavano a pia migliaja d'uomini, 
ottima gente, invecchia^ in svUe guore , cooa- 
dorando questa fazitHie, come una lite privata tn 
nazione e nazione per fatto d'onore, aveaa pro- 
messo non intromettersi o parteggiare ah per Tuna 
uh per r altra, ed eian notasti in arme, e pronti 
bensll, ma <Keiosi spettatori della zufTa, ne' loro allog- 
giamenti. Quando D. Fen;ante conobbe clie gì' ita- 
liani avean la meglio, e seguivano cotanto ardita- 
mente il loro vantàggio, temè non riuscissero a rom- 
pere afTatto e distruggere i loro nemici, e quau* 
tunque non Ibsse isbiitto appunto del disegno or- 
dinato d&Tiagnoai per soUevare ì. soldati chiusi ia 
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Firenze in favore de*lorofx>inpatriotti del campo, 
el^e ti sospetto ciò rum Tciiisse natunìmentc a suc- 
cedere, e vide quanto gran danno ne potrebbe av- 
venire al (ampo imperiale ed alF impresa, condotta 
cnmai a così prospero termine. Venuto prestamente 
ov^ erano i lanzi, e trovato Tanusio loro capitano, 
gli disse, simulando saper certissimo dò che sol- 
tanto dubitava, essersi gl'Italiani, di dentro e di 
fuori le mura, accordati per dare addosso a quanti 
forestieri militavano in quella guerra j aver comin- 
ciato dagli Spagnoli, e se li lasciava loro ten^ 
di romperli affitto, esser per piombare tutti insieme 
sui lanzi^'Onde attendessero alla loro salute, e non 
dicesser poi clie non gli aveva avvertiti. E mentre 
parlava, mostrava a Tanusio le bandiere che uscivan 
di Firenze, aggiungendo : 

— Quegli intanto escono ... cooqual pn^iòsito, 
lo sa Iddio .... e tra poco lo saj»ete anche voi ... — ■ 
U arte di D. Ferrante (e in parte pur s' apponeva) 
ebbe pienissimo efietto; e, pochi minuti dopo, do- 
dici lùndiere di lanzì, col loro capitano alla testa, 
scendevano serrate e di buon piasso, minacciando 
alle spalle gì' Italiani stanchi, scemati di numera , 
e non tro[^ in ordine, per. la lunga battaglia, e 
per la sicurezza d' esser oramai vincitori. 

FanfuUadie, secondo aveva dettò la notte innan^u 
ià 5. Marco, descrìvendo le qualità de* vecchi sol- 
dati, avea sempre un occhio al gatto e V altro alla 
f&adeUa, cdm' egli diceva, s' accorse il primo di que^i 
sta mossa; e ne fece accorti i compagni che stavaa 
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tn il sW il no, non poteodo indovinare ancora 
qual fosse il disegno de^ tanzi. Ma parecchie archì- 
busate sparate da loro, dalle quali alcuni vena» 
tocchi, tolsero tosto ogni dubbio, ed i poveri Ita- 
liani, presi in mezzo ed assassinati, grtdaroBO, ai 
traditori^ ma al tempo stesso dovettero pensare a 
togliersi da quel luogo ove, percossi da (^dì lato, 
ncHi era più in venm modo possibile che faces- 
sero testa. 

G>n un movimento suHa destra, serrati, e difèn- 
dendosi sempre da' lanzi e dagli Spagnoli , che al 
giunger dell'inaspetteto ajuto avean ripreso le of- 
fése, si vennero accostando ad Amo, con animo di 
guadarlo sotto M. Uliveto, e farà forti sull'altra 
riva nelle ville di Fiesole. 

La corrente, che in codesta stagione si riduce 
quasi sempre umile e bassa in un lato del letto, 
lasciandone asciutte e biancheggianti le rimanenti 
ghiaje, s'era non poco acCTesctulà pel temporale 
delia notte^ e scendeva torbida e gonfia, ma non 
tant'alta però, che vietasse il passo del tutto, 
tanto più ad uomini forti, arditi, e che soprafìatti 
da troppo esorbitante numero di nemici, non avean 
altra via per ritù^rsi. 

Lamberto, Fanfulla e i capitani, che ancora 

eran vivi, scelti prestamente i migliori soldati, li 

- disposero in mòdo che, sostenendo J'impeto degli 

assalitori, desséh> tempo a' compagni dì testare il 

guado e condursi sicuramente alFopposta riva. 

Se le genti uscite di Firenze per ràdine di Mala- 
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tesla fossero state invece quelle che i nostri aspet- 
tavano, era giunto il momento di percuoter alle 
Spalle lanzi e Spagnoli, e potea forse qiiest^ assalto 
ristabilir le cose e ricondurre la vittoria ^ vedendole 
rimanersi immobili, senza dimostrazione nessuna di 
voler venir avanti, si disperavan Lamberto ed i suoi 
compagni,' e pur sempre combattendo, badavan a 
kr cenni, ordinando al banderajo di sventolar lo 
stendardo, e giidando — ^ noi Italia I a noi I Fin- 
cliò accortisi che alla tesla di quelle bande era Cencio 
Guercio, cagnotto di Malatesta, conobbero come 
stava la cosa, e caddero affatto d'ogni speranza. 
La oìrrente d'Amo s'era intanto gii ripiena di 
soldati, i quali trapassavano puntando nel fondo 
le picclie, per «^gersi contro l'impeto dell'acqua, 
che gorgogliando giallastra, spumante e veloce, ag- 
giungeva loro al petto ed al collo in molti luogiiì, 
cosicché non pochi ne venner travolti, alcuni a stento 
s'ajutarono, e n'annegarono parecchi, tutti poi tem- 
pestati daUa riva da una spessa grandine d'archi- 
busate. Tuttavia il.maggior numero giungeva salvo 
all'opposta sponda, e non avanzavano oramai che 
i nostri amici, con que'pochi che ne avean fatto testa 
per proteggere il varco del fiume, e la moltitudi- 
ne do' nemici gli avrebbe certamente oppressi se 
fossero stati di minor valore che non erano, o se 
gli Spagnoli ed i lanzi non si fossero in gran parte 
staccati dal combattere per correre a svahgiarc ì 
voti alloggiamenti degl'Italiani, che vennero man- 
dati a sacco, arsi, e distrutti con avidità e furore 
incredibile. 

I l,.;l,GtH>«^lc 
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Ciò non ostante, quelli ne'' quali più la rabbia po- 
teva die l' avarizia, ed eran pur troppi a fronte del 
piccol numero de' nostri, non potendo patire che 
tinj mano d' uomini non tanto fosse riuscita ad ar- 
restaili, ma soprappiù li bravasse, moltiplicando le 
ingiuriose parole e Toffèse, si serrarono con nuovo 
ìmpeto addosso a questi prodi cbe, fattisi morti, a 
guisa di fiere racchiuse si difendevano. In quel mo- 
mento, trapassato da un' asta, il povero Vieri cadde 
morto; Averardo, che solo de' fratelli se n'accorse, si 
avventò furioso contro l'uccisore, ma toccata al tem- 
po stesso un'archibusata, che gli ruppela gamba de- 
stra in tronco, cadde sulle ginocchia presso il cadave- 
re del fratello, ad un palmo dalla ripa che scen- 
deva scoscesa nel fiume. Nel vedersi impedita cosi la 
vendetta, quel suo viso, già tanto feroce, si vcsll di 
una così tcrribQe espressione, arrotando i denti e 
fulminando fuoco espresso dagli ocelli , che !' omi- 
cida di Vieri rimase colla spada in alto come af- 
fascinato, senza calare il colpo, ed Averardo, non 
potendo giungerlo, gli lanciò la spada, che coli' elsa 
lo percosse nel petto e lo fé' traballare. Rimessosi 
tosto, e visto il ricco arnese del caduto, pensò, aven- 
dolo prigione, guadagnare una grossa taglia , e si 
fece avanti credendo, disarmato com' era, metteteli 
le mani addosso senza contrasto. 

Ma appena gli fu a portata , Averardo, con un 
possente sforzo, rizzatosi sulla gamba che avea il- 
lesa, gli s'avvinghiò, e, giammai orso facendo alle 
braccia, non piantò così forti gì' unghioni nel dorso 
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del suo nemico, e tirandolo e tenendolo stretto, si 
lasciò cader rircrso nella corrente. L' acqua s'aperse 
e rimbalzò in mille spruzzi, e si ricliiuse tosto sui 
caduti, i (piali, essendo iri le grotte assai ben alte, 
Tenner rotolando nella melletta del fondo , e, sol- 
tanto dopo lungo tratto, tornarono, ravvolgen- 
dosi sottosopra, e sempre strettamente ghermiti, a 
galla un momento, poi, di nuovo aflbndàtisi, più ncn 
ricomparvero. 

Lamberto e Bindo, avvedutisi del (atto, e scor- 
gendo Vieri disteso a terra, mandarono un furibon- 
do pgrido, e volendo disperatamente gettarsi tra 
me^zo i nemici, al sicuro si facevano ammazzare , 
die quantunque, per un vero prodigio, non avesscr 
toccata nessuna ferita d'importanza, avean tuttavia 
in varie parti ofièsa 'la persona, e cominciaTao loro 
a venir meno le forze, cliè da più ore combattevano 
sotto la sferza del caldo, ed eran gli arnesi pressocliè 
arroventati dal sole : ma Fanfulla, che mai non si per- 
deva, pel lungo uso di colali strette, conosciuto cbe 
non era tempo di pensare a vendicare i morti, ma 
piuttosto di ridurre in salvo i vivi, trovò il modo 
di far che i due superstiti uscissero di quella di- 
sperata mischia. E cogliendo il momento che i ne- 
mici ( maravigliati anch' essi del feroce atto d' Ave- 
rardo ) avean fatta un po' di sosta, stando a vedere 
come finivan i due caduti nel fiume, disse prestissi- 
mamente a Lamberto: 

— Salviamo Bindo, che qui è aflàr finito; voi di 
H, io di qua, tiriamolo in Arno e passiamo, se si 
potrà. — 
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A Lamberto, che ofTuscato il lume dell' mtdletto 
^ dal dolore della rovinata impresa, e della morte dei 
due cognati, s' era risoluto aSàtto di voler morire 
quivi ancor esso, sovvenne a i]n tratto di Niccolò, di 
Laudoraia, e gli parve troppo eoorme l' idea cbe il 
povero vecchio avesse a perder anco quel tancìuUo, 
senza utile nessuno per la città, e, detto fatto, preso 
Biodo per un braccip, mentre Fanfulla rafTerravi 
dalPaltro, lo costrinsero, bencliè s' opponesse e fi- 
cesse forza, a saltar cOn èssi nel fiume. 

Egli era tempo; che, rimasti pressocliè soli, 
ogni' poco che avesser tardato, doveano o morire oà 
arrendersi. 

GÌ' Italiani intanto, clie passati già all' opposta riva 
vi s'erano schierati, appena ^bef veduti costtav 
saitati in Amo, e perciò piìi bassi della hnea de'loro 
tiri , cominciarono cogli arcliibusi a bersagliare i 
nemici , con che fattili arretrar dalla sponda , eb- 
ber campo i nostri di condursi lìnalmente salvi tn 
la loro gente, che fatta un' ultima scarica di tutte 
r arnie , si mo^ pianaipente. ed in ordine, a tani' 
buri bistenti ed insegne spiegate , oade non avesse 
apparenza di fuga, e lasciandosi Arno aUe ^alle 
si drizzò lungo le mura verso i crdli. di Fiesole. 

Giuntevi , s' alloggiarono ia luoghi ove non po- 
tessero venir facilmente sforzati, e gli Spagnoli ed i 
i lanzi, dal canto loro , rimasero in arme ed in 
sospetto, temendo che i loro nemici, meglio ordì- | 
nando il milito disegno, rinnovassero con mtgliw - 
fortuna l'assalto; questo loro timore rendendoli 
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docili ed obbcndienti a' capitaai,. che a suo tempo li 
condussero a tnboUre ed esser tribolati altrove , 
fu la salute di Firenze; e la morte di tanti die, vivi 
tvrebber voluto esser pagati , recò dod piccol sol- 
lievo alla camera apostolica, cbe ottenne questo 
ribasso sul'prezio di Firenze,. graùe al sottile in- 
gegno di Baccio Valori. 

Questi, da ana torre delle case de' Bini , ov' era 
salito con Troìlo, Malatesta ed il Nobili, avea os- 
servata tutta la fazione, e come la vide succeduta 
cotanto a sea)ada de' suoi desiderj, disse, tutto al- 
loro, fregandosi le mani, mettendo un — ' Oh 1 — 
con libero e lungo respiro: 

— Ora -è finita davvero e del tutto! — e siam 
padroni di Firenze. — 

Il Nobili, die giorno e notte si vedeva innanzi gli 
occhi come fantasmi le casse di Niccolò piene di fiori- 
ni e di ducati, disse allora, con cert'ocdiiettì tutti vo- 
glia ed impazienza, guardando ora Baccio, oraTrinlo: 

— Oh! per amor d' Iddio, facciamo presto, die 
UOTi ci fijgga I — 

— E the non mi fugga Laudomia, quel fiore, 
quel giglio, qflella bellezza delle bellezze t soggiunse 
Troilo ridendo, e pensando : fos^ qui Selvaggia di- 
rebbe anch' essa « die non mi fugga Lamberto! ...» 
se non altro, npu avremo a far quistione, che' in 
questo bottino ognuno è contento della sua parte. — - 

L'allegrezza che provava Baccio lo metteva in 
tanto buon umore, che, presg, scherzando, Troilo 
per un de' baffi, e tirandolo, diceva: 
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— Una ae (k e cento ne pensa it rìbaldone 1 ..:. 
sentiamo I ... Oie cos* è quest^ altni pazzìa .... qnesls 
Laudomia .... me ne dicesti noa so che .... mi pare... 
ma avevo altri pensieri pel capo.... sentiamo: ani- 
mo! Già, un qualche amore! — 

Ed aggrottando gli occhi, co^ per baja: 

— Non ti vergogni tu? con moglie e figli! ....— 

— Messer Baccio , rispose TkhIo ritirando [hj- 
namente il suo baffo dalle dita del Valori , io, ye- 
dete, son fetlo tutt'a rorescio del popolo dì Fi- 
renze, egli ora muta lo stato dì molti in qnello 
d' un solo, ed io invece dallo stato d' una sola passo 
alto stato di molte.... che volete? è effetto di costel- 
lazione ... e, ringraziate Iddio che mi frulli per que- 
sto verso. ..se non era la speranza di beccarmi alla 
fine quella bella figliuola, aspettai che vdero stamù 
a seccare tatto questo tempo .... — 

— Bene, bene-, ma ora raocontaci la cosa. — 
■ — È presto raccontata : mi piace costei perchè 

è bella, e le b^le donne son &tte per i bei giova- 
notU, se non erro. Sin ora non e' era da iar il matto, 
con Niccolò alle coste e tutta la brigala .... e volete 
die ve la dica ? Ho anclie capito che sarebbe stata 
£ttìca sprecata. Figuratevi! un giorno le vc^i due 
una parolina, farle co^ uno scherzo .... niente dì 
male vch ! ... mì Eece due ocdii! .... e mi disse, con 
quel suo bocchla di mole.... m questi non sono 
modi né dì aistiano né di gentiluomo! » Pazienia! 
pensai io , se questo modo non ti piace, ne trove- 
remo un altro. — 
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— Jui cpule sarà quest'altro modo? — tloauiDdò 
Baccio, che prenderà piacere alle costui ribalderie, 
ed alla buflonesca maniera con cui le oprava. 

— ' Eccolo. Ma torniamo uu passo addietro. Dai 
discorsi &tti in casa ho ritratto , che Niccolò di- 
wgoa fuggirsene a Geacva , al signor Andrea Do- 
na, passando per Fistoja e la Montagna, e dor- 
mendo ad uà podere eh' egli ha pressa S. Marcel- 
Io. Se ferete a mio modo lo lascerete partire, che, 
2 Tolerlo pigliare in Firenze, non Torrei giurare 
che non nascesse qualche grave scandalo tra '1 po- 
■pcHo. Bisognava vedere jer notte in S. Marco tutti 
que'suoi stracdooi d' opera], come gli ofTerivaoo 
di murìr per lui 1 .... Lasciamolo dunque andare , 
aneli' io &rò le viste di fuggire eoa esso loro .... 
e basta che mi diate cinque o sei uomini d' arme, 
che ci vengan Sfittando alla lontana, ed a questi 
s' accoinp^neri una persona che so io .... e non 
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dovrebb'' essere inutile.... Basta, questo sarà pen- 

sier mio questi soldati però converrà trovare 

uno che li guidi e sia uomo sicuro.... — 

— Anderò Ìo! — esclamò il Nobili, che Iremf 
va noQ gliel avessero a ficcare in qualche modo. 

Troilo lo squadrò da capo a piedi eoa un certo 
suo ghigno, poi disse: 

— Be' .... verrete voi .... e costoro polranno 
vantarsi d'aver avuto un capitano, che prima di 
trovarne un altro!.... Quando dunque siam nella 
montagna , col!' ajuto di parte Panciatìca, se i no- 
stri non bastassero, te li rimeniamo zitti zitti a 
Firenze, o, dirò meglio, qui, messer Benedetto, vi 
rimenerìt Niccolò , e scavalcheranno al bargello. Io, 
quando siam verso Prato , prendo a man manca 
colla, giovane e cert'altra brigata, e me ne vo' alla 
villa di messer Baccio Valori a far i saldi col Et- 
tore, ed assaggiare un bicchier di buon vino, e 
messer Baccio mi darà una lettera affinchè, se avessi 
bisogno d'una tamera, e di buttarmi sul letto un 
momento , non mi uscisser fuori che non lian le 
chiavi, — 

— E t'ho anche a tener la scala, birbone? — 

— L'altro giorno, quando messer Benedetto qui 
vi si raccomandava pei fiorini di Niccolò, che per 
poco non si metteva a piangere, che vi diss'ioì 
Ch'io non mercantavo a danari, e che ufi' altra 
cosa volevo. ..la cosa è questa,... e del resto non 
v'è nulla di male.... io come gli antichi romani 
Con quelle belle ragazze de' Sabini ....non ToUero 
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per amore? le ebbero per forza 



Ma quando avessimo riferito sin all^ultima sil- 
kba il dialoga di questi birbi saremmo poi certi 
d'aver latto cosa molto grata al lettore che n'ha 
già inteso quel tanto che basta alla chiarezza del 
nostro racconto? Lasciamoli dunque far le loro 
combriccole, che non a tutti, se piace a Dio, toc* 
dierà caatare troppo allegramente vittoria ; e ve- 
diamo che cosa avvenisse intanto in casa i Lapì , 
ove era ritornato Niccolò, ed avea già ricevuto la 
trista nuova della rotta delle bande italiane. 

Ap^iena gU venne recata da chi era stato dalle 
mura testimonio del fatto, allontanò da si le figlie, 
che gli stavano attorno timide e piangenti^ e che 
a stento ubbidirono ad un assoluto e ripetuto co- 
mando : e chiuso eh' egli ebbe V uscio neppur se 
ne scostarono, origliando piene di sospetto e dì tt- 
liiore, e pregando Iddio reggesse in quel momento 
Tanirtio eie forze del misero vecchio. Egli, ri- 
masto solo, si lasciò andar ginocchioni appiè della 
niccliia, e poi venendogli meno ogni vigore, cadde 
colla fronte a terra e le mani giunte in atto di pre- 
ghiera. Stimiamo inutUe dir dello slato di quel- 
l'anima desolata, alta quale (vacillando persino in 
essa a momenti la luce della fede) parve esser de- 
relitta oramai dagli uomini e da Dio ^ mandando 
un doloroso gemito, e volgendosi col cuore a chie- 
der V intercessione del martire , del maestro , del- 
l' amico, elle era certo potesse ascollarlo dal Ciclo: 
46 
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— Oli t Padre santo , disse, tu ia terra m^ sma- 
stì .... perche m'hai abbandonalo? Oh t serba ia 
me la fede, e toglimi la vita .... eh' io muoja , Dio 
mio t eh' io muoja, eh' io doq posso legger piti .... 
non posso più..'.. — 

£ rimase muto, immobile, af&flito sotto il pesa 
d' un dolore, che essendo tanto ormai da ottenebrare 
e render confuse le operazioni dell' intelletto, fu in 
certo modo rimedio a sé stèsso, tt^lieiido per poco 
a quell'anima aSlitta la &a>ltli di sentirlo^ ma a 
un tratto si scosse da quel letargo, parendogli udirsi 
all'orecchio una Toce sovrumana die gli diceva: 
chi è costui che tuoI la mercede prima che ti sol 
tramonti? che chiede riposo prima della fine del 
giorno ? Chi t' ha detto sii oramai istrumento iou- 
tile, che non possa la patria arer bisogno di te ? Gli 
antìclii tuoi tante volte cacciati non ritomaron forse? 
Chi dispera mai della patria, se non i codardi? — 

Alzò la fronte , stette sulle ginocchia , si rizzò 
alla fine Niccolò tutto mutato da quel di prima , 
la sua .fiera natura., a guisa d' ima valida e ben 
temperata molla d' acciajo clie un soverchio peso 
[luò piegare, ma non rompere, risorse potente ed 
intera-, e disse: 

— Fuggiamo Firenze per ora , ed uidiamo al- 
trove a prepararle giorni migliori .... Io non li ve- 
drò , morrò sulla terra d' esilio .... li vedranno i 
miei figli.... se me u'ì: rimasto alcuno ....li vedrà 
la patria .... £ potei sciagurato! de^sìdcrar di mo- ■ 
rirc?.... dopo novant' anni dì vita, dovette venire 
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il giorno eh' io avessi pensiero di tne più che di 
essa? — 

Udì in quella molti passi suonar nella camera 
TÌcina: immaginò fosser i suoi tornati dalla batta- 
glia , pensò M E vi saran poi tutti 7 n e ponendo 
la mano alla chiave aprì , e con volto grave , me- 
sto ma sicuro, accolse t giovani, ed accortosi dei 
due che mancavano, stette un momento sopra di 
sé f poi disse : 

— Si può giovtrlorot Bjutarlt ancora? Etam- 
berto rispose: 

— Essi potran giovarà .... die pregano or» per 
noi in paradiso. — 

Niccolò, a voce bassa, rispose Amm\ volse al- 
trove il TÌ.SO , e tacque per alcuni momenti , du- 
rante i quali dal moto delle labbra si potea cono- 
scere ch'egli pregava; disse finalmente: 

— Io non mi dolgo della loro morte incontrala 
per la patria .... io gli aveva allevati per questo... 
ma ben mi dolgo die V incontrarono invano I .... 
Ma Iddio ha giudicato Firenze, e le sue iniquità 
furon trovate troppe!. ... Ursù, figliuoli, l'ora 
dell' esilio è sonata per noi. Ricordiamoci quante 
volte gli antichi nostri si trovarono a questo pas- 
so; imitiamo la loro fortezza, la costanza colla 
quale vivendo anni ed anni sbanditi sepper prepa- 
i-are il loro ritorno , ed il trionfo della libertà : 
saremmo da meo di loro? ... Già vi parlai del mio 
disegno .... Andremo a Genova al sig. Andrea .... 
a queir uomo che potè sottometter la patria, e pur 
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la lasciò libera e di sua ragioDe. Egli accoglie^; 
chi soflre per la libertà. Preparate lutto T occor- 
rente ; a Botte chiusa ci leveremo di qui , io , per 
non pili tornarvi, voi , per ritornarvi , se' piace a 
Dio, in tempi migliori. — . 

E volgendo rocchio in giro ai muri e avi ihò- 
bile della camera ove abitava da cinquanta e piìi 
anni, disse: 

— Addio dunque per sempre, povera casa mia ... 
avevo sempre creduto che in codesto letto avrei 
potuto morir in pace, in mezzo a' miei figliuoli .... 
che le mie ossa avrebber potuto riposarsi con quelle 
de^ miei maggiori, nel nostro avello di casa, in 
S. Marcol .... Come Dio vuolel .... ovunque giac- 
ciano, il suono della tromba nel di finale giungerà 
sino ad esse.... ed allora , troverò il compenso de- 
gli aflànni presenti , se gli avrò saputi Virtuosa- 
mente portare. — 

Durante il discorsodi Niccolò i giovani e FanfuUa 
erano stati cq^ volti bassi e compunti, Laudomia, 
dopo aver pianto amaramente la morte dei frateUi, 
avea tacitamente, ed all'orecchio, domandato aLam- 
berto se fosse ferito , od avesse male nessuno, ed egli 
coU'acceauar del capo (per non interrompere il vec- 
chio) e con amorevoli sguardi l'avea rassicurata. 
E Lisa, appena erao comparsi, non vedendb con 
essi Troilo,.n'avea domandato, tutta spaventata, a 
jPanfulla , che sottovoce anch' esso, e con brevi pa- 
role, la tranquillò sul latto suo, dicendole che sicu- 
ramente sarebbe stato poco a comparire^ onde le 
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due doQne se d' andarono ad attendere agli appa- 
recchi del viaggio, pei quali , mancando oramai po- 
che ore al calar del sole, non avean lempo d'avanzo. 

Narrò allora Fanfulla dell' incontro del frate la 
mattina a porta S. Giorgio, mentre starano per 
uscir di Firenze, e della taglia posta addosso a 
Troilo, e si mostrava in sospetto, non avendolo 
trovato in casa, avesse avuto a capitar male, ed 
il buon Niccolò entrando anch' esso in travaglio 
per quel traditore, che meno che mai credeva tale 
in quel momento, veniva tutto inquieto e pensoso 
dicendo se non convenisse mandarlo cercando; ma 
da chi? e dove? e poi pei cittadini conosciuti per 
Piagnoni era un brutto girar. per Firenze in que' 
giorni; e pel bene incerto d' ud solo doveasi arri- 
schiar la libertà e forse la vita de' poctii rimasti 7 

Ma a toglier dubbi e timori comparve Troilo 
in quella, venendo di dove s'era fatto mercato del 
sangue, dell'onore, dell'avere di Niccolò, e presi 
quegli ultimi concerti che dovean compier l'ester- 
inioio di quella virtuosa ed infelice famiglia. 

n ribaldo venendo quivi s' era studiato , per 
quanto poteva, vestir il suo volto d'un' apparenza 
mesta e travagliala: ma un occhio accorto, e non 
prevenuto in favor suo , avrebbe di leggieri sco- 
perto sotto queir ipocrita maschera, Ja scellerata e 
mal repressa allegrezza che tratto tratto gli balena- 
va negli ocelli, parendogli d' esser giunto già già 
a por la mano al crine della fortuna , ed anticipa- 
tamente pascendosi col pensiero degli onori, de' te- 
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sori, delle variate ed incessanti delisie onde vedeva 
ripiena oramai la sua vita , cui dorca intanto ser- 
Tir di principio l^acquisto di ([nella donna cotanto 
bella e pura, e per la quale s' era lungamente con- 
sumato in inutili desideri- 

Venne accolto con un abbraccio da Niccolò 

e'glì resse pur il Cuore di riceverlo e di corrispon- 
dervi! Conoscendo poi elle conveniva dar qualche 
spiegazione sul modo onde avea passata quella gior- 
nata , disse , avviluppando mille bugie , che s' era 
afiàticato a lungo per sollevare le bande di cittì, 
e narrò degli sforzi (atti , e dell' impedimento tro- 
vato alla (ine per le disposizioni prese da Malate- 
sta onde tener in freno le milizie fiorentine , ed in 
ultimo motto lamentandosi , e deplorando la co- 
mune disgrazia , disse , esser venuto per vivere 
morire con Niccolò ed i suoi , e far quello ch'egli 
fosse per fare. 

Il buon vecchio, che per quella frottola della 
taglia lo stimava martire della liberti , ed esposto 
più di tutti al pericolo della vita , gli disse , che a 
notte l'avrebbero, in mezzo a loro, condotto fuor 
di Firenze, e difeso contro chi lo volesse oflèn- 
dcre , insino all' ultimo della vita , ed abbraccian- 
dolo, e nominandolo figliuolo, e facendogli animo 
r accommiatò cogli altri , onde potessero trovarà 
pronti ed a cavallo all' ora stabilita. 

Mentre nelle diverse parti della casa s' attendeva 
con sollecitudine ai preparativi del d(doroso viag- 
gio , tenteremo , penetrando nel cuore d''ognuno, 
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acoprirne, se pur sì potrà, gP intimi pensieri , de- 
saiver I' angosce di (juell' intime ore die precedet- 
tero la partenza. 

Niccolò, rimasto solo, sedette per ripreitder gli 
spiriti e riposarsi un momento; poi , alzatosi in 
piedi con un certo sforzo risoluto, pensò, prìma 
d'ogni alti-a cosa, al modo di portarne seco le re- 
liquie del Savonarola. Salito, non sema stento , su 
una sedia, spiccò la tonaca e tolse la ricca borsa, 
ov' erano le ceneri del frate , e le depose, non senza 
lagrime, in una" cassetta, dicendo: «Almeno quc- 
u ste eh' io le abbia meco ov' io morrò. •» Aperto 
poscia il suo priorista , clie, per esser troppo grosso 
volume, pensò lasciare, insieme a molt' altrcmas- 
scrìzie di casa, vi scrisse le seguenti parole: 

m Ricordo che addì agosto anno iSSo. lo, 

a Nicliolò di mcsser Cione, nella mia eù di no- 
f vant'anni, tre mesi, et (piatirò giorni, dovetti 
M uscire di casa mia et della cìptà di Forenzave- 
M nuta in potestà de' Palleschi et di Sua Santità 
« papa Clemente Vn , inimici di questo popolo, 
« quale sì defendette insìno all' ultimo virtnosa- 
u mente et justamente, et havcndo perduta la It- 
« berta, sia raccomandata almeno la sua fama agli 
u buomini honesti, guae semper vivai. Et il no- 
« stro Signore Iddio habbia pietà de' nostii peccali. 
« Amen, n 

Raccolte poi molte carte, e lettere, che trovate 
dal nuovo reggimento avrebber potuto nuocere a 
pili d' un cittadino , ne fece un muccliio sotto il 
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cammino, T'appibrà il fuoco, e mentre la fìamma 
le coosumaTa, pensava: u A toomeQti il tuo .foco- 
lare sarà spento per sempre, Niccolò! » Ed a co- 
loro', cui è noto il senso, sto per dir religioso, ctie 
desta nell' anima il focolare della casa paterna, sarà 
pur noto qual fosse in quel momento il cuore del 
povero vecchio. 

Dal cammino, accostatosi al letto, spiccò da una 
dulie colonne un crocifìsso d'argento, lo baciò, e 
per un cordone che v' era attaccato se lo infilò al 
collo. Esso stesso l' avea posto tra le mani irrigi- 
dite di sua moglie morente^ esso ne V avea ritolto 
prima che venisse portata alla sepoltura, e gli ram- 
mentava quella donna che forte ed umile, prudente 
ed insieme ingenua et} innocente, era stata l'alle- 
grezza della sua gioventù , 1' onore ed il conforto 
della sua vecchiaja^ quella che avea passato seoi 
tant'anni, ignota, per dir così, a .tutto il mondo 
fuorché al solo suo cuore. E Niccolò l' avea imper- 
territo e forte, ma non duro né sconoscente, e nel 
prender ora quest'ultima memoria della donna sua, 
losentìi commosso da mille giovanili rimembranze 
che avea credute egli stesso cancellate per sempre. 

- — Oh I quanti dolori ti risparmiava Iddio chia- 
mandoti a sé prima di questi tempi di sventura!.. 
la morte di tanti figliuoli.... la rovina di Firenze... 
il caso della Lisa .... ed ora 1' esilio ....là fuga .... ì 
disagi.... la morte in terra straniera. Oh Diol tu 
fosti misericordioso! ...io piansi allora ....milamiin- 
tavo ... Tu sapevi qual era il mio maglio! Ora ti 
ringrazio Lidio,' io non soffro clic per me solo. — 
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Dato poi sesto a varie cosucce , per uso della 
sua persona , e racchiusele in una valigetta , cavò 
da una cassa alcuni denari - che vi tenea riposti 
pei casi improvvisi, ed erano il solo tesoro in mo- 
nete che egli avesse ; che quelle cantine piene d'oro 
eran la solita tàvola che in ogni paese ed in ogni 
tempo corre tra il popolo sul fiitto delle persone 
stimate ricctie. Ricco difatti potea dirsi Niccolò , ma 
né avaro, nb hidinato ad ammucchiare inùtilmente 
il danaro, che invece tenera vivo girandolo pe'lùn- 
chi di Venezia, di Lione, di Genova, e delle prin- 
cipali città d'Europa, per la qual tosa nel suo 
esilio, non dovea, se non altro, temere la povertà.' 
Fitìito così ogni apparecchio sedè per riposarsi, 
ed alzando il capo s'accorse che la lampada appesa 
dinaozi alla nicchia, oramai nuda e vota, ardeva 
tuttavia. S'alzò di nuovo q con un' soffio la spense: 
quell'atto, in apparenza così iudifièrente, fu un nuo- 
vo e pungentissimo dolore pel povero vecchio, cliè 
dalla morte del Savonarola, da 3» anni, sempre 
avea mantenuto quel lume, era avvemia vederlo 
dì di e di notte , a volgervi gli occhi mentre ora- 
va , e durante le lunghe e solitarie veglie in che 
per la vecchìaja, passava sovente l'intere notti:.. 
ed ora, la sua camera priva di quel solito lume 
gli parve come una cosa senz' anima, tutta nuova 
morta e desolata,, ripensò più amaramente in cuore 
a' suoi figli uccisi, 1 quali tante volte erano stati 
seco in codesto luogo , che gli parve ora pieno di 
tanta tristezza da non potervi reggere, egli nactpie 
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in cu(H« una fretta , una smania iodicibile d' uscir- 
ne, e togliersi una volta a tante dolorose me- 
morie. 

E per Terità, in codesta famiglia^ il pia infelice 
di tutti era Niccolò , che non trovava oramai nel 
futuro una sola speranza ove riposarsi. 

Laudomia invece, mentre s' afl^cccndava nella 
sua cameruccia, ajutata da M. Fede, arca bensì gli 
occhi umidi ed il cuore trafitto pensando ai fratelli 
uccisi, ai mali della patria, al dolore del padre, ve- 
dendoa Jialzata a un tratto tra genti incognite e 
lontane , fuori di quel tetto al quale eran congiunti 
i pensieri, le gioje, gli affetti di tutta la sua Vita— 
ma Lamberto, che sarebbe stato sempre al suo Oanra 
lontano da tanti pericoli, non era forse un com- 
penso bastante, un rifugio, una speranza? E fiochi 
dura la speranza chi h pienamente infelice? 

Una al tempo stesso ne avea in cuotc la povera 
Lisa, che la reggeva contro la presente sventura. 
Sperava, infelicel ricuperar l'amore del marito(clii 
il sospetto, la certezza quasi d' averlo perduto le' 
rodeva il cuore con sorda e ostinata lima) q[uando 
si trovasse eoa lei sola, in paesi lontani, discosto 
età' compagni e dagli amici eh' ella stimava l'aves- 
ser disviato da lei: quando passando la vita. liiori 
dì tanti pericoli, di tanti continui rimescoli, placida 
e tranquilla, pensava avrebbe potuto ritornar in 
saliite, bella e fresca come una volta ....ed in mezzo 
ai tanti guaj presenti , trovava nella sua ferace ^n- 
tasia mille sogni di felicità} si figurava il marito 

. CoooAc 
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jcsteggiato, accollo eoa ammirazione po'* suoi modi, 
per la sua bellezza , tornato per lei come prima , 
tutto amoroso e confidente, e si goderà in r|uesto 
doppio trionfo, che la poveretta uoa area cuore, 
BOD area pensieri se non per Troilo, ed ogni gior- 
no più sentirà consumarsi d' amore per quel ri' 
baldo. 

Era intanto tramontato il sole, ed a S. Maria 
Maggiore sonara l' avemmaria della sera. M. Fede 
entrò in camera di Niccolò portando una lucerna 
accesa, e, come usano i serri ia Italia quando, sul- 
rinabnuiire, arrecano il lume ai'padroni, disse per 
abitudine « felice notte I » setjza peasare che in 
quel momento tali parole parean pur troppo una 
derbione. Sorrise mestamente U recclno, ed intanto 
entraroQ taciti i gioranì, leiìgliuoIeeFaafulla, clic 
s'' era protestato non volerli abbaudonare sia che 
non fosser tutti ridotti in salro. 

Disse Lamberto, che ogni cosa era in pronto per 
la partenza, e che consigliava affrettarla prima che 
la notte piìl s'innoltrasse, per evitare il pericolo di 
esser trattenuti alla porta, d' onde dopo un' ora di 
notte non s'uscirà se non con grandissima dìQìcol- 
tì. Eran gii appareccliiati al portone due muli 
sui quali si stara Caricando il bagaglio, ed il èmà- 
glio di Lamberto, ajutato dalla fante, renne a pren- 
dere intanto e portò fuori quello di Niccolò. 

Gli apparecchi dì quella partenza non poteron, 
come ben si compo-ende, farsi tanto segretamente 
che il ricinato non se n' arredesse, e la voce n'era 

Coniale 
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già corsa tra il popolo minuto, per mezzo il quale 
troTaodosi molti opera] a'servigi di Niccolò, e non 
poclii di quelli che gli s' erau profferii la notte in- 
nanzi in S. Marco, cominciarono a radunarsi, e far 
cercliielli, e parlar tra loro, ricordando che avean 
promesso difenderlo, e facendosi animo gli uni co- 
gli altri a non lasciar che senza qjmpagaia si met- 
tesse per istrada in momenti di tanto pericolo. 

Questi poveri uomini furon presto risoluti, e 
mandaron il Bozza a casa i Lapi onde sMnformasse 
destramente da qual. porta pensasse uscir Niccolò; 
e saputo da uno de' cavallari ch'egli prendeva per 
Pisloja si divisero in due truppe; e molti uscirono 
(alla sfilata peit») per Porta Prato, dandosi il ri- 
trovo in un campo fuor di strada presso S. Donato, 
e gli altri si sparsero intorno alla casa, per via dei 
Conti, sul canto de' Caraesecclii e sulla Piazzet- 
ta, per far testa ed esser pronti nel caso che, 
da chi si fosse , si volesse disturbare od impedire 
codesta partenza, 

Ti-oilo, da una finestra, vide questa ragunata di 
popolo, e disse tra &è: . 

— Ve' s'io m'apposi pensando che menar costui 
prigione in Firenze era un brutto rischio! — 

Finalmente l' ora era giunta, pronti i cavalli, av- 
viato già innanzi il bagaglio, e nogliiiltimi momenti, 
menti-e la famiglia radunata se ne stava sospirosa 
ed in silenzio, s^cra sentito pei piani superiori della 
casa il sordo ed interrotto strepito degli usci che 
9Ì serravano, de'chiavistelli, degli arj>ioni che ve- 
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nÌ¥aD messi per tutto, e questo lumorc si veniva ac- 
costando a misura die M. Fede scendeva assicuran- 
do Timposte e rìvedeudo in ogni parte se si lasciasse 
Bulk faor d'ordine, nessun' errata ai ladri, e pcn- 
idndo persino all'acqua nei casi de' temporali, e 
diceva, mezso piaugéodo : 

— Tante fetiche! Tante curet e poi lo sa Iddio 
in die malli capiterà questa porav casa! Altro die 
ladri! ho paura.... Obi la Madonna Santissima ci 
ajuti. — 

E eoa tentunati questi assetti se ne venne in 
camera di Niccolò, e rimase appoggiata allo stipite 
dell'usoìo, quasi volendo significare che area ora- 
mai pensato a Uitto, e che quanto ad essa era lesta, 
senza v<Jerlo espressamente dire, che lioD le ne- 
geva il cuore dar proprio lei il segnah, per dir 
così, ddla partenza. 

il vecdiio intanto pareva agitato da una nwiva 
inquietudifle, e ^ase alla fine, avere luandato p4r 
uno de' gaAt»ii di stalla un Iweve a Fra «Zaccaria - 
in S. Marco per of&irgli d'uscirsene di FiivoM con 
esso loro, e conunettendt^li di proporre al Fobjio 
questo modo istesso di scampo, ciiè tutti e due, 
per le loro prediche &tte durante l'assedio in &vore 
4cUa diiesa, pwtavano ora pericolo grandissimo. 
- — Io non mi so risolvere a partire prima di sa- 
pere se possiamo ajutar questi frati dabbene. 

FaofulU, senza contrastare a questo generoso 
pensiero, mostrava però col viso, e con un certo 
irrequieto moto della persona, di'teli non atmro- 
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vara in quel momento maggiori indugi, e laxa- 
berto , cbe la pensara al modo stesso, propose, die 
aadftsse intanto inuanzi alla porta e parlasse col ca- 
pitano, onde disporìo a non metter impedimento 
alla loro u«ita, e Niccolò gli diede cinquanta du- 
cati affinchè la pratica più sicuramente riuscisse. 
Partito Fanfalla , dopo un altro poco comparve 
filialmente la risposta di S. Marco. Scriveva Fra 
Benedetto, esser già in salvo i due frati (egli co^ 
credeva; ma il Fojano era stato preso all'uscir 
travestito di Firenze) e pregare Iddio die condu- 
cesse del pari a salvamento Niccolò e tuciii i suoi, 
(kiesti, mettendo allora più libero il respiro, disse, 
alsandosi con una ptontezza- cbe bea si vedeva non 
natanle: 

-^ Ora donque andiamo.... E Iddio, die vede 
la nostra ragione , sia quello che d ajuti .... Fi- 
gliuoli miei , ( disse fermandosi a ihi tratto ) voi 
-tornerete un giorno in questa casa ; in questa ca- 
mera, senza m« : ricordatevi altoi'a di Niccolò e de' 
suoi avvisi. Se atr^e autorità nessuna in Firenze, 
non- ri fidale né de' grandi, né di soldati e capi- 
tani mci'cenari....-cliè per cagion loro noi perdia- 
mo o^i la patria. — ^ 

. E^ gettata intorno un'ultima Occhiata , sc^gian- 
■ae, eoo voce ed aspetto che pareva tranquillo: 

— Andiamo. — 
■ Gobi tutti i>isiemtf alla fine si mossero: gli uo- 
mmi muti e pensosi , le donne jtiangcnti , e venuti 
al portcAie uscbtnio in istraxla , e gli uni dopo gli 
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altri messisi a cavallo, s' arviarono con quesf or- 
dine: piieoedeta Niccolò messo in mezzo da Bindo. 
e da FaofuUa: seguiva Lamberto ai fianco di Lau- 
domia, poscia Troilo ooIU Lisa che averaùicòUd 
il fanciullo*, eYeuivan vltinal M> Fede o' Maurizio. 
Mentre Niccolò, o(»l senza fatica, mootsra. acca- 
vallo, erano auioM^ ad esso molti di qoe^pc^o- 
lani clic s'aggirarano intorno alla casa, echi gU 
teneva la slaBà, clii tentava sorreggerk} ed ejatailOf 
i^cuni piangendo, gli - abbracciavan le ginoediia a 
gli baciavano i piedi, dicendogliparok piene d'af- 
fetto, di Tenerazione , benediceodolo e facendo^ 
ammo,«d il Bcaza,, aj^ioggiaia ana mano .sulla 
groppa del cavallo,- e eoU' altra vtracémen&e ge- 
Stoido, esclamava: - ' 

— Non dubitate, tnesser Niccolò, cbe no' siant 
qui noi, e camperete pnre a dispetto de' rUialdi e 
de' traditori! — 

' £d il veochìo, co'cenni e . con qualclie amorevole , 
parola rispondendo a qneste dimoAraziooi s'arvia- 
rono, eguali a Porta al Prato trorarCKto die Fann 
fulla avea con poca fatica ottenuto d'aver libero il 
passo, ed uscirono senza ostacolo accompagnati da 
molti di quegli artefici, ringraziando Iddio di' Don 
aver quivi iuconti'ato impedimento : non sapean 
essi che questa cotanta tàcilità era per ordine espre$- 
BO di Baccio, die assai accortamente seguiva ia 
quest'occaacme il consiglio di Troilo. 

Quando, usati fuor di porta, presero la via di 
Frate, il cielo era oramai tutto sparso dì stelle, e 
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soltanto all^ orieiite sidendera, dieto) le masse scare 
ed addentdlate de' motai, uni strù»cia di luce ran- 
cia, Slilla quale catnpeggiaTaa lunghi nuToIi neri 
tinti ai^ienaipaeU'sugli estrèmi e più Piassi ktn- 
bi d'una luce languida e rossastra. 

L' afflitta ccKiùtìva, porte ia sdla, parte a pie^, 
camaunara senza proferire pan^, d& jwodBtxe ai- 
tiro strefMto fDorcbfe tpidto del calpestio de' pedcHÙ 
e dello scalpitar de' cavalli : l' appetto deUa campai 
gna fosco e tranquillo, sdllayà al coore ima pace 
dolce e mesta ad un tèmpo: giungeva all'ca«cchio 
con certa regolare intermittènza il fioco e tremulo 
cantar de' grilli, ed i spessi e diversi sibili di qucjk 
ianumerabili génets^ni d'insetti cbe danoo vita 
ai silenzi della notte senza turbarli, ha pladda quiete 
della natura' contrastava pur troppo coU'agitauooe, 
eo'dobnosi pensieri di qne'poyerì afflitti. E dii^ 
percosso dalla sventura, e trovaiulosi a caso in 
hiogbi ameni, vedendo una bell^auratra, un tra- 
monto, lina notte serena, dod lia jicovato un senso 
' d'iunarecza, quasi d' insulto alla sua miseria? Foise^ 
perchè l'ordinata e pereniK stabiliti della natura, 
paragooata colle mutazioni continue della bondizioa 
nostra ci raumilift e ci la acoHti delh nostra picr' 
colezza. 

- Dopo un tratto di strada, giunti su un poco di 
rialto, di dove si potea forse ancora discemeré gli 
ediG^ e le torri di Firenze, Niccolò iattenne la 
briglia, ^ volse indietro, e stringendo le ciglia ri- 
uso! a vedere per l'ultima volta, o co^ gU panrc. 
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h mussa bruna della cupola del daomo. Stese verso 
essa le braccia quasi salutandola, mise un . sospiro 
profondo, e senza aprir bocca, senza die alcuno 
de^suot osasse parlarci, punse il caullo e sì rimise 
in via. 

La compagnia, cUe gli abitava a S. Donalo, 
s'era iótanto congiunta con loro, senza strepito o 
Tooe nessuna, e quei poreri popolani, stimandosi 
beati di poter difemlere e condurre in salvo Nic 
colò, venivan dì buon passo, senza curai'si del dis- 
agio, né del pericolo, Uncliè, dòpo quattr'ore di 
viaggio, giuBserò a Prato. Girate le mura e rìtro* 
vata la strada diPistoja, volle Niccolò Termarsie 
lasciare elle olii veniva a piedi si riposasse, naa cor 
storo non lo sodersero, e fattisi in molti intorno al 
silo cavallo, lo fa«garoao riprendesse pure il viag- 
gio (elle ogni ritdrdo poteva «sser pericoloso) aittr- 
mando non esser io verno modo stracchi, ed in ktti 
non eran uomini die Vilmente si lasciassero via* 
<%re dalla tàtìca. 

Cosi, camminando tutta h notte si trovarono 
verso Falba |»-cssò la porta di Fistoja, ed oramai 
bisc^nava'agli. uomini edalle bestie conceder cibo 
e riposo. Prendendoa destra per certi tragctti, riu- 
scirono al di U della terra verso la montagna, sulla 
via di Modena, ove, mettendosi pe' c^mpi, tro- 
varonQ un seno' dei poggio assai bqn nascosto da 
còspugli e da gruppi foltissimi di castagni, tra i 
quali entrati in quella appunto che si faceva loro 
il di dilavo addosso, sc^valcarou tutti, e per cura 
•17 
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de' gionni e di FanfiiUa veunero presto dìspute 
in terra colferi e maat^i , tantoché alle donne ed 
al Teccliio faoessero un poco di Ietto. 

Quivi si riposarono tutto quél giorno, e rinfre* 
scalisi U meglio die potettero, verso sera parve i 
Niccolò riprendere il viaggio. Prima però di av- 
viarsi, chiamati intorno a sé quelli clw gli avcaa 
sin qui servito così amorercdmente di guardia e 
di compagnia , e pe* quali lion pochi aveaoo ia 
animo di passare innanzi, disse loro: 

w Figliuoli miei , i giunta l' ora che noi ci dob^ 
biam lasciare. Che posso io dirvi Se non che io 
vi ringrazio e vi porto meco nel cu(ve, e non mai 
ne' pochi giorni che m' avanzan dì vita mi scor- 
derò della cortesia, dell'amore che m'avete dimo- 
stro? Se è vero che la benedizione d'un vecchio 
Tenga rai^rmata da Dio, io veb do questa bene- 
dizione , ed egli sa con die Ciforel io, povero vec- 
chio, non posso in altit) modo rimeritarvi.... Oil 
tornate alle case vostre .... a quella patria venerata 
e santa eh' io non debbo riveder pììi, e die voi 
certamente rivedrete un giorno libera e felice .... la 
sera, quando farete l'orazioni co' vostri figlinoli, 
pregate anche per Niccolò , pregate" pe' mìei fi- 
gliuoli morti in questa guerra.... io sarò sotterra, 
in paesi lontani .... ma la mia memoria sarà tra voi^ 
^rà viva in questa patria per la quale non veanT 
&tto degno dì poter morire.... ecco l'ultimo mio 
desiderio, l'ultima speranza che mi rimane.... E 
Dio vi benedica tutti, e addìo' |»er sempre. — 
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Queste pattJe vennero proDuazùte da Nitieolù 
eoa voce vaciUan^ per la commozione die prova- 
va , mentre gii era a cavallo con tutti i suoi; finito 
il dve allentò la Briglia , volse un' ultima occhiata 
a quelli che rimanevano, e che immoti ed attoniti' 
fissavano in esso gli sguardi, ed alzando la mano 
in segno di saluto, o forse accennando ìl delo, 
|»«sc la via tra gli alberi, e si tolse dagli occlù 
loro. 

Ritrovata la strada maestra, |HÌncipÌarono a sa- 
lire, àné\-A scavalcato il gk^ si bwanMio Aella 
valle del Reno, dalla quale, dopo breve tratto, 
vergendosi a mano manca, e Venuti sulle dme del- 
l' Oppio, s' apri loro d'avanti la bella valle ove gia- 
ce S. Marcello e Gavinana, e che può dirsi il cuore 
della montagna di Pistoja. 

Chi visita ai dì noslTi codesto paese non vi trova 
se non amenità di luc^o, pace, riccheeza e corte- 
sia tra gii abitanti. Il tempo, die tante cose gua- 
sta, taluna porne migliora, ed ha quivi ^ntd 
del tuKo gli aiitìdii furori di parte, e CMiccUata-^ 
tie persin la memoria (i). Le braccia che avau' 
cano all*agnooltura trovano come adoperarsi nd 



(t| Peruoprire M tonerà rìma»ti ilmena i nonii ilelle due 
opposte falionl , donandai a nn contadino di GaTioana^ te 
■«■uno da pac« k |iai^ efaiamani don qiatcbe none parti» 
colart rd oltcagfìoM, coinè aceule in tttre parli, mi rUpOfC 
uillaDla, che chiammna Canciugli quHIi cti 5. MireellOj senta 
lipermi dir perchè, farebbe dna cornuto ne di CtncellieriF Ha 
taì iatcce,^nD Panoiaticliì. 
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lavorìo deUe cartiere stabilite da una casa die lam- 
meotauoD de'jMimi notni delle lettere ÌtaUaa«(iV 
ed impi^;a le sue rioclieise nel modo il pia nokite, 
perchè il più utile ali^ universale. Quest'industria, 
ed i Tarj traOici, rendono codesti popoli c^terosied 
a^ti, 6 perciò fqlici. e tranipiitli. 
.. Troppo diversamente aaidaran le cose alT epoca 
^lla nostra istoria, e non avr& dimenticato il hi* 
lare le dolorose e crudeli vicende di S. Marcello, 
rò la AirìLonda' rabbia da^ CancetUerì. Dopo quel 
bttq, rotto il FÈrrucdo, eran mutate le parti eie 
fortune, e cob impeto e rabbia altrettanta, è nng' 
giore, aveano i Panciatv:bi sopraOàtti,' pena- 
tati e distrutti i tord neqùct, rovinandone, irdea' 
dona persino le case e le messi, ed i oostrì riag- 
giatori, bencliè fosse notte^ prestt) sct^rsero i se- 
gni di quelle devastazioni. 
, Qua . eran viti sbarbate , aìberì fruttiferi rore- 
sciati, o segati al pedale ; lA un Campo ov* era ftato 
messo il fuoco, nero, arsiccio, coperto di cenerij 
otA Mm tugurio arso , e del quale non avanzavano 
elie i quattro muri, ora qualciie casa di gente più 
agiata depredata da saccomanni, parie rovinati, 
colle porte sconfitte, gangherate; rotte l' invetriate, 
scontorte e pendenti le imposte, se pur taluna ve 
' n' era rimasta, tutto poi desolato, silenzioso , voto 
d^ abitatori^ e questi, Dio sa che fine avean fatui 
se erano stati morti, se av£an potuto scampare, se 

(i) Ciò da Pi»lo)a. 
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cran abbruciati , o sefxjti sotto lo rovine a caiso , 
e forse racGliitisÌTÌ a bella pista onde sentissero 
lunga lunga la moitc. Lamberto riconobbe i luo- 
ghi, le case che avea pochi giorni inóanzi vedute, 
passando, in buon essere, e dicera a Niccolò: 

— Ecco la vendetta di S. Marcello! La non 
s' l bua aspettare. — 

Mentre diceva queste parole, passavano appunto 
innanzi ad una casa peggio ridotta dell' altre , ed 
in molte parti diroccata, tantoché i mattoni, lo 
travi ,- i calcinacbi caduti , mezzo ingomhravan la 
via, quando udirono da una buca a fior di terra 
d* una cantina, o legnaja che fosse, uscire un la- 
menta fioco d'una voce clie chiedeva misericordia 
per Dio ! 

Si fermaron tutti al momento. Scavalcaton Fan- 
folta, Lamberto e Bindo, e cacciandosi tra que' rot- 
tami, e chiamando spesso per potersi diligere, .ed 
udendo rispondersi quell' istesso lagnò debole e 
spento,. mentre Niccolò e le donne con a^iéttaxio- 
ne grandissima lì stavan guardando, s' accorsero 
alla fina d'utia lìgura umana che, strascinandosi a 
stento carpone fuor della buca, disse con. voce che 
fece aggricciar' le carni a tutti.' 

— Oh, bene, ammazzatemi! ch'io D(m reggo 
più a questi tormenti , ma prima u|t po^ d' acqua' 
per Dio.... Oh, l'acqua fresca, e poi morire! — 

Presero quel disgraziato a braccia e lo pota- 
rono in mezzo alla strada, e Birido corse al tor- 
rente Limcstra, al quale eraii vicini, e tornò col- 
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t'acqua, che quegli bevve avicUmento, e likscian- 
dosi cader il vaso delle maui alzò la fronte il me- 
glio che potette,, e disse per riDgraziameota: 

• — Ora più non vi teiaoj ammazzatemi, e l' avrà 
caro.... che maladetti siate con tutta la parte Fan- 
ciatica! — 

£ Lamberto, rafìlìgurandolo, esdamò: 

— Tu sei it capitan Melocchi! .-.Oh! come sei 
tu qui? — 

— Ah t rispose il moribcHido ( cbà tale raamai 
si potea dire), io v' avea toUo in isCambip, v'I» 
creduti una mano di Pandiatichi .... La casa mia 
{ proseguiva con tanta quanta la rabbia che pota 
esprimere in uno stato dt tanta debolezza ) la parte 
cancelliera è disfatta .... io ferito, tutto xotto e 
posto, da ipiattro giot^ vivo cbstà nascosto. .. ora 
i tormenti! .... la setel Ho detto m'ammazzino, 
tna bere ! Ah « che noD 1' hanno avuto il gu^ que' 
cani di veder morire il Bravetto! • — 

- E rise. L' aSànno dell' agcmia cresceva. 

— Oh.... se è vivo, mio cugino.... Giovanni- 
ditali du è stato Fiero che m'ha dato.... E.... si 
ricordi ..„ — 

Qui Doa si potè pù capire che cosa dicesse, 
parve però pronunciasse la parola ammazzarlo , 
che gli si spense tra le labbra insieme colla vita. 

H cadavere venne tirato da canto, tanto che noa 
veiHsse calpestato da' muli e da' cavalli che pas- 
sassero. E la brigata riprese it suo viaggio , fune- 
stata, come jmò credersi, da questa brutta e dispe- 
rata fine, e Lamberto disse: 

i,."i,GtHl«^lc 
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— Tu non meritavi altra morie clic codesta ! — 
E Niccolò : 

— Abbia Iddio, se è possìbile, pietà di quel 
forsennato. •— 

Né Lamberto, né alcun altro di loro non cono- 
scevano questo Giovanni nominato dal Meloccbi: 
ma l'avessero anche conosciuto, sarebbero, come 
si può credere, stati poco disposti a, fargli la per- 
versa ambasciata. 
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JToco mancaTa alla mezzanotb; quando b caval- 
cata giunse finalmente in Gavinana, alla casa cbe 
per contratto nuziale area Niccolò concessa a Lam- 
berto a titolo di dote, ed ove era giunto^ im^on 
prima, uno de' cavallari che gli accompagnavano 
adlncliè, precedendo, desiasse U fattore, facesse aprire 
ed apparecchiare tutto quanto bisognava. 

Questo fattore dabbene , che era poco più d' un 
contadino, persona aOèzionata alla casa i Lapi, 
cui serviva sin da giovinetto; tenendo, com'è na- 
turai*, per la parte canceUiera, era stato a <jue'gior- 
ni offeso in varj modi dalla setta nemica , e salva- 
tosi il m^lio die avea potuto, viveva in contìnm 
paura; cosicché ce ne volle prima che ri^ipondes- 
se , si persuadesse die realmente i suoi padroni 
sUvan per giungere, e si fosse risoluto d' aprire, 
temendo d' una qualche trappola per entnu^li ia 
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casa a svaligiarlo. Persuaso finalmeDte, aperse, e si 
diede con fretta grandissima ad ammanaire una 
ixisa, disporne un'altra, ajutalo dalla rai^lie e da 
un garzonaccio tutto soanacchioso, tantoché fìtial- 
mente udì lo scalpitar de' caralli, e corso giù per 
le scale trOTÒ che i viaggiatori scavalcavano. in utt 
corùletto, pósto tra la casa e la pubblica via, separ^ 
rato da questa con unmuro.non troppo alto. 

Quella sorridente ed officiosa ■ premura che" si 
dipinge sai volto^d'ogni feittore nell'atto di far ri- 
verenza al padrone che giunge, sul viso di I^Uco 
(elle così avea nome costui) era volta in altrettanta 
mestizia. Niccolò, senza entrar seco in molte pajole, 
andò innanzi colla sua brigata in una saletta ter- 
rena ov'erano accesi i lumi, e die malgrado le.cure 
del &ttOTe serbava evidenti tracce di disdntini re- 
centiemcnte accaduti. Al tuifò di racoliiuso,' sc4ito 
alle stanze poco aitate, s* univa uniidor di-mosto 
o di vino : in terra macdiie' d'umido ^ rottmm di 
stoviglie, chÌ! il buon Matteo cdto improvviso, tIoq 
avea avuto tempo a spezzare e sulla piùlargapa- 
rete, ov' era liei mciizo rozzamente 'jdtpintft t' i^i- 
presa di Firenze, scudo bianco cól giglio rosso, 
si vedean disegnate malamente còl carbone levfor- 
clie in modo , che il detto scudo occupasse il pò 
sto dell' imjHCcato.' Sovr?.csso, nell'atto- di ma- 
nigoldo, era (ìguratt) un uomo con unacMXiua di 
imperatore sul capo, ed accanto, sulla^sc^la ove 
suol porsi il frate confoi-Utore del giustiaii*3., un 
altìt) fantoccio die dal ti'iregno si capiva dover 
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Tappresentare un papa, eoa cbè V ingegnoso artiste 
arca voluto figurar l' imperatore Carlo V e papa 
Qemente VII, che d' accordo darau lo spaccio alla 
dna di Firenze, ed in quest' opera, alla nobiltà del 
pensiero, corrispondeva |Henamente quella del di* 
s^no. Attorno pe' muri era tutto imbrattato di 
parole scritte parimente col carbone in modo e con 
ortografia TÌllanesca , ■ e die diccTanò — Viva le 
Palle! — Moja el marzoclio — Parte Cliaocel- 
liera, te porta ci diavoUo e la versiera ec. — 

E menbv il vecchio accortosi di quest'insolenze 
k guardava con notabile alterazione di tolto , il 
&tt(M diceva, tutto spaventato ancora, e quasi 
piangendo; 

•— Lo vedete, messere, que' ribaldi TÌtUperati> 
anne V hanno oondata la casa?.... E s'io soa 
vivo, è stato miracolo egresso di Dio.... che ab- 
biam vedute le gran cose a questi giorni t,... io 
ci«d«vo che fosse il finimondot .... Prima, la rotta 
del Fermcdo, che io paese l'archibusate eran come 
gragnUf^ fitta.... poi, que' traditori Panciatidii a 
far il resto, e non e' è casa in Gavinana die ntn 
pianga^ non c^^ casa che non abbian rubata.... eoa 
ferite e morti di tanti poveretti.... già, credo io, 
non saranno rimaste qui insieme cento persone, chi 
è fuggito , chi i morto, .... e diirimane sin in paun 
di pe^io. Io non volli fuggire .... egli è pur ol>- 
Migo mb guardarvi la roba vostra^ e son venuti 
qui dentro a &r gozzoviglia, ed hanno dato fondo 
a quanto ben di Dio c'èra in casa.... e poi, ub- 
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briadii c(Mn« majall, picchiate a me, alla Catoriim, 
« queste porcherie su pe'muri..,. e sapete che mi 
hanno detto? •< Quando tomercm ijui, se troriamo 
u che punto punto tu abbi tocco codesto muro^ noi 
« t'impia:herein per la ^ladov^è questo scodo. » 
E però io, poverello, non son stato ardito di' li- 
pulirlo. 

— Se tu non lo fosti , ben io lo sarò — disse 
Bindo dando di' piglio con istizza ad una granita 
di' era in un angolo, e disponendosi a cancellai^ 
quelle sozze figure, ma Niccolò lo rattenne dicendo: 

— Noi partiamo, Bindo, e quest'uomo dal^ne 
limane^ chi lo difenderebbe se que'ladroni veni» 
sero per fargli dispiacere? .... Ai vinti, gli oltrag- 
gi .... £^ questo il nostro pane oramai.... a non 
Tolerli patire lusognava saper vincete .... e noi 
non abbiiam saputo. — 

Il fattore ringraziò crai uno sguardo Nico^ e 
col cuora Iddio, che veder Bindo colla granata in 
aria, ed aversi già Io spago al collo gli parea tut* 
t'una cosa. 

Era intanto comparsa la Caterina con qualche 
oosarella per cena : e chi non avesse saputo die la 
casa era andata a sacco, l'avrebbe indovinato ve- 
dendo queir imbandigione, che tutta consisteva m 
un'insalata, un pezzetto di cacio, e due pan neri, 
clic l'uno neppur era intero. La povera donna, 
scura e macilenta in viso, ct^lì occhi gonfi e rossi 
upparecciiiava, senza parlare, e metteva ogni tanto 
lungiìi sospiri^ e dopo quelle prime e brevi parole 
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oessaDo aprì più bocca, e rimaser pensosi sedendo 
su una spalliera che era tutt^ ia giro confitta nel 
muro; e questo silenzio parca taQto più mesto, dtè 
nessuna voCe, nesBOoo strepito s'udiva nej^ure al 
di fuori, bencliè fossero nel cuor della terra, poco 
lontani di piana. Il canto d'un gallo, o l'abbajar 
d'un cane an-ebber almeno dato segno di cosa viva, 
ma cpiel desolalo borgo aveva a^tto di cimitero; 
e tanto più parea tale, cliè il vento entrando per 
le finedre aperte portava un puzzo di sepoltura, 
del quale spiegò Matteo la cagione, dicendo : 

— Dopo la battaglia eraa in piazu meglio che 
♦aoo morti: per non durar fotica a portarli fuori, 
gli lunno sotterrati costà dov'erano.... ma per far 
presto, -non. avranno indosso, tre dita di ten?.... 
Dio &ccta clie que' morti non ammazzino Ma Ì 
pochi vivi , e non ci si metta la morìa ! — 

■ — E tra costoro, domando Niccolò con impeto, 
sarebbe mai confuso il grui Ferruccio? — 

— ' No,; messere, egli è stato sepolto in disparte 
sotto la gronda del fianco della chiesa. 

— Sapresti tuinsegnarQUi dove? — ^ 

■ — Io -so quando voi vogliate; cliè aocli'io fui 
comandato con un monte di man-ajuolì, ed ajutai 
cavar la fcMsa. — 

■ — Menamici tosto. Venite figliuoli, che noi ho- 
ctatno questo poco d'onore al maggior uomo che 
nascesse' mai in Firenze. — ' 
' Rizzatosi il vecchio arditamente e senz^ mostrare 
stanchezza, usa co' suoi e colle due giovani, che 
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andi'esse, bendiè ikhi richieste per riguardo alle 
eliche soffèrte, wUero veiiir a prostrarsi sull'ono- 
rata sepoltura. Matteo precedeva per la via stretta, 
eoa una lanterna, che moslraya col plccnlo e ra- 
cillante chiarore, molte case, e forse la più parte, 
aperte, abbandonate dagli abitatori, e di alcune 
gli usci eran divdti, e giacean buttali a terra lungo 
le mura. Disse Fanfulla, riconoscendosi a un tratto: 
— Qui toccai quella nespola sull'orecchio, e 
ift questo poco spazio, a veder che danza era quel 
giorno!,., e qui, vedete.... qui proprio! il Com- 
missario con quella fila di capitani si cacciò a capo 
sotto tra' lanzil... — 

Niccolò , raccogliendo con aviditìk le parole di 
Fanfulla, non si stancava di domandargli di tutti 
ì particolari, non tanto della battaglia, quanto del 
Ferruccio \ che aj^unto allora erano fioccati in 
adla piazza e sì trovavan nel luogo delle sue piii 
mirabili prove. Trattenutisi così un buon poco, 
senza curarsi del puzzo che qui, più che mai, gli 
ammorbava, proseguirono attraversandola per con- 
dursi alla chiesa, e nel camminare sentivano la terra 
tutta smossa, e talvolta alfoDdarvisi un poco l'or- 
me, e le cbuoe rabbrividivano pensando clie cosa 
calcassero. 

Matteo finalmente si fermò rasente il fianco del- 
l'antica chiesa e, deposta in terra la lanterna, disse: 
— Qui k stato posto quel bravo signore. — Si 
vedeva sul suolo uno spazio lungo e largo quanto 
un corpo umano di alta statura, ove la tcn-a di- 
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Eitti appariva rivoltata di &«sco, e dall' tmproA 
che serbava di saole di scarpe, e di piedi nudi, 
si conosceva che l'avean diligentemente ^ìatL 
Niccolò , vedendosi proprio sotto gli occhi qudi* 
terra inznppata ancora del. sangue del soo amico, 
dell' uomo che per esso era l' ideale , il sublime di 
quanto tì può essarai mondo di virtuoso e di gnU' 
de , cadde ginocchioni su quella fossa , preso di 
un tremito in tutta la persona, e chinandosi cA 
capo baciò quel terriccio umido, e v'app<^giò po- 
scia la fronte, rimanendovi immobile^ e tutti qmntì 
i suoi fecero lo stesso. Si sentiva il povero vecctó» 
gemere, sospirare, ed alla fine si sciolse in pianto. 
Bacquetatosi poi un poco, alzava U volto e le mani 
al cielo, dicendo: 

— Oh! se dai santi e beati luoghi, ov'è on 
gloriosa quella grand'anima, essa non Lsdegna ca- 
lar uno sguardo su questo tenebroso mondo, essa 
vedrà forse questo mio pianto ... vedrà che di quelk 
città per la quale sparse il suo ((angue sino all'ultiint 
Stilla, siant pur venuti , noi profughi almeno, i 
fargli quest'ultimo onore, quel solo che per noia 
potesse nella nostra presente miseria.... Ferroc- 
cio, Ferruccio, lia ad esser questa dunque la tu* 
^poltura? Ed i Medici, omicrdi della patria, 
l'avranno cotanto onorata in S. Lorenzo ? Si ver- 
gogneranno essi di lasciarti quivi? Porranno alme- 
no una croce sulle tua ossa? una pietra che dica: 
Qui giace Ferruccio ? — 

Cosi parlava Niccolò, ed il tempo ha mostrato 
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s' ^li avesse una giusta id«a della generosità me- 
dicea die lascK) le ossa del Ferruccio dor' erano : 
non pose loro sopra né croce , né sasso, e noal'eb* 
ber mai sino ad oggi, tantoché , neppur per tradi- 
zione, si serba memoria delluogo preciso ove giace 
il fortissimo e virtuosissimo tra i toscani. Ciò sia 
detto per incidenza, e queste parole vadano adii 
debbono andare (i). 

Poi, a UD tratto, dolendosi d'aver formato un 
tal desiderio, aggiungeva, quasi ripreiulendo se 
stesso: 

' — Ma che dico ? Esco io di cervello? Quasi avessi 
tu bisogno de'costpìt) onori t.... se l'abbiano.... li 
serbin pure per le loro (%neri scellerate , che anco 
sotto i monumenti di marmo sapri ben trovarle 
nel dì finale la vendetta di Diol E tu intanto, se 
puoi udirmi , spirito valoroso, goditi qtiesto nostro 
Umile omaggio, e sappi che di tanto non potran 
mai vantarsi le tombe de'tuoiede'nostrlnemicit...^ 
sappi che insin che duri il mondo sarù più onorata 
pe' generosi la terra di quest*nmil fossa, clie non 
r insolente ricchezza de' bro sepolcri!.... Sappi, die 
luell' onta , che avran creduto farti lasciandoti in 
{(uest'angolo inonorato, si volgeri per essi in altret- 
tanta in^ia appo i secdU e le generazioni future, 
che a sottrarsi all' infomia non han, viva Dio, tro- 
vato ancora i tiranni forza die basti! — 



(■] Dopo tcritte qufite pagiDC fu poiti lìualraante nna po- 
vera lapide che indica il loe|o ttte mori Ferruccio. 
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Mentre Niccolò con passione graodissinia ed in 
modo quasi ispirato, {^ttOériva queste parole, che 
la sua famiglia. iDginocxbiata e riferente udiva, tutta 
intenta a lui solo, s'aTreatarOn di sotto il portico 
della cliiesa sei uomÌAÌ d'arme colle spade sguainate, 
selliti da forse 5o contadini' armati di picclie, &ld 
o bastoni, e jH'ima che i sorpresi pottess«r pure av 
vedersi di quest'assalto, si trovarono in terra sotto 
UQ monte d'uomini, colle punte delle spade o 
delle picclie sul viso, od appuntate alla gcda ed 
al petto, presi e tenuti da cento mani; oppressi 
sotto le gtnocliia ed i piedi di. molti ^ ^ una voce, 
alzandosi di mezzo gli assalitori, gridò: 

— Cbi si muOve è morbo. Voi siete prigioni del 
papa! — , - _ 

' Ed. intanto quiegli sgherri avean violentemente 
strappate 1« spade e Taltr^arme ai giovani, ai quali 
noasarebher certamente filiti né r animo, né il volere 
di difendere Niccolò, C(^ certezza anci»a d'esser 
tagliati a pezzi ^ ma la rovina che cadde loro ad- 
dosso imfax>vvisa tolse loro materialmente, il potar 
muover un dito, non che Teoisse lor fatto di valersi 
dell'arme e della 'persona. 

Le donne àvean levato uà grido , che da mani 
villane venne tosto soifocatOj non meno che da be- 
stiali minacce; e prima die un'Solo di que'rihaldi 
si fidasse a levarsi di dosso agli uomìni che si te- 
ncano sotto, altri ficcandosi tra mezzo quel vi- 
luppo di gambe e di braccia, con funi di che 
sVran provvisti, ebber presto legati i prigioni, 
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così validamente, die ben appariva in qual coato 
gli avessero; legati clic gli ebbero, lasciaron che 
si rizzassero. 

Chi potrebbe dir l' ira, lo sbalordimento, il ter- 
rore di qac' miseri pers^^tati, vedendosi così fuor- 
d^ ogni aspettazione venuti in podestà de' loro De- 
ntici,, quando appunto tenevano oramai più sicuro 
Io scampo? ' 

Lamberto e Bindo, collo sguardo basso ed er- 
rante, co' petti gonfi e frementi per impotente fu- 
rore, pareau due fiere cadute nella tagliola: Mauri- 
zio, die venato cpiivi per seguire il padrone era 
stato p'eso cogli altri, bestemmiava nella strozza 
in tedesco : Fanfulla, die non usciva mai della sua 
strana ed avventata natura , diceva scrollando il 
capo, soinando e mezzo sorridendo : 

— Siam prozio serviti nel coscettot — 

Le donne jùangevano, tenute per le braccia ed 
un poco in disparte, da due di que' roaladelti. 

£ Niccdò, coli' augusta e veneranda fronte le- 
vata e sicura , disse : 

— Io so qud die importi per me l'esser prigione 
del papa .... — ed un amaro e sdegnoso .sorriso 
gli corse sul labòro, quasi dicesse : « poco mi può 
togliere oramai!» Volgendosi poi ai figliuoli, ed 
ulditando ìa. fossa ov'era sepolto il Ferruccio, sOg* 
giungeva: 

— Da esso ho appreso cerne si muore .... ma forse 
non n' era mestieri. — 

- Ben conosceva il vecdiio, che la sua morte sì 
<B 
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voleva e non quella de' figliuoli nh d'altri; e peioò 
poco s' era turbato : ma gli sovrenne in quel punto 
di Trailo , della taglia che credeva gli fosse stala 
posta, e tenendolo del tutto spacciato, troppo glie- 
li' increbbe. Si guardò intorno, cercandolo aifonno' 
samente coli' occhio, e diceado: 

— Di te mi duole, Troilo, figliuol mio! — 

Il siccome, non essendovi altro lume che la Un- 
teiTia portata da Matteo, poco ci si vedeva, penò 
an buon poco a rintracciarlo; fiadi^ poi lo scorse 
lontano, ritto , immobile , colle bracda intrecóale 
sul petto ed ti viso basso, e s'accorse ehenonora 
nh legato, nh tenuto in guardia da alcuno <li qne' 
Mldati, che con tanta cura s' erano assicurati che 
gli altri non potesser fiiggire. 

D volto del giovane, che dalla natura avea sor- 
tito bellissimo, era in quel momento spaventevole 
e turpe come Ìl suo tradimento: simile a Caino, 
a Giuda e ad altri gran scellerati , cominciava per 
esso il supremo de' tormenti, quello de' rimorsi, 
scevri al&tto d' ognì pensiero di speranaa o di pen- 
timento. 

' Niccolò gli lesse in fronte scritto il ^uo pecca* 
to y notò sui volti de' sitati un riso dì scherno, 
che pareva dicesse : « di lui non istare in pennero!» 
Gli si squarciò il velo che gli ave* tanto lunga- 
mente celata la verità , e questa gli si rlv^ò alfine 
nuta e tremenda. Stese lebracda e le mani, l^ate 
a' polsi da una ruvida fune, e con voce clic schiantò 
il cuore persino di que' ribaldi che 1' attorniavano, 
disse, guardando Trailo: 
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— Ed era un traditore I — 

Nel suono di queste ptrole, nel modo di pro- 
nunóarle, nell'atto del misero vecchio, fu tanta e 
co^ dolorosa cBìisione di verità, che, persin lo 
ripeto, ne^ cuori di que* romi e feroci sgherri 
sorse un senso di compassione. 

Ma Lisa, la povera Lisa, quasi uno strale di 
fuoco le fosse penetrato uelle carni, si strappòdalle 
mani di quelli che la tenevano , colla forza nervosa 
e convulsa d*una disperala passione, e scagliandosi 
verso il padre gridava : 

— Percliù traditore ì carne ? chi può dir bra- 

dit«e a mio Troilo? Che lia ^11 btto? .... — 

E non potendoti* correie in traccia^ die era 
Etita tosto ripresa e fermata da quelli cui era fug- 
gita, si gettava iaoanxi colla persona , col c^ , 
cercando o^li occhi il marito, e puf seguitando 
a ripetere : 

— Oht traditore poìi .... traditore il mio Troi- 
lo I ... (% babbol perchè dir qnest^orrore? ....ed in 
questi momenti? — 

Alla' fine andi' essa lo vide, ed era sempva il 
luogo, e nell'atto, e col viso medesimo, e quel- 
l'impressione che D^avea ricevuta Niccolò, quel 
p«iMerp, quella certezza istessa invase la Lisa ^ 
che provò il brivido della morte all' aspetto di qu^ 
ceffi) sfigurato, e dovette torcerne il volto turan- 
dosi colla mano gli occhi, ma non pertanto TÌn- 
cendo tosto quel primo moto , e ritornando a spe- 
rare, gli diceva piangendo, senza guardarlo, se non 
tratto tratto alla sfuggita: 
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■ — Oli Trailo!, „. vieni ....pirla.,., non senti? 
non udisti ? .... Percbè star ih ritto? .. . che mistero 
c'h stdto! .... Oh Troilo, Trailo! possibile cheli 
tua Lisa disperata non ottenga p\ir una parola? ..'. — 

Ed alla fine, con impeto d'iodicibile smania, 
esclamava : 

— Ma sciagurato! di almeno che è vero! .... che 
sei traditore.... uscirò almen d' incertezza! .... — 

Per sola risposta, TkoìIo si strinse' nelle spalle, 
s' allontanò, e presto si confuse colle ombre ddUa 
notte. 

Usa si fece bianca e fredda come un marmo, 
le otdder le taacda, e disse, anch' essa: 

• — Era un traditore I .... • — 

E lasciandosi andare come morta a piedi di Nic- 
colò, colle fronte saXiz terta^ diceva eòa voce 
spenta: 

— Ed io, scellerata , son cagione di tutto! — 

— È vero pur teoppo t - •■ 

Rispose il vecchio ^ ed i soldati cui riusciva ont- 
maì frappo grave esser testimoni .di cotale scena i 
bi mossero conducendo ì prigioói verso la 'casa 
d' onde poco innanzi erano usciti. 

Mentre camminavano,- Maurizio, che veniva ac- 
canto a Lamberto , gli disse sottovoce con un so- 
spira: 

— Ricortare quella sera! Io liceva non peEere! 
J^tm pefer fine per far pace con raesser DroiJel .... 
Star tratitore! Hafefa racione pofere Maurizie ? — 

E Lamberto : — L' avevi pur trc^po 1 — 
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Biamdotti co^ alla loro casa , Niccolò fu rin- 
chiuso ìq una camera, h giovaoi in un'altra, ed 
in una terza gli uomini , guardati diligentemente 
da molti armati findiè veuisse l'ora d'avviarsi 
tutti verso Firea2e. 

Il colpo era fatto: Niccolò preso, ed il capitano 
di questa nobil fiizione, messer Benedetto de' No- 
bili, che nascosto dietro le spalle de' suoi avea 
gridato: «voi siete [vigicHii del papa » perchè non 
s'era fetto innanzi, perchè non s'era mostrato? 
Perdiè il codardo non avea avuto ardire d'affion- 
tare lo sguardo di Niccolò, aime neppure a Troi- 
ka n'era bastata la vista. Sta lodato Iddio , che al 
cospetto di certi uomini, la fronte de' ribaldi ven- 
duti ai potenti, dovrai sinché duri il mondo, cader 
sempre nel fango! 

Ora che i prigioni eran rinchiusi e ben guar- 
dati, né v'era il rìschio d'incontrarsi con loro, 
entrarono in casa ì due traditori , ed era con essi 
Selvaggia, alla quale non ci regge l'animo ap- 
porre r istessa taccia , sin che non abbiano Ì suoi 
portamenti palesato interamente l'animo suo. K ad 
ogni modo, che non si perdona ad un amor come 
quello elle la consumava , e che piuttosto dovreb- 
be dirsi delirio, furore o pazzia? Tanto più se si 
ponga mente al lungo e disperato soffrire di quella 
poTO^tta, all'offese, agli schemi, allo sprezzo, 
che era stato il solo suo pane (se è lecita l' espres- 
sione) dacché avea aperto gli occhi alla luce, il 
cuore agli affetti? Pur troppo colali anime entrando 
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Del moadoracan seco Ioni' i semi d'eroidù vìrtile 
di tremendi delitti. I casi, gli uomini ne' quali s'im- 
battono, suscitano 1' une o gli altri. Quindi TÌrtìt 
o Tizio, felicità o sventura. 

Sappiamo qual parte fosse taccata a Selvaggia, 
die votato il calice della sventura sino alla fecdi 
dovea morir nello strazio, se una potente spersiza 
non Tavesse tenuta viva, quella della vendetta. Per 
questa sola essa sosteneva la vita, pensava, i^iva, 
si moveva, da quella terribil notte, ove sulla stra- 
da d'Empoli avea per l'ultima volta veduto Lam- 
berto: l'avea pensata, combinata alla lunga ad 
segreto del cuore, nel silenzio delle notti sema 
sonno, nelle lunghe ore ove o fosse in quiete;, oia 
trambusti, tra la moltitudine, o lontana da tutti, 
era sempre sola con quel suo perenne ed immtdo 
pensiero, che le splendeva alla mente quasi torbida 
stella in un' immensità tenebrosa. . 

Volea vendetta, 1' infelice! E l'avea a suo 
grand'agio meditala, e poi scelta quale, raro o mai, 
fu immaginata da cuore untano^ l'avea , per dir 
così, nutricata, e con mille cure, mille stenti, 
a)a<lotta al punto di vederla compiuta. Il momento 
era giunto. 

Intorno alla tavola sulla quale era ancora non 
tocca la Genetta apparecchiata pei poveri presi, 
sedettero messer Benedetto, Troilo e Selvaggia. 
Il primo, per guardarsi il meglio che poteva dii 
rischi che avrebbe forse incontrati in quest' impre- 
sa, s' era tutto infemicciato di maglia, e di pezzi 
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d'armatura, con un petto ed uno scluenate, die 
sulle spalle e sotto l'ascelle, per virtù di buone 
coregge, eran venuti bene o male a congiungersi 
e star a dovere: ma ai fianchi, con tre braccia in 
giro di pancia, erano stati scherzi a volerli far 
entrar nell'incastro, e rimanevano aperti, lontani 
nn palmo Fun dall' altro , tantoché sui lati gli sa- 
rebbero stati di poca difesa.' Ora poi, pel disagio, 
pel caldo, che era grandissimo , bencliè fosse notte, 
il ribaldo vecchio non ne poteva più e gli pareva 
d' aver indosso una montagna. Si cavò una cerreU 
lie^ tutta bozze e rugginosa , e colle guance pal- 
lide e vizze, 's' asciugava il sudore, gonfiando le 
gote e soffiando. Selvaggia, coperta del lucente ar- 
nese d' un uomo d' arme , non dava segno veruno 
di stancliJez2a : teneva i gomiti sulla tavola, e so- 
prappensiero la veniva scheggiando con un coltello 
die s' era trovato sotto mano. Troilo , armato alla 
leggiera d' no picciol giaco , aveva un viso livido 
ed uno spavento negli occhi che metteva ribrezzo. 
Ma volea parer franco; parer più franco ribaldo 
dd suo compagno, ed arrabbiava in cuore, ve- 
dendo che costui non mostrava sul suo viso di 
collo torto, vcrun' altra alterazione se non quella 
prodotta dalla fatica e dal caldo. Alfine, conoscen- 
do che il suo aspetto lo tradiva , s' attaccò ad un 
fiasco, bcvette< e pensando di volger la cosa in 
ischérzo, levò una risata grandissima, e che troppo 
appariva studiata, dicendo: 

— Sapete die mi vicn in capo , messer Bene- 
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detto?.... vi ricordate queUa notte alb buca dì 
S. Girolamo, quando vi toccai sul grof^ne con 
quelle funicelle... e fu per isbaglio, vedete!... buon 
per voi allora se foste stato come siete adesso, con 
quell' arme indosso che parete un paladia di 
Francia ! — 

• — Co^ ci fuss^io ora alla buca, e non fossi qui : 
— rispose il vecchio ipocrita , die al contrario di 
Troilo, non provando senso veruno d'umanità, si 
studiava di simularne l'apparenza, con quella di- 
versità che corre tra il birbone novizio ed il ma- 
tricolato. 

— ' Queste scene mi fanno male ! proseguiva con 
UD viso compunto.... Quel povero Niccolò 1 quella 
povera famigliai.... — 

Poi con UD gran sospiro : . 

— Ah ! la ragion di stato è pur la terribìl cosai 
Ed il servire ad essa, servire alle leggi ed all'ordine 
costa di gran sacrifici 1 — 

La presenza di Selvaggia e di alcuni soldati, 
che ritti sull'usdo guardavan l'entrata, persuase 
foise il Nobili a parlar così. Ma aveva da far a)n 
Troilo, che rifacendo il suo viso, la sua voce ed 
il suo sospiro, rispondeva: 

— Eh 1 vi compatisco, povero messer Benedettol 
Sono una gran cosa que' bei sacchetti di ducati di 
sole.... voglio dir le leggi, e l'ordine e la ragione 
distato.... mi scordo nulla? il Nobili si scontorse 
e fece a Troilo cenno coU'occhio, quasi dicesse: 
« costoro ci odono n e chiedesse mercè. Ma Troilo, 
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fhe si SEmtÌTS in qod BOmento jàmo à\m ine- 
spUcabil yelcDo, come accade a chi è costretto odia- 
re e sprezKU- A stesso, ed area bistro didarsì 
un qualche sfogo, proseguiva con perfida riso : 

• — Messer Benedetto mio caro I ro'siete già 
stracco é rìfiDito come un asino d'un mngnajo, e 
Toleté torre quest'altro disagio di teoerri sul viso 
quella 'maschera d'uom dabbene.... E se vedeste 
come swte sudatoci vi gooctan le gote come una 
pentola risciaquata ! voi T'ammalerete. Già è ìnu- 
tUe, vedete. Fate come fo ioi sono un ribaldo,'e 
lo dico. Sodo un traditore ^ e die perciò I E gnttt 
capitani e re e papi e imperatavi lo sono albretlanto 
e peggio, quando non trovano altra via. Fo i fotti 
miei come posso anch'io, e clii ne vuol venga avanti. 
Dico bene, Selvaggia? — 

Ed aitandosi, non più col viso piacevole e in 
solo scherzo, ma a un b^tto mutato in un piglio 
rabbiosa, fedel ritratto dell'ìnfemo che avea nel 
cuore, passeggiava pel salotto, e diceva, miezzo 
firemendo: 

— Io non posso patir questi faacdiettoni.... qQe< 
sd serpenti colla fàccia d'angeli.... chi gli ablùa 
a saper grado dicotesta fatica, non si sa, né Cri- 
sto, né diavolo certo I.... — 

E s^uiva a passeggiare sbu&ndo e brontolando 
tra'denti. 

Selvaggia, poco o nulla gli badava. II Nobili, 
mezzo sbigottito di quell'ira okì subita e senza 
cagioDC, gli diceva, guardandolo con maraviglia: 
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-r- Ofcl'die icosftiC'ctiÉia ore «|)icst!adwaKÌ? — 
Troilo ^li si volse cìome una Tipeiu-, pòi, tosto 
aTTcdéndosi' qnibito queUa sua ratÌHa desse in aoa 
nulb, e lo nuAeate ridio^ scoppiò in aiia graa- 
^ssima risata' sguBJatà e coaVuIsa, e versando al 
Nobili un bicchier, fìeaa colmo di vino glielo jhc- 
KDtò, cablerdlAiidix i|na caagoàànà^ il recdno la 
accettò, dicendo: . . . 

— Va, va cliein'hainn ramo! ^— e bevette. 
Entrò in quella Micfiele , il ^miglia di TroUo^ 

elle éza venuto > colla squadra guidata, da mesìier 
Bepedfetto, dicendo.: - 
' — Ci su vostra mog^.... '— 
: -r Ci niaQchcrd>be quest'altra! die avessi mo- 
glie ! — ■ disse Troilò ridendo. 

— C è dunque M. Ijsa phc non si sa più co- 
me faftie betie! è buttata in tarra coaier imo stnc- 
do in. UQ angolo^ oogli ucdii fissi, sbavolti, 
pare smemorata, e iiattsia dilV' che Vuol voi, cbt 
vuol parlar con voi, e non le si può cavar altro 
di bocca, e la sorella e la fante le stanno d^iatomo, 
ma pare dbe QÒQ capisca^ e non senta, e non si può 
conoscere cbé mal le abKa preso. — 

'-^ Le Ila preso il cancliero, die Dio ti dia, ri- 
baldo poltrone ! — disse Troiio avteotandosi ed 
pUgiK» diiuso al servo, che presto si ritrasse ed 
usd, e Troilo gli seguiva a gridar dietro: 

.-^ Clii tMiB detto! di venirmi a rompere il capo, 
brutt' impiccato! stm io. medico o speziale? o son 
atto forse a guarir le 'donne del mal di corpo? Ma- 

. CoooAc 
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kdetla Var» die mi renisti tra piedi? È curiosa 
t|De5t' altra .... Michele ,. Michele! — ' grùlò sempre 
più invelenito, e Micliele ricomparve. 

— Di' a lei, e di^ ft tutti ot^ro, lassiì, die noi 
Ikociuno qóel'.cbe ci è stato ordinato da' nostri 
bu^iòri .... e ce ne duoleinsiao al cuore;.... ma qoq 
si può fare aliiÌQienti.M.« va aU'inferoo .... e non 
esser. più ardito di capitarmi d'iuoanzi se non t( 
chiamo. Michele sparve, e Trmlo rit^pse al 4asco. 
il disgrazbto vokra. uscir di sé, per cessare un ino* 
mento il b^mento insolTribile die lo rodeva. Bc- 
vette, tacque, .stette, un poco sc^aa pensieri, poi a 
un tratto, disse Con ismania: ; 

. — < Si' può Saper alméno che ora sìa? Qie notte 
elemil.noa v^i orìuole sul <:aii^panile, noabattou 
mai. V ore in ii|u<^t4 malftd£tta terra? — 
~. .0n:HoldatD.'ch'era.8ttU' uso», disatf: 
. : -"-^ AUe corde- y^ lianno impiccato quattro Gidt 
céUidri per coidrappeso, ed ora toocanó, in tei'rB 
co' piedi, e l'oriuoloè fermo. — ■ ' 

-..'Geii' alln soldati^ che dotrnùcchiavabo buttati 
sollapaglia nel cortiletto, risero, borbottarono non 
so che motteggi, e tiitto di nuovo fu silenzio. Il 
lume che ardeva sulla tavola s'impallidiva, esi^L- 
cca piodfio . per naneauza. d' oljo. 

MessCT Benedetto s' era accomodato in uh angolo, 
. e£ittaBÌ conuàpa^trajio unipo'di guanciale, russava* 
e xtassavxL motti in coirtile^. per le scale e per istrada, 
tiiè era qnelL'oni; presso ralbaiacuiié più invincibile 
il sonno. Selvaggia, Col capo tra le jnani, non si 
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Mpm Be-T«glÌHK o àaxÙBe. E Trodo, die osi 
bere avea ^rato cacciare i pensieri tremendi che 
r infestarano, gli av<a iavece, e di giunta, resi più 
incomposti e spaventosi, si sentiva U mente turbata 
e scoDTolta da mille strane ed enormi immagina* 
zioni, per le quali gli parea vedersi passar imiaioi 
gli (Kclii mille paurose e sfuggevoli forme, che ^ 
empievano l' animo d' un nuovo e puerile terrore. 

La'quicte die T attorniava, la torbida luce deUa 
lucerna morente, lo funestavano: drizzan con ìsbi- 
diata violenza il pensiero ai guadagni che aveasp» 
rati dal suo delittp, pensava: u domui a questuivi 
M avrò quello che ho tanto desiderato , avrò Lm^ 
M dómia , potrò &me il piacer mio ! poi i MeJia 
ti mi faranno grande, ricco, vivrò B|dendido ed ooo* 
u rato! » Ma <pieate immagini a 'un tratto avein 
per esso perduto ogni colc»*e, ogni vita, non altri- 
menti dio se fossero state fallaci larve , evoc^ da 
un genio' malefico soltanto per allucinaHQ e trarìo 
al delitto. 

ArraUnava vedendo' messer BenedieOo dormir 
ripesato , e pensava : « Egli è pui- maggior ribalda 
« di nlelNon è più bravo di me, non V* più un- 
te mo ... eppure ... eccolo U, russa come un nudale, 
(c come avesse condotta a fine un'(^>era santa 1» 

In ultimo, impazientito, rabbioso di trorar» co- 
tanto vile, diceva: « Eh, via, ella è pur la gnu 
u Etnciullagginet-pensiamo a metterci in vìa, eo^ 
u sole spariranno quest' ubbìe dì femmindle » ed 
accosteiidosi risolutamente al Nobili , lo tirò pel 
braccio, dicendo: 

I i,."i,G(Hl«^lc 
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-^ Ànimo! OOD è più tempo di dormire, e bi- 
K^na dar ordine ad avviarsi. — 

n vecchio si risenB, e mettendo il respiro lungo 
lungo due o tre volte, stropicciandosi gli occhi, e 
dicendo : « olii t ohi I » nel primo moversi, chi la 
mala positura e la pressione dell'arme l'avean tutto 
indolentito, pur si rizzò, e presto fu interamente 
desto. 

Selvaggia anch'essa, die in tutta la notte non 
avea mai profferita parola, s'accostò, e sedette alla 
favola con loro^ i soldati si svegliarono, i cavallari - 
si diedero ad ammannire le bestie, ed intanto una 
arietta fresca e montanina, che, entrando per la fi- 
nestra, spense l'ultimo raggio delta lucerna , an* 
ounciava vicina l'aurora. 

— Orsìj, disse Troilo, ho pensato che i prigio- 
ni gli avviamo innanzi accompagnati da'nostri uo- 
mini e da que'villani Panciatichi. A voi non piac- 
cionle scene.... avete detto. A me non piaccion pia- 
gnistei. Noi verremo dietro col nostro comodo , 
già la montagna k sicura da'CaQcdlleri, e non v.^è 
dubbio di nulla. Quando sarem verso Prato, voi, 
messer Benedetto, v'awierete a Firenze, e ne me- 
nerete con voi Fanfulla, Bindo, Maurizio e la lisa 
colla fante, die rimanderete a casa, al fatto suo 
ho già provveduto. Non le mancherà pane. Son 
gentduomo, e so quali medisi ddtbon tenere... Sel- 
vaggia ed io prenderemo a man manca , e an- 
dremo alla villa di messer Baccio con Laudomia 
e Lamberto , — con ambedue abbiamo a disccHv 
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rere .... e non dubitare Selvaggia, ctie di vendetta 
io te ne satollerò, puicliè ad c^i accidente tu mi 
tenga il fermo. — 

— ■ Di 4juesto non istate in pensiero, rispose con 
parlar tronco la donna: poi riprese, ma se date 
retta a me condurrete con noi anche Fanfiilla o^li 
altri due invece di mandarli a Firease. Se vi vanno, 
saranno messi in libertà probabilmente, cliè il reg- 
gimento vuoi Niccolò e non loro, ed appena sciolti, 
loro primo pensiero sarà mettersi ìn traccia di noi. 
Sapete alt anime sono .... Fanfiilla pel primo ... io 
ve lo volli avvertire. — 

— E troppo facesti bene! Okt vedi, pazzo ch'io 
èro, non v'avevo posto mente! e se non eri ta 
potea succeder una bella danza. È vero che essi 
son quattro, e noi con Michele tre: ma essi soa 
legati e senz'arme, e noi armati .... potremmo eoo- 
dur con noi uno o due di questi soldati ... ma ... a 
dirtela .... meno Marno e piil l' ho caro .... ed in certi 
casi, (piando si può fiir a meno d'aver testimcmi, 
è sempre meglio... No, no, soli tra noii Eli, diavolo, 
sarebbe una vei^<^na!.... Ehi, Miclielel ( gridò 
chiamandolo) portami dell'acqua!.... non so.... mi 
sento stonato.... che sia quel maladetto vino... mi 
sento un'arsura!.... sarem fuori una volta di queste 
maledette mura! — ■ 

Venne l'acqua, bevve, e si rinfrescò Ìl viso, ed 
intanto Ì loro cavalli erano comparsi all' uscio. Troi- 
lo, il Nobili e Selvaggia si misero in sella, e lasciato 
l'ordine agli uomini d'arme ed a Michele del modo 
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che dovean tenere Dell'avviare i prigioni , voltarono 
per le strette vie di Gavinana in un luc^o fuor di 
mano, di dove potean scoprire quando questi si 
fossero messi in istrada, con animo poi di venirli 
seguitando alla lontana. 
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Lia strada che da Fistoja conduce a Firenze, pas* 
Bando per Prato, si mantieQe quasi sempre a breve 
distanza dal piede di quella catena di monti, che 
chiude a tramontana la valle dell^Àmo. I moIK 
gioghi che si diramano dalle vette sassose ed aride 
dell' Appenino, scendono a gndo a grado sino alla 
pianura, formando dapprima dimpstT e tortuosi 
burroni, poi fresche vallette ombreggiale da folti 
castagni, e s'allargano alla fine in oodalate con- 
valli ricche d'ulivi e di vigne, tra le quali bian- 
dieggiano, sparse per la costa, villeecasali. Le falde 
di cotesti gic^hi, che s'estendono quali piiì quali 
meno nel piano, ora si perdono insensibilmente 
ron un dolce pendio, ora a guisa di promontori 
vi si scoscendono con angoli risoluti. A tre miglia 
, da Prato, sovra un poggetto isolato, sta M. Mur- 
lo, castello degli Strozi^i, d'onde messer Filippo 
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e Baccio Valori, alcuni anni dopo Tepoca die trat- 
tiamo , furon TOndotti, questi al boja, quello d- 
carcere, che aveva co' suoi danari ajutato edificare, 
e dov'ebbe al fine volontaria tomba. Così (in que- 
sto mondo, se non nell'altro) saldarono il conto 
die aveano colla patria trwiita da loro. 

Passalo M. Murlo, s''intema verso i monti un 
largo seno a guisa d'anfiteatro, e vi siede nel 
fondo, assai bene elevata sul piano, la villa clie 
allora era di Baccio Valori, oggi della biglia. 
Temp), "nominata il Barone. A quel punto della 
strada maestra, d'onde si comincia a scoprire 
M. Murlo, giunse la compagnia che conduceva 
Niccolò cogli altri prigioni, l'indomani della loro 
partenza di Gavinana quando, già tramontato il 
Sole da una mezz'ora, si spandean per l'aria i tocchi 
delle campane, clie ora di qua, ora di là, nelle cir- 
costanti terre, sonavan Tavemarìa. Quali pensieri 
sorgessero ne'cuori de'^nostri afflitti all'udir quel 
suono, può immaginarlo chj è captice di sentir Ia 
soave ed affettuosa bellezza di questi versi: 

Era quell'ora che volge il disio 
De' naviganti , e intenerisce il cuore 
Lo dì di' ban detto ai dolci amici addio. 
B die '1 novello pellegrìn, d'amore 
Punge, s'egli ode squilla di lontano 
Chepaja il giorno pianger che si muore.... 

Ed all' orecchio dei nostrì traditi quel suono 
dovea sembrar compianto di ben altre sventure t 
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Cammiii&Tan taciti, stanchi, il vecdiio e le dooBe 
jÀù degli altri, per la lunga vìa, per il materiale dis- 
agio, e per le agitazioni del cuore ; e da quelli che 
li conduceTaiio cran tenuti scostati gli uni dagli 
altri, cosicché neppure avean il conforto reciproco 
degli sguardi e delle parole. 

Troilo, che veniva indietro con messer Benedetto, 
parendogli giunto il tempo di separarsi, si fermò 
con Selvaggia^ e, dato un cenno del quale era d'ac- 
cordo co'suoi uomini, si fermarono anche costoro 
tenendosi in mezzo Laudomia, Lamberto, Mamìzio, 
Bindoe Fanfulla ; Niccolò, la Lisa e M. Fede prò- 
geguiron, senza avvedersi di nulla, verse Firenze, 
ed' il Nobili, punto il ronzino, presto gli ebbe rag- 
giunti. 

Troilo, die non voleva i suoi prigioni sapessero 
ov'cran condotti, tvea dato a Midiele gli ' ordini 
opportuni, cosiceli^ non appena fermaU, ebber 
bendati gU occhi; foron fatti smontare (salvo Lau- 
domia alla quale si conteataroQO di cofH'ir gU oc- 
chi) ed i loro cavalli venner condotti da uno di 
quc'rìbaldi alla truppa che andava innanzi ccm 
Niccolò. A queste operazioni, die non presagivan 
nulla di buono, i prigioni non fecer contrasto, non 
opposer difesa. Che potean essi lare? Avean le brac- 
cia strette sul petto da funi avvolte a molti giri, e 
neppur vollero far allegri] loro nemid con impotenti 
furori. Tacevano, ed aspettavano la morte, die al 
.celio credettero si volesse lasciarli scannati in un 
qualche fosso. Sentirono invece .maui che, tastan- 
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i](4i pei U persona, teotavaDo le funi, ne stringevano 
e raddop^aTano ì nodi. 0)i capi d^c corde ven* 
nero poi legati tutti insieme, due innanzi, due die- 
bo: una voce gridò camminate \ e s'avviarono. 
Miijiele conduceva a mano il cavallo di Laud<Hnia> 
Àlcani uomini della compagnia cren rimasti per 
jqutare questi apparMxlii: finiti die furono, Trù- 
lo gli licenaiò , e anch' essi se n^ andarono e rag- 
giunsero i primi. 

Troilo co' suoi, giunti dopo un amputata pass! 
al ponte alle Troje (è brutto il nome, ma non è 
colpa nostra) ove, per condursi al barone, conve- 
aiva lasciar la strada nuestra, e passato il ponte, 
prender a mancina per una vìa stretta , Troito, di- 
co, ordinò a Midiele che, fermati i jHÌgiofii,' desse* 
l<«o due tre giravolte, onde perdessero la direzio- 
ne, ed il medesimo fu fatto al cavallo di Ijaudo*; 
mia. Poi rimessisi in vìa, dopo un'ora di cani- 
mino giunsero al cancello della villa. E>b tratte 
diiusa a^tto. 

Due grossi mastini uditoS calpestio sigettarono 
con furore alle ^rre ringhiando e latrando , ma 
una figura comparsa di dentro entrò tra lóro e '1 
cancello, li cacciò a calci, dicendo, con voce bassa 
e concitata^ Alla cuccia Grifone! ...in casBSubito. 
AlauD'l ed i cani brontolando nella stroiza pur si 
ritrassero. Fu aperto il cancello, entraron tutti, ed 
ì bendati udìron ti suono tronco e sonante de' bat- 
tenti diesi richiudevano. Seguitarono innanzi, ed 
intanto Troilo e Sclvaggiit si fenmrono con queUo 
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ctie gli area istrodotti; comode ora della villa, 
malandrino un tempo , salvato dal padrone dalla 
taglia del capo. 

— Benvenuto Sigoorìal disse costui, messerBac- 
do-m' ha mandato un nomo apposta per avvisarmi 
cIk voi venivi, e cli'io t' avessi ad uidùdir in tatto. 
Comandale dunque. Io intapto ho apparecchiato 
il meglio che potevo. Ma in (pesti luoghi c'è da 
star male. V adatterete. — 

— £hl di poco abbiam bisogno .... Ohi prima 
dì. tutto, come ti chiami, valentuomo. — 

— Mio padre, che tenea osteria in Maremma .. 

verso Vada .... non sarete pratico? quell'osteria 

che si cbian^a la Forca de'Pnsti? .... mi fece bat- 
tezzare pcir GioTanni. Poi fui colla famìg^ del 
baigello di Pisa, e mi cUiamayana il Capùral tem- 
po cattivo. Ora questi contadi(il , . quando non nti 
stanno sotto mano^ mi dioon lo sÒirretto , quando 

. fermo mptto con me, nudicqo. ser Vanni, A voi, 
quel che vi par migliore. — 

— ' Dunque ser Vanni mio, disse Troilo sorri- 
dendo, io son venuto a S;tar conte UD giorno ... al 
piiì duej Prima d'ogn' altra .cojSa, vi sarebbe una 
stanm, una cantma, un buco^ ove fosscr buone 
porte e buone ferrate per chiuder costoro che hai 
visto passare , e son legati come salaqit , se non te 
ne fossi avveduto? — 

— Eh, ne volete delle camere a uso carcere 1 
OQn vedete? ... il palazzo da cap' a piede è tutt'uua 
prigione,, e' pare il mastio di V<Jterra. 
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— Beoe. E una. Poi, bai veduto? v'era aoa 
gentildonna a cavallo. A costei la miglior camera 
e'I miglior letto, insomma, il meglio clie tu 
hai. — 

— Ehi non c'è altro die metterla nel camerone 
giallo, dove stava la nonna di messer. Baccio, al- 
meno cosi ho inteso dire da certi vecclii qui intor- 
no .... anzi, dicon che ci si sente (i) .... io per me 
non m'avvidi mai di nulla .... è vero chUo non ci 
dormo, e sto nella casa del contadino qid un pò 
discosto. Pure raccontano una certa diavoleria di 
questa signora a' tempi di Cosimo il vecchio, d'un 
pievano che veniva per casa, e un bel giorno scom- 
parve, e voglion die per gdosia costei lo chiudesse 
giù in una fossa ne' fondamenti-, e da una g(4a di 
trabocchetto che metteva in camera sua gli calava 
con aoa fune un pò di paa muflìto, e poi non gli 
calò piìi nulla .... e tant'anni dc^ devon averlo 
trovato con le mani tutte rosicchiate, secco, stirato 
come la camicia d' una cicala .... e ora dicon che 
la notte di S. Giovanni li vedon tutt' a due a far 
il giro del ballatojo sotto i merli, e poi tombolano 
giù in quella fossa. — 

— Poco male se non e' è altro, cbè di qua a San 
Giovanni e' è tempo. Ora dunque pensiamo a rac- 
chiuder costoro, e raccapezza qualche cosa da dar 
loro mangiare, eli' io non intendo usar con essi co- 
me la nonna col prete .... saette! non vorrei io pure, 

(i) Modo toteano per dirvi wn gli «pirltL 
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quando iosst morto , aver a ballar il trescone su 
pe' merli con esso loro alle coste. — ■ 

— Oli I dunque sou prigioni da trattarsi bene — 
domandò lo sbirretto con un eerto fare, che mo- 
strava con quanta indifferenza avrebbe eseguito Tor- 
dine di stringer loro il collarino. 

— Goi, rispose Troilo tolgendosi a Selvaggia, 
tre di costoro, «t. Il quarto, questo mio compagno 
ne iarà Ìl ^acer suo, e .... se si trattasse .... — 

— Oh 1 per me è tutt' una, rispose presto l'altro 
per levare a Troilo l'incomodo di ^piegarsi .... sa< 
pete come sì dice , sto coi frati e za[^ 1' orto .... 
quel che m' ordinerete, tanto &rò , uè più né me- 
no. — 

— Uomo più comodo non si potea trovare a 
itampario apposta, disse Troilo arviandosi, prece- 
dato dal custode die gr insegnava la via. Michele 
cc^li altri, non conoscendo i luogliì, s* era fermato 
aspettando su un pratello avanti la villa^ raggiun- 
to da Troilo e da Selvaggia, si ttisposero finalmente 
ad entrare in casa. 

Ma qui, non per la smania delle descrizioni, ma 
per l'intelligenza di quanto abbiamo a narrare, bi- 
sogna dir qnal fosse questa villa, o castello, che lo 
TOgliam chiamare: come c^nun sa, le ville di que' 
tempi avean dell' uno e dell' altro. 

I^ pianta dell' edificio era un quadrilatero più 
lungo pel verso della facciata che sui fianchi: vo- 
to nel centro, ov'era il cortile circondato da un 
portico; in un angolo, il pozzo con due colonoclli 
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ài sasso, ed un archìtraTetto in traverso dal quale 
pendea la carnicoia. La Ceciata , tutta di dadi di 
travertÌDO , non avoa die podie finestre s grandi 
distanze, con ferriate di rete così stretta che vi sa- 
rebbe passata una mano malvolentieri. Al porto- 
ne, alto un uomo e mezzo da terra, sì saliva per 
quattro rami di cordonata che s' intersecavano , e 
sui quali crescevan vigorose ed intatte ortiche, pruni 
e miir altre erbacce : la porta di quercia, tutta ve- 
stita di piastra di ferro, fermata con grandissimi 
aguti, al di sopra verticalmente una torre poco più 
alla del resto della casa, e la cima d'ambedue guer- 
nita d*un ballatojo retto da ardiettl e coronato di 
merli ghibellini. 

Elntrando, vaneggiava sul capo l' intemo della 
torre, e dall'alto, or' era un soppalco, avrebbero 
•It'occorranza, potuto i padroni di casa fare a loro 
grand* agio la cliierica à chi intendesse venirne a 
loro con una visita importuna. L' aspetto di codesta 
villa, quantunque trasformato dalle Ispirauoni mi- 
chelangiolesche d'un arctiitetto del 600, serba Ot- 
tavia molti indizj dell* antica struttura. La pianta 
dell'edificio è la medesima: la torre sopra il por- 
tone tosata de'suoi merli, serve all'orologio. I tra- 
vertini dclht facciata rimangon visibili ancora sugli 
angoli, e persino nell'ultima camera del terreno a 
sinistra è ancora letto e mobile di seta gialla, come 
se b prescrizione v'avesse dato l'esclusiva ad ogni 
altro colore. Picchiando poi intorno per le .pareti, 
ci venne udito in un luogo, un suono di vóto. 
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Fcurse era costì il trabocchetto, ma non lo voglia- 
mo asserire. 

Troilo, prima d' introdurre i suoi prigioni, volle 
cogli ocelli suoi proprii veder i luoghi; disse a Mi- 
chele che soprastesse att^anto, che costoro, bendati 
e legati, non sapendo se fosser guardati da pochi o 
da molti, non pensavan a moversi. Lo sbirretto mise 
a tentone un'enorme chiave nella toppa, che perla 
ruggine vi si sforzò dentro un pezzo scrìccliiolan- 
do prima die aprisse. Aperse alla fine ed entrò il 
custode con Troilo e Selvaggia: prese una lanterna, 
che avea lasciata actesa in uo angolo , e volto a 
man manca salirono quattro gradini ed entrarouo 
nel quartiere che solcvan occupare i padroni: dap- 
prima era un'anticamera juena di ritratti di k- 
tniglìa; quali in luoco , quali in corazza , alcuni 
in vesta da prete ; in una delle pareti una rastrel- 
liera' piena d'arme in asta, di spade, e d'arnesi 
da guerra: poi una gran sala di ricevimento, in 
ultimo la famosa camera gialla parata di domma- 
sco giallo ( per quei tempi era gran lusso) letto a 
colonne ritorte di noce scuro, e casse e seggioloni 
e stipi , insomma , mohilc dì tutta 1' eleganza d^ 
quattrocento. 

Quando v' entrarono videro , al lume della lan- 
terna , svolazzar pel soffitto e per le pareti mol- 
ti grandissimi pipistrelli. Disse lo sbirretto con 
istizza: 

— Maladetti! escon di qua dentro!... senonvo- 
glion chiudere questi sportelli ! — 
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Ed accennò un* ipertnra nel nutro a modo d' ne- 
madio, poco lontana dal lettoj sotto la quale ent'Un 
ingiaocchìatojo. Troilo accostasdovisi, s' accorse 
che non era un armadio, ma piiUtosto soraigliaTa 
ad un poxzo. Su in alto pendeva una puleggia col- 
la sua corda che si perdeva in quel huco, d*onde 
saliva al viso il vento fresco ed umido che ejce dalle 
' cantine, con .un tanfo di muffa e di terra umida, 
e scuotmdo così un p«ko :que}la corda , udì un pio 
diiar cupo di oosa isoda. die peicuotesse oontn» le 
pareti, e pareva venisse, di mezzo miglio sotterra. 
Si volse alla sua guida, che 'spalancate le finestre 
badata a cacciar i pipistrelli, e disse son-idendo: /^^Co^ 

— Qui forse stava l'araioo? — /^ ' 

— Cosù , costì . . '. per quel che dicono.- — ' ■-) 

— E dove riesce questo pozu)? — . ■ -v.^Oj. 
— ■ Qb lo sa? a buttar la casa sottosopra forse 

si troverebbe-, tM in tidte le jcantioe e ne' sotter- 
ranei non !si trova segno d' .uscio, o d'altro pa$so cìk 
entrasse qui sotto. E poi, un giorno. volli veder^ 
quutt' era lunga h corda. .. . Oiehei! va giìidue 
volte, a dir poco, più del piano d^ cantine, — 

■^ Oht non dici che quel tale £u trovftto do^ 
pq m^dt^aqni. — 

— Son cose che » dieono da questi ve<3f;bi<..^ 
mft chi rba vedute? nessuno, r— 

In quella altn pipistrelli uscendo dal potzo bat- 
tercm coti' ali e nel petto' ,e .nel viso a Troilo.^ die 
arrestandosi, conrìbreze» à rilj'asse, e presi i due 
^MTtelli li richiuse c»)n fona, tanto che purrima- 
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atso a luogo; vide allora che enno dìpmti «d ordi- 
Bati in modo da formare un dittico nel quale enm 
due santi, ed una sottil colonna che li divìdeva 
avea servito a ilasconderne con mcAt' arte la com- 
mettitura, quando i Iiatteatì noa erano, coise 
adesso, tutti fessi ed imbarcati. 

— Oht oh! disse Troilo: dietro la croce c'è il 
diavolo, come Aifxai gli spagnoli. ... e qm, die- 
tro i santi, e' era il pievano! .... Orsù , Ia«»amolo 
dorè sta e pensiamo a noi. Qui dunque per la gen- 
tildonna. Sta bene.... ma ....elie cos'è U sa quella 
tavola? bravo, Vanni mìo .... vino, frutte ... I» sai 
die sei un gran valentuomo .... se fossi papa ti farei 
cardinale. Ora andiamo a veder il quartiere per 
quest' altri. — 

Lo sbirretto, dopo aver acceso due lumi, che la- 
sciò quivi, riprese la sua lanterna, ed avviatosi in- 
nanzi ritornarono in oortìl*. In feccia al portone 
ara nel fondo una porta nana, alla quale d sceo* 
deva per un incavo fetto nel sucJo. Aperta aoctia 
questa con qualche dilBeoM, il terreno seguitavi 
in pendio, pochi pasà, per una speue d'andito, pel 
quale vennero in un luogo a volta, spazioso, che 
girava sotto il portico, dal quale ricevea la luce 
per mezzo d' aperture quadre a livello del hstrtco, 
dùuse da buone spranghe di ferro. Qui eran botti, 
legnami, travi, attrezzi, un pò £ tatto. 

— Se voglion fuggir di qui .... padroni — disse 
lo sbirretto \ nh Troilo o Selvaggia, dopo aver guar- 
dato e girato quanto era lungo il sotterraneo, potea^ 
no muover dubbio sulla sicurezza d' un simil carcere. 
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•^ Sei oHiteDta? disM Troilo alla donna; io lig 
aggiustato i fatti miei: da buon compagno, voVIie 
tu aggiusti i tuoi. •— 

— Per me son contentooa. E volgendo Cocchio 
in giro disse, battendo U piede: « Qui per Dio, sarò 
io padronal.... Qui la<»rtigiana si potrà maledirìa; 
ma riderne, ma schemirlal .... — 

— BniTa Selraggial mi [naci ... e quasi quasi .... 
sto per dir che t' mvidio ... e pure , anche la pari* 
mia non i da buttar tra la spazzaturai ma aver un 
nemico che Te n'ha fatte di quelle che dicoìol... 
avorio seguitato alla lunga ... appostato ... e final- 
mente ... e' i perdio! ... 1' ho in mano, sotto i pie- 
di... è roba miai lo posso far morir in dieci anni, 
in un attimo, coma rbglio I e nh cielo uè inferno 
me lo pDSfion lerar di mano .... Eh t V invidio^ U 
invidio .... sappine godere.... che a pochi capitan 
queste- venture. ~-» 

— E ood laro, disse tra' denti Selvaggia : poi 
accostatasi a Vanni gli disse — Tre di costoro li 
legherai qui a diritta vtJtato V angolo del muro, tan- 
todiè non vedano quell' altro ... ti mostrerò poi quel- 
lo die avrai a legare qui a manca a quell'aneUo^ 
costà tra quelle due botti.... ha' tu inteso? — 

— Ho inteso. — 

— Ora andiauH} per essi — dissero ad una 
voce Troilo e Selvaggia, ed il primo soggiunse: 

— Che tu ed io ce li siam molto ben guadagnati... 
d' una cosa però son curioso — ■ disse Troilo fer- 
taandoai — di veder domaUiua che cosa luù Sajnito 



oglc 



77^ NICCCHXI DC' LiPI 

fare di bello. Al tempo de^ tuoi anlifhi le donne 
del popolo eletto ne sif)etn trorar delle auove la 
fatto d'ammazzar cristiani.... noii foss'albiio, che 
quella gentildonna clie mise un elùodo per TcHreccliio 
a quel capitano die doriitiva iti casa sua. — 

— Ed io , rispose Seliraggia, d' un' altra «tsa soit 
cu]'Ìosa ... di saper domani die modo avrai téni^to 
a far che quella bellézza, quell'angiolo, s'innamori 
d' un par Juo.. — . 

— Per dirtela cornee ... ora che viene il bu(Hio.... 
mi trovo pili impaceìsto di' io, non pensava. Con 
questo maìadetC^ assedio >.. e star sempre tra'fratie 
l'arcbibusBte, mi sono. iscprdato; come si princi^ 
per dir quattro paroline ad una bella giovane. Nrai 
c'è peggio die star fuori d'esercizio I .Ohi chele sì 
dice ora a quest' attica? Feo» oome ^arà mveleoi- 
tal... e sperar die dia retta e tenerezze! sì, aspet- 
ta I... Ehi mi ci proverò.... a (^ni modo di qui 
nefifiuocO ci caocia, e abbiam b^nipo d^ avanzo, -e se 
volesse intender la via agevole ,. l' avrei £aro .... in 
cose d'amu^ la forza guasta, tytto .... 'Se poi non 
volesse capir la ragione .... a}lora poi .... dovrà dir 
mio danno , ed a tant^ altre sarà accaduto di peg- 
gio ... e , per dirne una, ti ricordi di que' tuoi mag- 
giori della tribù di Beniamino .... e della moglie 
di quel loro pievano.... vo' dir, levita.... Be'.... 
non ifitette peggio costei? — 

Troilo tiiava per le lunghe con queste diiac- 
t:liiere, attraversando senza filetta, a passo a passo, 
il cortile. Venuto alpiuitodi doversi mostrar senza 
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nuscfaera ad una creatura cosi acrile, oisì elevata, 
che sVra avvezzato a veder cotanto venerata da 
tatti , e ette con uii suo sguardo V avrebbe atter- 
rato, sì sentì gofib, impacciato, provava un ine- 
splicabile sbigottimento : eppure retrocedere non 
poteva. Clie avrebbe pensato di lui Selvaggia? Gie 
avrebber detto i suoi amici, ai quali tosto o tardi 
dovea venir notizia del fatto? — 

Era destino di questo ribaldo d^esser pervertito, 
e reso sempre più scellerato da una vanità sciagu- 
rata. Per guadagnar tempo, e rinfrancarsi meglio 
gli spiriti, ne pensò un'altra. Volto allo sbirretto, 
gli diceva : 

' — Senti, Vaoni^ pmsouna cosa ....codesta gen- 
tildonna che aspetta costi fuori .... tu già a un dì 
presso avrai capito.... cit'ella non è qui con noi 
di sua veglia ... non vorrei andare a lei cosi subito 
a brutto muso.... ci fosse una donna..'., non avre* 
sti mai moglie per caso? ~ 

— L'ebbi: ma a Ceppo (i), farà Tanno, diel 
Hevano è venuto per essa .... e qui noii v* è di fem- 
mina die la chiave del portone. — 

— Non c'è rimedio — disse Trailo tra' denti ^ 
poi ad alta voce : 

— Faremo senza: ora andiamo. — 
Qiiamò Michele, e gli disse: 

— Condurrai qui madonna ^ quand' avrà scaval- 
cato, la condurrai in quella camera che vedi lag^ 

{0 HMU. 
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giù in toaào. he ionu animo, le dirai non dubiti 
di nul nessuno, e toltale ia benda, la lascerai so- 
la ».. e qualunqne cosa ti domandasse nim k rispon- 
derai a noUa. Quaod' esci diiudìla , e portami la 
(juave. — 
Selvaggia allora volta allo sbiiretto, dìjse: 

— E tu conduci costoro costà sótto, e legali co- 
me t' ho insegnato. — 

Fattasi poi sul ballatoio innanzi al portone , gli 
mostrò Idmberto, ed aggiunse: 

— Costui è quello che devi legare in disparte 
tra le due botti .... Però, aspetta che si sia dato as- 
setto alla donna. — 

Michele scese sul prateUo, e preso per la briglia 
Q cafvallo di Laudomit lo menò sotto il portone, e 
colla Toce {»ù melata che potè, le disse: 

— Madonna, siate contenta scavalcare cb' io stMi 
qui per aiutarvi. — ■ 

— Oh DioI abbi pietà di mei... di noi, diasela 
poveretta sollecitando ubbidire, per fuggire appun- 
to d'esser potata. Quando fu in terra. Michele la 
prese per la mano, dicendole: 

— Non temete di nulla; nessuno vi vuol o&o- 
dere .... venite con me .... badate .... son quattro sca- 
lini .... ora è tutto piano.... venite pur liberamen- 
te ....'— 

E condottala nella camera gialla, dopo due mi- 
nuti uscì, chiuse l'uscio, e diede a Troilo la chiave, 
dicendo: 

— Par più di là che di qua.... e se non trovate 
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.modo a cnoaobrla la vetlo e ooa la redo! .... clie 

non fosse come ceit' uccelli, die in gabbia non tch 
glioD mangiare, e dopo due ore stiraa V ale, ed 
escon de' glia] . — 

Troilo noD rispose, ma fece Tatto impaziente dì 
chi ode cosa die gli dia noja. 

Venne allora lo sbirretto conducendo i quattro 
legati^ quando furon dentro, chiuse il portone, e poi 
li condusse dorè gli era stato ordinato, e poco stan- 
te ricomparse anch' esso, e consegnando a Selva^ 
già la ditare, disse : 

— È fatto. Ora volete die si mettan qualcosa 
sullo stCHnaoo, m'avete detto? Lasciatemi arrivar 
un a casa. — 

Usd. Dopo UQ quarto d'ora trarnò con un par 
BÌeie, e disse : 

— Wo tenuti a disagio .... ablHate pazie nza.... 
ina & un pò lontano dov'io sto. — 

E portata la prowigimie ai prigioni venne a do- 
mandar a Troilo se ^i oooorreva altro. 

— No, rispose questi, va, e domattina ksdatì ri- 
vedere a levata di sole. — 

Lo ^■rrettó diede loro la buona notte con un 
sorriso espressivo, e disse: — Quudelevi, e met- 
tete la stanga, ctife in questi paesi seminan fagiuoli 
e nascoa ladri. Poi se n' andò pe' fatti suoi, e i due 
rimasti misero la stanga al portone: guardandosi 
alkra in viso, disse Tnnlo : 

— Se non siam sicuri qna entro, pazienza! — 
e mettendo mi Inngo respiro : 

l,.;l,GtH>«^lc 
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— Oli! ci siamo: a noi Selvaggia, e ogorm 
pensi a' &tti saoi. — 

Egli s'avviò alla camera di Laudomia, essa al 
sotterraneo, colla chiave io uoa mano, e ndl' altra 
la lanterna dello diirretto. 

Quando fu entrata, Fanfulla, che la credette il 
carceriere, le disse: 

' — Ohe maestro! tu ci porti da rodere, e ci la- 
sci colle mani legate ! credi tu che noi becchiamo 
come i piedoni? — 

Selvaggia non rispose, ed andò diritto ove Lam- 
berto 5* era sedato in terra, pensando muto e di- 
sposto a Laudomia, e pregando Lidio che l'aiu- 
tasse, la salvasse Egli, dacché si trovava di non po- 
tarla in nessun modo n^ ajutar né salvare. 

Selvaggia, fermataglisi dirimpetto-, alzò la laih 
team tantoché le illuminasse il viso^ pCH .disse: 

— Son iol .... Mi riconosci Idmberto? — 

' A Lamberto, riconoscendola, cadde il cuore in 
terra; uscì poi di speratila del tutto, ricordandosi 
qual fosse costei, come si fosser lasciati 1' ultima 
volta, e tutto doloroso, disse in cuor suo: 

■ -—^ Oh Dio! Dio! che Laudomia h in mano di 
(pMSta furibondal .... — ^ 

Non arcU parlare, non sapendo die dirle, e te- 
mendo fer peggio, e la guardava con occhio pieno 
d'ansia indesoivibile. 

Selvaggia depose in* terra la lanterna: intrecciò 

sul petto le braccia quasi per comprimerne I' ansar 

frequente che appariva malgrado la corazsa e ooa 
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Toce che penetrò il gioTune sili nelle midolle, 
disse; 

— Ti ricordi, giovane, dì (piai amore t'amò 
Selvaggia dal giorno che ti conobbe? .... ti ricordi, 
in riva al Po quella notte , con quante preghiere.... 
e furon umili, Lamberto I .... ti chiese , non amore, 
che se ne stimava indegna, ma un pò di compas- 
sione?.... Te ne ricordi? .... Gliel' accordasti ? No, 
gliela negasti.... s'adirò Selvaggia? ti maledisse? 
no. Ti benedisse e s' allontanò, né più ti dette noja 
pensando, io non son d^na neppur di tanto .... La 
povera Selva^ia non uscì perciò di speranza. Sen* 
za die tu ti sapessi, o te ne potessi awedere, s* in- 
formò di te , seppe dove andavi , ti tenne dietro , 
ma non li si accostò più mai sino a quel giorno 
della battaglia, quando vide una picca spinta a 
passarti il cuore .... e non avevi rimedio sai! .... Te 
la riparai col petto, ed Ìl gelo di quel ferro che 

m'enb^va nelle viscere mi parve una delizia 

tu eri salvo ed io finivo di patire .... cxtsì credei 
allora .... Disgraziata! non avevo neppur comin- 
ciato I Travolta in mare , poi moribonda nella sen- 
tina d'una galera ... poi nel lezzo d'un ospedale.... 
poi nel &ngo d' una strada .... {xii a strascinarmi 
inferma per miglia e miglia . . . sotto la pioggia , 
al vento, al Ireddo .... coUa hme .... lo stento.... 
e sempre aranti, e sempre a sperar in te . ... non 
amore .... lo sai .... te 1' ho detto .... eh' io non 
son pazza quale mi credi .... non amore, ma jue- 
tà .^..*ma una parola, uno Sguardo di compassione. 
5o 



784 MtCCOLO DC LAPI 

Giungo B Firenze, m'adopro, m'ingegno ia mUle 
modi ^ soflro , aspetto.... alla fine ti trovo.... sai 
come tremavo a cominciar a parlare .... mi pareva 
essere «uian^ùad mi Iddio .... e mi là(%vo piccola». 
umile ... mi mettevo sotto i tuoi piedi .... E tu ave- 
sti cuore .... non ti vergognasti d' oltraggiarmi.... 
Ma come non te ne vergc^nasti?.... — 

£ la poveretta colle . mani tese verso Laa^terbi, 
rimase immobile e muta alcuini secondi. 

— Tu mi facesti il peggio che tu potevi: 
m' avessi uccisa .... ti ringraziavo , ti benedivo ...» 
ma tu m^ hai vdipesa, sprezzata- Volli mostrarti 
die si può odiare, uccùler Selvaggia, ma non isprea- 
zarla. Volli vendetta, e l'ho cercata, ho passato i 
giorni, ho vegliate le notti per ordinarla ■■, e Tho alla 
fine....Laudoioiaè qiù.... tu sei qui.... tutti siete in 
poter di Selvaggia, della cortigiana, del rifinto del 
mondo, di quella che tutti calpestano, che tutti odia- 
no, che non ha trovata mai anima, mai cuore ...nep- 
pur quello del padre ...che le donasse unaBètto... — 

Qui strappò dalla guaina il pugnale , che liara- 
berto credette volesse piantargli in cuore, e somaf- 
làtta dalla passione , proruppe in un pianto deso- 
lato, dicendo: 

— E neppur ora potrò ottenerlo! «... — (Edin- 
lanto tagliava le funi che legavan Lamberto). 

— Ncppur coM, dandoti vita, liberta, salvando 
Laudomia che ami, potrò impetrar quella mìa pri- 
ma preghiera, che tu m' abbi cara come il tuo vel- 
tro, come il tuo palafreno? — ' ' 
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£ mentre con roce non più severa, ma umile o 
supplichevole, finiva queste parole, Lamberto sciol- 
to dalle funi, s'era, con impeto di gratitudine, di 
JH^, d' ammirazione, |»ostrato a' suoi piedi, ed ab- 
bracciando gli stinieri della donna, esclamava con 
Toce interrotta: 

- — Angelo salvatore! .... — ■ 

Selvaggia levò al cielo le palme tremule per la 
gioja, apparì sul siio volto un'espressione tutta nuo- 
va, pura e serena, e disse: 

'— Dio di misericordìal .... finalmente ti benedi- 
co anch'io.... ti ringrazio d'avenni creata.... — 

E rimasta cosi immobile, e quasi estatica alcmii 
momenti, lasciò cader le braccia, e soggiunse, quasi 
parlando a se stessa: 

— Avevo tanto patito! .... — 

Biscossasi a un tratto, disse, risoluta e con pre- 
stezza: 

— Su, Lamberto, non è tempo da perdere. S^>- 
pi die Troilo dopo avervi traditi tutti , ha fatto 
scellerato disegno su Laudomia, ed h con essa in 
cpiesto castello. Non v' h dubbio che noi non ar-, 
riviamo in tempo. Egli non volea usar la forza 
se non agli estremi. Andiamo a scioglier quest' al- 
tri, e tutti insieme corriamo a liberarla. — 

£ mentre parlava se n'era andata con Lambci-to 
nel fondo del sotterraneo or' eran i prighini legali 
e sollecitava tagliar le loro fimi, mailr' essi sba-> 
lorditi, nh sapendo che pensare , con confuse e fre- 
quenti parole, ora ringraziavano, ora interrogavano, 
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e Lamberto anch' esso prestissimamente UvoraDdo 
li veoira sciogliendo, e diceva, affannato e con- 
tento: 

— Vedrete .... saprete poi .... è un angelo 
mandato da Dio .... presto , presto .... che quel 
traditore non ci può fuggire .... — 

E diceva loro di Troilo , de' suoi disegni , e 
di' egli era quivi eoa Laudomia .... tantocliè , 
Don appena si troraron liberi , si slancìartHio tutti 
in truppa fuor del sotterraneo, col cuore pieno 
d' indegoazione contro quello scellerato , e senza 
pensare o curarsi eh' erano disarmati , correvano 
per isbranarlo ocAV ugne e co' denti. Ma la for- 
tuna avea pensato a. provvederli, ed entrati nella 
prima anticamera s'accorsero della rastrelliera piena 
d' arme , ed ognuno ne prese una , il solo Lam- 
berto , senza airestarsi o pensare ad altro , s' era 
con Selvaggia gettato all' uscio della camera gialUi 
ciie Troilo , lontano d' ogni sospetto , non avca 
chiuso die col saliscendi. 

Aprirlo, slanciarsi su Troilo, aSerrarlo pel collo, 
averlo sotto ipiedi, fu per Lamberto cosad'un attimo. 

Il traditore , al punto eh' erano entrati, si tro- 
vava a mezzo la stanza, discosto da Laudcnnia, 
la quale slava sul davanzale del trabocchetto »peiy 
to, in atto di volervisi buttare, ed assai apjiariva, 
che lo sciauratò, perduta c^dì speranza di venir 
a capò del suo disegno in altro modo die colla 
violenza, avea ridotto quell' infelice a quesf uU 
'tima disperata difesa. 

Dinlz-M^GoOglc 
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Intanto, e quasi subito, eran accorsi i compagni, 
e Maurizio alzava una mezza spada sul capo al 
capato ,' e r avreUie mOTto, se non cliè Lamberto 
gridò: 

— Fermo, Maurizio I — ■ 

Ed il servo calò il «Jpo in terra ritraendosi 
con isttzza. 

Per alcmii momenti nessano profferì parola. Il 
traditore spaventato, anelante, colle luci degli 
occhi fuori del punto, pallido come la morte, 
eiasem|H« stramazzato e tenuto ora da Fanlìilla 
ora da Bindo. Lamberto l'avea lasciato per correre 
a laudomia, che di seduta ch'ella era s' era lasciata 
cader ginocchioni , e bianca come una statua di 
cera, alzava gli occhi al Cielo per ringrazialo, 
e lo ringraziava col cuore, die colla voce non po- 
teva la poveretta. ' 

Lamberto le s'inginocchiò accanto, ed èssa gli 
ù abbandonava sul collo. Rimase così on momento 
tra'l si e il no di venirsi meno. Selvaggia arrecò 
del vino eli* era sulla tavola ; Laudomia ne bevve 
nn sorso, e dopo «n poco le ritornò sulle guan- 
ce il color della vita. 

— Sei salva amor mio! — le diceva Lamberto, 
e le fibre del suo volto tremavan tutte per la |Mena 
dell' allegrezza. 

— Oh aDdiamo, per l'amor di DioI — disse 
Laudomia con voce spenta, che la vista di quei 
luoghi, e di Troilo le metteva troppo ribrezzo: e 
sollevandosi a stmto, ajutata da Lamberto e sor- 
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retta anco da Sehiggia, si tolse di tà, e con mal 
sicviri pass si striscino nella caaiten vicina, ov« 
lasciandosi andare sfinita su un seggiolone , posava 
le mani su gli omeri di Lamberto die le stava a 
piedi , guardandolo con ioeGSibil espressione dì af- 
fetto. La povera Selvaggia, a passi indietro, à 
veniva ritraendo, e die provasse in cuore a quel- 
Torà lo peiisi il lettore. Disse Lamberto; — E lo 
sai chi mMia liberato, chi ti ha salvata la vita e 
r OQCare? Costei . . . qaella di dà Vbo pariato . .^ 
quella che avevi tanto nel ewire . . . Selvaggia. — 

— Ohi ... È Selvaggia costei! . . . — 

Disse riscuotendosi I^udomia^ e in un subito 
le ricorse alla mente tutta la siia miserabile istoria, 
pensò all'angoscia die dovea provare a vederla a 
quel modo con Lamberto, ritrasse le braccia ooa 
moto istantaneo e quasi timido, e giungendo le 
mani in atto di preghiera, le si volse con viso die 
implorava perdono, dicendo; 

— Oh Sdvaggia I .... Io non potevo saper- 
lo!.... - 

— SI, son io, rispose questa avvicinamloa, 
e la sua voce , il volto, l' atto della persona, assai 
mostravano in qual terribile travaglio stesse il suo 
povero cuore. Son Ìo, proseguiva, che ebbi uà 
lungo — orrendo pensier di vendetta coatro Lam- 
berto contro voi ma dissia me 

stessa u elle cerchi, sciagurata, datant' anni? Tro- 
w var chi non t'odìt, non t'abbia in dispregio ..« 
f, Trovar un cuore che t' ami .... se non amore — 

. CoooAc 
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u a^tto almeno .... goder prima di morire , una 
« volta .... una sola volta d' una parola, d' uno 
« sguardo amico. E sperì ottenerlo per questa via? 
« ottenerlo colla vendetta ?*«..., — 

— Eccola quale k stata la mia vendetta!... Dite- 
mi: Avrete cara atmen voi quesCiufelice?... Posso 
spwarfo questa volta? — ■ 

Laudomia volle alzarsi e correr nelle sue brac- 
cia, ma le ialliroa le forze e ricadde seduta, sten- 
dendo pur sempre le palme verso Selvaggia, che 
à gettò con un grido di gioia tìv esse , e le due 
donne rimasero lung'ora avvinte in un caldissimo 
abbraccia 
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X Toilo intanto era sempre in terra: troppo super- 
bo per raccomandarsi, o scender ad atto alcuno di 
viltà, taceva ed as^tUva la morte. Fanfulla, e più 
di tutti Maurizio, si sentivan pruder le mani, ed 
avean gran roglia di dargli b spaccio e finirla^ ma 
li rattenne il rispetto di Lamberto, che tanto riso- 
lutamente avea comandato al servo di non toccarlo. 
Questi però non potè tenersi che non gli dicesse, 
scrollando in aria Ìl dito verso di lui: 

— Bincraziare, rincraziare messer Lamperte .... 
se non era mie patrone , ti ora star già a pruciare 
giù con der Teufel. — 

Troilo gli lanciò un' occhiata piena egualmente 
di rabbia e di sprezzo, poi disse, senza guardar in 
viso nessuno in particolare: 

— Vantatevi di quest' impresa. Quattro contro 
uno.... e coglierlo alle spalle e sprovveduto..,, è 

. d^oa di voi .... Già sapevate che a darmi tempo 

D,niz=rtNGoO«^lc 
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chMo voltassi il viso noD bastavan otto come voi 
altri a fermanni. — 

— Sozzo ribaldo ! gridò Bindo, e con una spinta 
allontanò Fanfulla, onde Troilo rimase libero; pren- 
di la toa spada, e s*io non basto solo, tu non sei 
traditore. — 

Troilo non ebbe appena tempo di rizzarsi e get- 
tar la mano sull'elsa, die già Maurizio e FanfoUa 
Tavean di nuovo afferrato. 

— Tu sei pazzo Bindo, dbse quest'ultimo, tu 
metterti con questo ribaldo? Dove c'è Fanfulla di 
queste non ne succedono. — 

In quella era entrato Lamberto \ aveva udito il 
diveiiiio, e disse con impeto: 

— E, percliè non avrebbe a succedere? non con 
Kndo ... ma con me , che lio più bisogno del san- 
gue di costui, che non dell'aria per respirare; 
che darei la vita per tagliarlo a pezzi, e non sono 
un ribaldo par suo da voler vantaggio, o giovarmi 
della sorpresa .... del tradimento! — 

— Ti facevo di maggior giudìzio, Lamberto, 
disse Fanfulla, ed impugnata la spada di Troilo la 
sguainò, eh* egli validamente tenuto per le braccia 
non potea &r contrasto, poi soggiunse: 

\; — Codesta tua spada onorata Icmlarsi toccando 
quella d'un traditore 1 S'io lo consento possa io hi 
un'altra volta Ìl mestiere a piedi .... possa rompere 
il collo com'io rompo questa lama. -— 

E puntando in terra la spada, la ^inse, dandole 
Hb pò di volta, e la fe' saltare iii tre pezzi. 
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I^mberto area perduto Ìl lume dell' intdleUo: 
gridò a Faufulla, col volto e gli (tcàà divenuti di 
fiamoie: 

— Tu (ài da villan discortese .... ed, alla Croce 
di Dio> cliMo t'ho a insegnare ad usarmi maggior 
rispetto.... e bollente d'ira arraffò la spada dal fa* 
dero. Fanfulla non si mosse, non mutò viso o co- 
lore, non fece atto nessuno, ed in quella Laudo- 
mia, retta da Selvaggia, comparve sull'uscio, e 
gridò: 

— Lamberto I vuoi tu &rmì morire I — Il giovine 
s"* arrestò, e volgendosi ad essa, timase in atto umile 
e ooofuso. 

— A Troilo, proseguiva Xduidomia, non sìa 
tocco un capello .... non io te lo comando , ma 
per mia bocca te lo comanda Iddio .... egU solo 
conosce i dritti, egli solo può farsene giusto 
vendicatore. Io perdono a TroUo .... e s'io gli' per- 
dono, chi vorrà vendicarsi di lui? .... Usciamo, e 
toito, di queste dì^rasiate mura. Egli rimanga: 
sia cluuso die non possa auocerd .... e quando po- 
trà, non avremo, la Dio grazia, a temer più di 
nulla. — 

liamberlo intanto avea rinfoderata la spada: d 
accostò a Laudomia, le prese la mano, e disse: 

— Àngido d'Iddio! sarà fatto come tu dici, né 
più uè meno .... quantunque un giorno per aweot- 
tura ce ne potremmo pentire. — 

Volto poi a Maurizio, disse : 

— Lega costui colle mani dietro le rcui , die 
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DOD si possa sctorre, allb colonna ad letto .... e 
andiamo. Domani, quando verrà gente a dìscìorlo, 
noi sarein gii lontani, e più di tutto sapremo die 
abbìam a guardarci di lui. — 

Poi volgendosi a Trailo, rimase un momento 
indeciso, quasi volesse dirgli alcun che : ma un 
tratto scrollò il capo con dispregio ed uscì con 
Laudomia e cogli altri , lasciando il traditore le- 
gato-in modo, elle senza ajuto eri impossibile si 
liberasse: 

Giunti appena neiranticamcra, Lamberto s'acco- 
stò a Fanfulla, e gli disse, sorridendo e prendendt^H 
la mano : 

— Io ho avuto il torto, fratello, non rimancF 
adirato con esso meco. — 

— Io non m'adiro mai con clii mi vien colla 
spada di froiMe.... e tu non saresti capace venir al- 
trìmeùti.... ed anche a me, quand'ero giorane, ad 
<^ni me22a parda mi vetiira sempi« qualla bene- 
dettVlsa tra l'unghie... Orsì^, non ci si pensi più, 
eli' io ti TO^k» più bene di prima. — 

Con tutte quMle tribolazioni avean fatto la mez- 
sanotte. L'ora era opportuna per allontanarsi fU 
que'luoghi senz'esser sentiti ne visti, e per conse- 
guenza senza lasciar traccia che potesse hv indo^ 
TÌnare per qual parte avessero preso. Laudomia in- 
stava che si partisse, e Selvaggia con Maurizio , 
trorata la stalla, sellarono i tre cavalli e li condus- 
sero sul pratello innanzi alla villa. 

Quando Laudomia volle moversi dalia sedia 
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sulla quale s'«ra di nuovo abbaodinuta, le sue forze 
mal corrisposero alla smania che provava di torsi di 
quel luogo funesto. Se qualcosa dovesse recar ma- 
raviglia, sarebbe eli' ella avesse potuto tanto resiste- 
re. Ma bene spesso si vedoa persone deboli, o pel 
sesso , o per l' età , p per la fìsica loro struttura , 
sopportar maravigliosamente travagli e spaventi, 
rette dalla prontezza dell' animo , e dall^ orgasmo 
stesso prodotto' da un pencolo, da un affetto, da 
una [fissione prepotente. Cessino queste cagioni, e 
la natura spossata cade dì tanto pili bassa , quanto 
era maggiore lo sfòrzo che la reggeva. 

Così avvenne alla poveretta. Uscita di quel ter- 
ribil pericolo, trovandosi sicura ed illesa tra braccia 
amiche, tra quelle dello sposo, del iratellp, sentì 
per tutte le fibre diffimdersi un gelo torpido, che 
avea pure in se un tal die. di dolce , e pel quale 
parea le si venisse ^gnendo il j^incipio vitale. 
Quell' ultimo atto d' interporsi onde Lamberto ri- 
tornasse in sé stesso e venisse a Troilo salvata la 
vita le avea dato 1' ultimo crollo ; assalita da un 
ribrezzo di febbre die la diacciava tutta; con una 
angosda al cuore che ne rendeva violento, ioc^rtoe 
disuguale il battito, si sentiva intorbidar T intel- 
letto, ed occupar da confuse e dolorose immagi- 
nazioni. 

— ■ Oh! Lamberto, diceva pregando con voce 
spenta , mentre tentava invano d' alzarsi , Ìo sento 
oQuscarmisi la mente...la vita se ne va... Oh! pren- 
dimi in braccio.... portami altrove .... Soa tua spo- 
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se.... h vero? Non è stato un sogno.... posso mo' 
rirti vicina, mi puoi ajutare.... reggere il capo .... 
Ohi potessi, ricordarmi.... ma ho le idee così scom- 
poste 1 Mi desti l'anello in S. Marco .... son tua .... 
non è vero? — 

— Oh 1 sì, Laudomia, amor mio , fatti cuore .... 
noi siamo sposi .... e tu sei col tuo sposo ....Iddio 
te lo diede e tuo padre , e non ti lascerà più 
■mai .... — 

— ■ Oh! mio padre; dicevi .... — 

E la scena di Gavìnana, il pericolo di Niccolò 
-le si afiàccìava alla . niente senza che potesse di- 
stinguere se era cosa reale o soltanto temuta: folto 
accaduto, ovvero minacciato nell' avvenire. 

■ — Oh Lamberto mio ! diceva piangendo, dim- 
melo, se lo sai.... s'egli^ vero che lo volean pii- 
gione.... o forse .... già 1' avrebber preso .... sarebbe 
al bargello .... lo porranno al tormento .... vi fosse 
onl .... fosse attaccato alla fune. Oli, babbo, bab- 
bo! Ob, povero sventurato vecchio 1... Dimmelo, 
dimmelo se lo sai t — ■ \ 

E piangeva sconsolatamente, a torrenti, che avreb- 
be latto pietà ai sassi. 

Lamberto fìior di sé si struggeva in proteste , 
affermando sull' onor suo non saper nulla , e tro- 
vando mille modi, mille espressioni per rassicurar- 
la^ Bindo, coli' impeto d' afictto d' un cuor buono 
di quindici anni faceva altrettanto, e cogli occhi 
lagrimosi, si disperava temendo, più grave che non 
era in effetto, il male della sorella. KUurizio, che 
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tt% Tenuto ad aTrìsare esser ainroatmìti i cavalli , 
vedendo il suo padrone in tanti travagli per ca- 
gione di Troilo, non si sapea dar pace avesse a 
rimaner vivo. Il buon svizzero smaniava, e mor- 
dendosi il dito saettava di tanto in tanto sguardi 
stralunati verso V uscio della cainen gialla, ov^ era 
chiuso e legato il traditore, dicendo tn cuor suo: 

— Io non liafer mai peftite fine con messer Droì- 
le ....Ah, se mie patrone dicesse: « Maurizie, tt àr 
quel che pare migliore! « — ■ 

E seguitava a scalare il capo, che secondo le 
sue idee non v' era cagione die permettesse di nuo- 
cere a quelli coi quali s' en bevuto vino, tanto era 
la sua riverenza per questo liqu(a«. E perciò appunto 
non avca voluto assaggiarlo la sera della riconcilia- 
zione: e se gli altri aveàn perdonato, egli, per 
un istinto di fedeltà quasi canina ( e crediam che 
Tepiteto contenga un ek)gio)era rimasto implacabile. 

Q sospetto die desiava lo stato di Laudoniia, 
LenckÈ grave , non Io era però al punto clic non 
dovesse cedere a quello ben altrimenti roa^iore 
di sospettar quivi tanto che nascesse qualdie im- 
pensato ostacolo alla loro fuga. 

Quando parve un po^ racquelata, e dissipata in 
gran parte quella nube che le avea per un mo- 
mento ofiiiscate le idee, Lamberto, e gli altri di 
comi^tagoia, là levaron di peso, e con grandissimo 
riguardo tanto fecero che la misero a cavallo, ove, 
reggendola da ambo i lati, presero, guit^ti dà Sel- 
vaggia, la via del pianò. 

I l,.;l,GtH>«^lc 
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Ma dove rijttrarsi a quest'ora con bnti sospetti, 
tinti timori , tanti nemici clic forse li circonda- 
vano? Dove condurre quella poveretta, che al 
più potea ^r qualolie mìglio, ma poi avrebbe 
corso riscliio della vita se non trovasse riposo od 
ajulo ? 

Monte Murlo solleva poco discoslo. Lamberto 
t Bindo Conoscevano il Pievano, e negli anni scorsi 
lo veoivan talvolta visitando dalla villa che avea 
Niccolò poco lungi .del Peggio a Cajano. 

Presero partito d* andare a lui per la vìa piìi 
diritta. Come pratici del paese.,, malgrado T oscu- 
riti, l'ebbero presto rintracdata, e facendo animo 
a Ijiudomia risolutamente vi s' avviarono. 

Ma Selvaggia, che precedeva , fermandosi a 
un tratto , e percuotendosi colla pafana la fronte , 
esclamò : 

— Uabbiam fatta grossa t e il famiglio di Troi- 

lo? . . . Micliele ? ... è rimasto n^a villa li- 

bara . . . . nessun di noi ci Ita più pensato 

Dio sa che non abbia udito ... .veduto tutto . .<. 
Dio sa che a quest' ora non abbia sciolto il pa- 
drone .... e presto à. sìa addosso con genti ^i 
quel ribaldo d' jeri sera! ... — 

FanfuUa , senza dar tempo ad altro, gridò, vol- 
gendosi e riprendendo di corsa la via fatta : 

— Ci penso io, e non dubitate di nulla . . . . — 
E Maurizio, senza chieder a Lamberto licenza, 

corsegli dietro a gambe quanto poteva: 

Gli altri rimasero un momento sospesi: riflet- 
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tendo poi die buUvano all'in^iresa que't&e, e 
non ToleDdo assonigliu* troppo a Laudomia la 
scorta, seguitarono il loro cammino verso M. 
Murlo. 

Mentre FanfiiUa ed il Euniglio tornavano ad- 
dietro a furia per la salita , ora oorrendo , ora di 
buon passo , a seconda die la strada era rotta od 
agevole, nacque a Maurizio un' idea, die gli parve 
bellissbna e mirabile , e risolutosi di tentare il suo 
compagno, comÌDciò a dire, col Gato grosso e 
tronco dall' affinoo : 

— ■ Ahi . . mie.. . patròne ... star 1 . .troppo... 
pone . . . btippa carità . . . per . . . qud ripalde , 
traditore t . . . Non lasciar legato . . . ma impicca- 
to ... e allora nà non dofer tornar indietro . . . non 
liafer più paura. 

' — E così . . . avrei btto , se stava in me e 

non tanti perdoni ... ma è stata . . . madonna . . . 
die vuoi? le donne lianno il cuore senza pelo... — 

— È stato ... cbe mie patrone hafer pefiite . ; . 
ma Maurizie furbe, non Iialèr mai foluto pefer fine 
con Droile ... e poter ^adesso asdustar tutto, se 
messer Fanfulle star contente. — 

Fanfulla non capì gran fatto questa sotttl distin- 
zione del pe/er o non pe/ere: ma correva, le pa- 
role gli costavano, avea altro pel aq» , onde ncm 
rispose, e co^ giunsero alla villa. 

Trovarono il cancello aperto come T avean la- 
sciato. In quattro salti su per la cordonata furon 
al portone , che non parca fosse stato mosso , ed 
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era rimasto rabbattuto. Eotcarono, e fennattsi tutti 
ansanti a tender V orecchio , udirono che Tioilo 
chiamava Michele eoo voce che Iacea risonar le 
volte del castello , e tra una chiamata e V altra 
mandava con voce raen alta , imprecazioni tre- 
mende, bestemmiaodo cielo ed inferno, e l'ora 
eh' era venuto al mondo. 

— Senti elle moccoli attacca I .... disse ridendo 
Fanfulla^ dunque, dacché uscimmo, non i stata 
mossa una maglia nel castello ... ed ora siam qui 
noi, e non sarà altro , se piace a Dio .... quel 
poltrone di Michele si sarà messo a dormire qua 
su per queste camere ... se va bene, avrà bevuto 
jer sera, poi anclie lui sarà stato stracco ... ed il 
padnHie ha avuto tempo a urlare^ non l'avri 
sentito .., dev'esser eoa senz'altro. Ora, prima 
d'c^i altra cosa^ lasciami chiuder questo portone, 
che a<Hise la colga mentre l'andiam cercando per 
la villa. — E chiuse a chiave, come avea detto. 

— Ora andiamo a cercarlo — soggiunse : ma 
venne fermato pel Ivaccio da Maurizio, il quale 
con un certo suo tare, che avea del furbo e del 
mincliione tutt' assieme , gU disse: 

— Care Fanfullel io pensar una cosa. Se me&> 
ser Droile sortirà di qui, lui poter fai molto male 
a mie patrone , ora che brutte porche Pallesche 
hafer Victoria. Io hafet pensate puone rimedie. Noi 
impiccar messer Droile, che star bestie più cattive... 
e pofere Michele lasciar andare....che non poter ht 
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Fanfulla si catxiò a ridere , e rispose : 

— Sicuro , che pia puotie rimedie di questo non 
c'è... e non ti crederò un oosl bell'ingegno. Ma t 
dirtela non feci mai il boja, e non intendo comin- 
ciar ora. — 

— In mie paese, FanMla care, non pensar mille 
cosi.... Manigolde dopo tagliar cento teste star no- 
bile. — 

•^— la l^ge è bellissima, ma tra noi non s'usa.... 
e poi ^ non mì senUret forse voglia di divenire gen- 
tiluomo t'ffuel modo. — 

— Care FaiMle , ti star solamente qui.... Doa 
aiutare .... lasciar £tr Maurizie.... ma ti prometttr 
non dire niente a mie patrone.... se sapute! Pofeit 
Maurizia I — 

Fanfulla stette in dae alcuni momentii non ci si 
sapea risolvere parmdc^li la cosa-brutta^ dalFaltro 
canto pensava quanto queU'infomc meritasse la 
morte , e più di tutto di- quanto pericolo fosse il 
lasciarlo vivo , ora die alla volontà di nuocere (co- 
me avea benissimo conosciuto Maurizio) s'aggiun- 
geva, per la vittoria de'PaUeschi, il potere. Alla fiae 
disse in cuor suo « un traditore di meno, poco 
danno.... purch'io non ci metta le mani » ed av- 
viandosi su per la scala colla spada sguainata onde 
cercar di Michele ; disse a Maurizio : 

■ — Orsù, iovoa snidar quest^altre.... tu foquel 
cbe il cuore t' ispira.... io non ne vo' saper nulla... 
e non ne saprò mai nulla.... e non ti dico ni si; 
né no. — 
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E presa U lanterna clie era stata scordata, e an- 
0)ra arderà su uno scaliao, seguitò a salire zufo- 
lando sotto i bafB, e molto contento die si fosse 
troratochi, seoz^essere rattenuto dalla viltà dell'im- 
{vesa, levasse pur dal mratdo cotanto puzzo,' e li- 
berasse l'oppresa casa ^de^Lapi da co^ pericoloso 
persecutore. 

Maurino, contento ancli'easo di far k véndette 
del padrone, e levargli questo bruscolo d'in su gli 
occhi, s'avviò allacamen, ove Trotlo non resteva 
di tempestare, ed infilzar bestemmie da tar venir 
giù le ca[^ de'cammini. 

Quand'egli udì metter -la mano al saliscendi, ere- 
dendo fosse Micbele, esclamò, sdiiumando dalla 
rabbia: . . 

— Tu ci venisti pure, impiccato poltrone ! sdo* 
glimi di qui ch'io t'ho a.... — 

Ma in quella l'uscio s'apperse, ed invece di Mi- 
chele vide entrar lo svizzero con un viso, die gli 
fè ccHTer un freddo tra carne e panni. Anco questi 
(quantunque la cagione fosse tutt'altra) si sentì 
scosso alla vista di quel ribaldo. 

lio spavento, la rabbia, il lungo divincolarsi spc^ 
l'andò giugnerr a sciogliere o strappar le funi, il gri- 
dar QOntiauo e disperato,- l'avean ridotto a tale che 
nella persona e nel volto parca più fiera che uomo. 
Chi avesse voluto raj^esentar un'anima condanna- 
ta alle pene eteme, mta l'avrebbe dovuta dipinger 
altrimenti: sfigurato, rosso, e quasi pavonazzo il viso, 
molle di sudore, di schiuma, di lacrime rabbiose... 
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metteva patirà. E Maurizio ne provò un tal ribrei- 
zo misto di furore, che propose quanto più presto 
potesse levarselo dinanzi. 

Visto il trabocdietto che era rimasto spalancato, 
fece nuovo disegno. Andò diritto all' apertura: scos- 
se la fune , e (x>nobI)e quant' era profonda quelli 
buca. Pose mano alla corda, e cominciò a tirarli 
su: e tira, e tira, e mai non veniva il capo. Troilo 
intanto, preso da un tremito , da un orrore inde- 
scrivibile per ciò che gli si preparava, avea comin- 
ciato a pregare, scongiurare, promettere, s'era get- 
tato ginocchione per quanto gli avea penQesso la. 
fune, poi, uscito di sk per lo spavento, avea detto 
cose orrende, incomposte, senza senso, avea urlato, 
ruggito, e Maurizio badava a tirar su la fune, non 
dicendo altro se non: 

— Messer Droile, ti &r acto de contrizioiie .... 
ti meritar di morire in acqua I — 

Alla fme venne fuori il capo della corda, al quale 
era attaccato un gancio di pozio tutto rugginoa) 
ed imlmtttato di melletta. Troilo sfinito cadde boc- 
coni, ma se smarrì le forze, per sua ma^iM- svefr 
tura non ismarrì i sensi. 

Maurizio prestissimamente ( cliè aveva voglia Ji 
finirla, e l'abbiamo anche noi) lo legò sotto l'a- 
scelle colla fune del trabocchetto, tagliò quella dK 
lo attacava alla colonna del letto, e levatolo di peso 
r infilò in quella buca larga' appunto abbastania 
perche vi potesse capire. 

Il disgraziato sì sforzò, dibattendosi, d'ajutar^t 
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ma noQ gli Teàoe' &lto, ed appeso aUacóidbi'cke ve- 
locemente sc(KTtva tra le mani di Maarizia, .si £a-t 
lo in quel pro.roiido. Dopo tin raiauto la>;^icorda| era 
al termitie: Mi^Hrizio- la sfilò dalU carriKola e la 
gettò giù anch'essa, vi gettù la ìjerrettà diTroilq, 
che era rimasta ìq terra ^ poi , cjiiuse gli :sporteUi , 
e tornato ìa cortile ad. as[:Netlar Fanfulla, s'ingi- 
noccbiò, e cofi quanta, divozione.'pptit, disse un 
Sdiserere per T anima (ji Trillo, il quale hoQ ebbe 
probabilmente, lag^ìl gosì presta morte, clie.noa 
eresse tefDjpo a laf mqUe riflessioni', sujlc quali 
lasceremo spaziare la Emtasia dei nostro lettore; . 

V ipotesi di Fapfulla cii-ca il iHmigUo di Troilo 
aveva appunto colto nel vero. Astai . bene stracco 
delle veglie e della mala vita de' giorni passati , 
era andato cercando ni;] piano supcriore dglla villa 
una camem £uor. di mano ed un letto, sul quale 
sdiajatosi, s'addormentò, che le cannonate nc^ 
r avrebbero desto. 

Fanfulla,, giunto a capo la scala udì alla lontana 
il^o russar profondo, e guidato da quel suonb, 
l'ebbe presto trovato. Gli fu addosso prima die 
si risentisse, onde aa:iullàtolo con gentilezza alk 
canna, Michele aprì gli occhi sbigottito, ed U primo 
oggetto clie gli s' otièrsp fu la punta d' una spada 
che gli faceva il solletico alla bocca dello stomaco. 
V era poco da replicare, onde senza far movimento 
difesa chiese la vita perDio,chegli venne conces- 
sa a patti che seguisse, o pr dir megUo, precedes- 
se il suo vincitore , il quale standogli a calcagni 
lo fé' calare in cortile. 



$o4 NICCOLÒ DE^ LAPr 

— Obr die fiu 0(wdiiigÌDQochioDÌ7~cUs(ieFati' 
filila alquanto maravigliato di veder Maurizio in 
qiiel tnoAeato a cotale occupazione. 

— Far piccole tìfozione per anime di pofetc 
messer Droile — rispose il servo a mezza voce, on- 
de Michele udendo non s'insospettisse. 

— Non si può negare die non abbi buon cuore.- 
Ora dunque andiamcene, col nome d' Iddio. — 

E legate le mani a Michele con una fiine che 
TCiHva ad avvolgersi ad una ddle gambe, onde non 
potesse fuggire, uscirono, e ravviarono ìnnamì 
drizEBudosi tutti verso M. Murlo. 

— E così, com'è andata? — lìoinandò Fanfolli, 
die si morirà di curiosità di sapo: dae fine avesse 
fatta quel maladetto. 

— - Io dirà, care FanfuUe! ... ma prima citi' 
nre ti non dir mai niente a mie patrooet... peccato 
ti non star gentiluome!...mt aUora dcHnandar ciu* 
ramente da gentiluome... — 

— Non te ne curare, fratello: che lo fossi anco, 
sarebbe meglio eh' io ti fecessi un giuramento da 
tiom daMtene ... che de' gentiluomini romper la fede 
se d' è veduti parecdii , e degli uomini dabbène 
nessuno... ed io, come tale, ti do la mia fede che 
non lo dirò a persona viva. — 

— E mi star sicure puone Fanfulle. Messer Droile 
>ion impiccate. Pensava risparmiar strada per andar 
da der Teu/el, e mandato giù, giù, giù, poi gettar 
dentro aoche berretta . . ■ , così domani non trovir 
pi!) .... credute andato Sa... e nessuno sospettare 
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— Non Vhi pen-sata nuJet — dì^ FanfiiUa, e 
seguitando K camminir di buon paaso. giunsero a^ 
sai presto, alla pieve di M. Mur|o,ov'enui già ri- 
coverati i compagni, e dove Laudooiia, alta qoale 
era per istrada crésduto il male, area almeno tra* 
rato un letto dve stendere le Su* membra sGoite^ 
e tutti gli a)uti d'iuta òordl^ e prenuinisa o^* 
talità. 

Ma p£T dir pieoamentc delle sventure che per- 
cossero la &miglia de' I^pi, ci convìeD òiB rkrovw 
Niccolò, che lasoianimo avviato verao Fvmnxé. 

Povera F^renzel Noi e' ingegaaitimo alla me^io 
narrar i mali che oppressero una delle sue famiglie, 
e pensare che mJU' altre ne soSrirono altrettanti 6 
forse maggiori! Quante spose rimaste vedove I 
quanti banibini or&ni e derelitti! quanti recclii or- 
bati de' loro figliuoli ebber a strascinar gli ulti- 
mi giorni nella solitudine e nel pianto! Quante 
anime forti e generose fiaccate dalle lunghe mise- 
rie dell' esilio si spensero inutili e dimenticate 1 

Pensare poi qual trista pianta mettesse le barite 
tra quelle rovine ! quali velenosi frutti portasse per 
le susseguenti generazioni die nacquero $ morirono 
inonorate all' ombra sua pestilente! 

Oht ma convien por mente ad una cosa, e que- 
sta ci consolerà di tanti danni ^ ci mostrerà che i 
patimenti d^ un intero popolo non furono gettati , 
e fìiron impiegati anzi ottimamente. Servirono a 
fermare stabilmente le cose di Girlo V in Italia, ft 
inantenerlo in possesso della Lombardia, die per 
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«00 anni potè .così dormir in pace tra le braccia 
dnlU ^ugm. Servirono a procacciar per altrettanti 
ai Napoletani la giusta, ed- amorevole tutdb d'un 
viceré Spagnolo!. Servirono a far sì, die i soldati 
dell'impero, senza doversi guardar le spalle, potes* 
setti invitarsi talvolta'a faxtao alle tavde de' Fran- 
atR,'e s&marsi qlialche. giorno alle spalle de' bo^ 
ghesi e de' contadini Provenzali o della Scìampagia. 
-*• %rvÌTono iosomma H molle belle ed utili cose; 
ad.ovÈ i ii'ioreatini leavessero potute prevedere, a 
può 'immaginare se ciò avrelibe servito a cousolarii; 
niii per dl^T»ii nqn fsàn profeti. 
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itab amiate jequaUr'ore di aette quando Mc^ 
catì), àrcoaàtHa dalh slot scòrti, si Ceiinira dioansl 
ai batteati cbiusi di porta al Prato. 
' lia Bentutdla: di<ginaidia. sulla torve gridò il^cAi 
vaiai- in tedesco^ ! chiamò nell'istessB lingua il suo 
capìtKBo^ ohe saliloor' era il soldato, ioconu^ciò in 
tattiTO italiano uàdialc^ 0911 messer BeoeddOo , 
ed «/gnindi'Stbntì' imscl: ppre a capire essetr costoro 
qadb jd quali avea. ordine da Malatesta d^ aprir la 
porta a: <pialunque ora foiisero giunti. 
' Dopo- mi poco .la porla s^api-i lesta ledta: entrò 
la compagnia', e passando .tramezai . ai lami s^aVriò 
TersO'boi^o Ognissanti.. 

In 9Ò aiuiv iikÌYÌta .en> stata.4jaesta la prima vol- 
ta ette 'JXiccòlò avea udito Sfidati a guai-dia delle 
porte 'di FtreDÒe parlar lingua .lnrliara«^aota[ 
Se avesse avute If^mbui scaolte, le site orecchie oon 
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arrebbero ricetto quei suodo, die araaramentelo 
scosse, come si scuote lo scliUvo «1 na' improv- 
visa e dolorosa, strappata deUa sua catena. 

Camminanuio innanzi per le vìe oscure, deserte e 
silenziose, che davano a Firenze V aspetto che ebbe 
forse la Necropoli degli egiziani, la città delle tom. 
be^ e giunti in piuza, potò M"icoo]ò redrae il por- 
tone' di Palagio, le sue scalere, la ringhiera ove si 
trattavan nn tempo le cose del poptdo, tutto in- 
gombro di soldati stranieri che dormivano:. Questo 
bestiame spagnolo e tedesco russava buttato sulla 
nuda terra in mille diversi e strani atteggiamenti. 

Lo scalpitar de' cavalli non ne destò pur uno; e 
la brigata traversò la piazza. Poi per Coadotta e 
Badia si ctmduSse finalraoite il .pcntone del Bl^', 
gello. 

Auco qui convenne Su- rìacntin la geote dì dea- 
bu. S' udì presto mmoieggìare nella guardiola de* 
birri, posta di fianco all' «ntrata, poi un auoiur 
dì chiavi, un correr dì chiavistelii, e finalmente il 
cigolar de' cardini sui quafi, aprendosi, girava il 
portone. Niccolò scavalcato, vaase messo dentro, 
consegnato al bai^llo che era venuto, in persona 
a riceverlo, dopo la quii cemoonia, la sctwla e 
messer Benedetto se n* andarono, ì battenti si ri- 
chiusero, e t chiavistelli ritornarono a luogo. 

Niccolò si guardò intonio, e non vedendo qiiiri 
nessuno dì coI(Ht) che erano ^atì presi con esstdui, 
parte si rìconlbrtò. Pure gli sorse in cuore il pen- 
siero delle figlie, il desiderio di sapere come Tesser 

. CoooAc ■ 
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capitate, me flimaiutò eoa istanza a queUi die g^ 
sUtbdo aUorne^nesauQo rispose. B porero veccbio 
conobbe con chi avevt cmmat a trattare, é non 
replicò la domanda. 

- V urtiod e TeoéraUdo cittadtoo della repubblica^ 
Y- uiimà jhìi nobile <e : generosa cliè fosse in Fir«n- 
xe, si trovava ora soUomessa a' quell'impura e 
degradata razza (nmile sempre a-sÈ slessa in ogni 
etì e sotto tatti ì modi di principato) per la quale 
ten^r cliiusi gli uomini, tormentaci e dai'li poi alla 
fine in mano al bofa, è un modo a>me un altro, 
e talvolta miglior d'un altro, di guadagnarsi fl 
pane. Peri essa, dki ha posto il piede sul funesto 
lùnitave.dél caroere, sk-o^pevt^ od imiooenle; 
sia un ostinata assassino od un involontario fflni* 
cidi, ablna sult'aaiiBa un parricidio o l'abbia pura 
d'c^ni delÌMo; per essa, dico, h tutta una còsa. È 
un prigioniero, e d'altro noi) si mette in peiisiero. 
Pianga o rida, si dt^ieri o sìa rassegnato, poco le 
i^pbrta. 

Vien in mente al mastino die dal beccajò i lao* 
ciato a fermare un vitello fuggito, se sì dorrà sen- 
Iràdoa traforar l'orecchio dalle 5ue zanne? 

- Eppure questa gente, per la quale rinc^iaciti 
(G sentii- con^iaasione h, sto per dire, condizion 
necessaria dell'esistenza, aì seotl scossa alla vista 
di quell'augusto veccliìo; se non Ai propriamente 
pietà, fu almeno maraviglia che andasse tant'oltre 
la vendetta pi|Mle.i 

— Metteva conto, disse un di costoro, darsir 
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tanta' 'fatica per amr Ìq gabbia coddst'ucoHòl.... 
pòco poiea Tolaìr lontanò^ a'^^m' modo — ' 

Ed iataoBotastaVa Niccolò per tutta U persona, 
onde toglierli l'arme se n'avesse arate. Frugsn- 
dogli poi ÌB tasiia,' pinse i po^ danari' che V erano 
e- li consegnò' al 'bargello. LoacxivKoò ;di costm 
notò svi suo registro il nome del {nigioBÌo^, l'ora 
del' suo 'ingt«ssD 'nel «arcerfe; pcà 'l' avviarono su 
per )o iscalpne esìenio( che ancóra' oggigiorno à 
Tiedfl nelilato desbo del cortile. 
.< Sé. Niccolò nellsaliraVàTeiqeòdato uno ^t^- 
do, aTi!fU>e potuto Tederò nel centro dello spazzo 
un eeppò''qu^dra e^mateiqcio, sdqu^ la duumaj! 
ent posata' in trwr^ì»; k<iastre<del pavithento al- 
rintonio Ionie di laiche liucdiie' oscure,' sulEe 
^ali ldòddaTa> iKflssso'iil'Tigigio^-.d'iia itòrclùrtto 
àfTumicatOiche Un' binò portava .innattat: avrebbe 
tcwsè jndonnato'diiehi'era ({tiél sangue,- che (mi 
oàni'ppteVaQ: lanbire-', e iscarrév» pur poche oi< 
innanzi nelle vene del penultimo gonfaloniere delli 
repuU^ica.- ■ > ' ■'■■■■'■■ .i.. ■ '.•.-.■.. i '. 

Ma' Ja ' nefanda vista' nba' cadde sott* occhio a 
Niccolò, che lev8va'Ìii:altó''lo sguardo^ afiOssandolo 
óràisol Idarzoéco; che adorna 'la, 'spalletta 'dello 'sca- 
lone,' ora alle'^iaTett ed agli'Scudi '^colpiti die le 
ricòpnàlo, re 'pensando ^ -Taloi<osi''iioihini di cui 
erano, pensando all'antica Wiestà di Firenze, si 
sentiva rinfrancar l'animo e le ibrze, e pn^nen 
renderle quell'ultimo omaggio cHepeirlui oramu 
si poteva V mostrandosi a quel passo d^;no ven* 
mente d'esserle figliuolo. 
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Sali dunque con Andare stanco à, nu non va- 
cillante: fronte grave, tnt serena e siciin, e giunto 
sul pianerottolo su in alto, fu condotto per un an- 
dito lungo ad una porta' nana ed angusta nella 
quale, aperta d^ carceriere, gli convenne entrar 
tutto curv'o. Era una segreta larga e liioga Otto 
passi, ove da una buca in alto sì vedeva un po' di 
raggio di Cielo tra-le sIkutìs diana grossa ferriata. 
V'era un kttùccìo con un saeconcello pieno di 
paglia trita,' e che serbava r incavo di chi v^àvea 
{»ibiàdonnitD. 'In terra una mfimiui. ' . 

— ' Vedi-se c'à acqua. -T^ 

Disse il'carceriére ad uno de*suoi'Uoauni. Que> 
gli gOardò, e rispose : 

-^ È piena. Il Csrdiiccio non ebbe sete, bisogna 
direi: neppur l'ha toccai — !. 

Niccolò si scosse a quel nóme, «dintetrogav'' 



— Era qui forse? — 

— Qui. — ■ 

— Ed ora dove rhantio poàtoi?-- 

. — Dtmde Terran'-pepessò il dì del «Giudico. —t 
Ed i birri uscirono, diilisero con.: rumore ài 
i^iari e diiavistelU k segreta, e vi lasciaron il 
Vecchio allo scoro. IUtto.coin*erain.mez2o al carr 
tere, aliò le braccia in atto di pteghiéra, e disse : 
' — Oh Francesco! tu compiesti il tuo sacrificto- 
Abbia in pace Iddio- Fanima tua valorosa. — 

I^)i brancolando trovò il letto,, yl sedì^ prese la 
mezzina, berre {xichi' sorsi, e determinò cercar i;iposo 
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e sonno se avesse potuto,, per far ^at'era in é 
onde riprendere un po' di forze. 

~~ Che questo mio corpo, quesf istrumeoto lo- 
goro, non dbbia a farmi vei^goa al paragone l ..» 
Ajutami Iddio nella prora ulie mi si prepara: tn 
vedi r anima mia, ma vedi insieme a che sian con- 
dotte queste membra afilitte, infondi in esse tanto 
vigore che basti a condurle, Mnz^atto di viltà, qim 
pochi passi che te separano dalla tomba. — 

Si stese sul giaciglio , vi declinò il capo, e com* 
postosi per dormire, rimase immòbile onde cchiÓ- 
liarsi il sonno: ma com'era pcosibile che una mente 
traboccante di mille pensieri, che un caore co^ 
appassionato potessero assopirsi? a tanto non bt- 
sta pur troppo la sicurtà d* una coscienza illibata, 
né la veglile frutto de' soli rimorsi. Ctnn'era pos- 
sibile che trovandosi oramai al termine d'una luogi 
e travagliata vita, piena di tante fortune, consu* 
mata tutta nell' ai-dente pensiero della patria,. non 
gli si schierassero ora dinanzi in lunga serie tutti 
quanti gli eventi di tant' aani, i disegai Qdliti, gli 
improvvidi consigli, i casi in6jH pei quali àofO 
tanti sforzi, tante agitazioni, tanto sangue versato, 
Firenze era pur caduta sotto l'artiglio mediceoied 
esso condotto ....a die? A ferie l'ultimo ed inutile 
sagrifìcio di poche ore di vita! ..■. e tanto luogo 
afl^nnarsi, tante perdite, tante sventure. non avean 
potuto ottener altro dall'Eterna Giustizia? 

Essa avea potuto consentire ohe gì' iniqui taoBr 
fasser de' buoni, malgrado la loro inop^turbata co- 
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stanza a coaUxittere, a soffrire, a pregare? Ma)f;ra- 
do le promesse di Fra Girolamo «oo profeta? « Qual 
tremendo giudiciol pensava Tafflitto veecbio, qual 
imperscrutabile mistero dell' iradì Dìol.... E qual 
era, o Signore, la nosb? mira? pensava nell' ama- 
rezza del cuore. Quali i nostri ardentissimi deside- 
rj. Non eran forse stabilire il tuo regno? accrescer 
gloria al tuo nome ? Salvar la patria dalle mani dei 
tuoi nemici? Di quelli die per tener più sicuro il 
piede sul collo di questo p^tolo non hanno altra 
via che corromperlo ed afTondarlo ne' Ttzj?.... Oh, 
quanto ho patito, quanto ho pregato! Con die 
cuore ti diedi, Dio mio, la vita de' miei figlinoli! 
Con che allejgrczia t'avrei donata quella dell'ultima 
che mi restai .... Avrei visto 1' ultima rovina della 
mia povera casa ... Ma Firenze! ...Dio mio! .... per- 
dio non salvasti Firenze? » 

Questi dolorosi fiensieri ravvolgendosi nella men- 
te di Niccolò die non potea, malgrado la sua tem- 
pra di ferro, non esser vinto ormai dalle veglie, 
dalle fatiche , dalle agitazioni morali , lo vennero 
avviando, senza che se n'avvedesse, verso una serie 
d'idee ancor pili tetre e sconsolate; e ne fu appunto 
cagione T accasciarsi delle foi^e vitali. 

La fède nella giustizia di- Dio e nella sua bontà, ... 
la fbde nelle profezie di Fra Girolamo, che a guisa 
d' un raggio celeste gli era stata per tant^aqni guida 
e conforto, la vide ofTuscarsi e sparire in una tene- 
brosa caligine, piena di spaventi e di dubbi. Se in 
tutto quanto ho sperato... in tutto quanto Ito cre- 
duto per novant'aiini, mi fossi ingannato! 
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Questo tremeado sospetto forse in quel tran- 
gliato cucn«, quando aijpanto.ftVrdibe avuto mig- 
gior bisogno di trorar nelU Fede Bt^omento e sol- 
fiero d'iocotTattibili spetaoze: provò- un brivido per, 
r ossa (materialmente, non per ipetbok) soileDclosi 
usbir di pugno r ultimo fUb al qual poteyaancon 
attenersi, come rabbrividisce chi, sospeso per unva- 
lido ramo su un baratro profondo, lo senja all'im- 
provviso croccbiaree vertirsi' scbiantan^: o chi 
in nave battuta ddl vento o dair onde . vicino ad 
un^irla scogliera, vede strapparsi la gomena del- 
l' ultim' àncora di salute. 

Un doloroso gemito tisd dal petto di NicciJù 
quando , non ostante i suoi sforzi per chiuder la 
porta del cuore a pensieri di disperazione, seail che 
v'entravan terribili e ruino^, come si versaao i 
nemici in una rocca difesa a lungi) e combattata 
indarno^ Per là priina volta a poyant' anni senti qhe 
èos'cra spaventoyparendogii veder cigliare ad un 
tratto le spetarize di tutta una vita per questo mondo 
e per l'altro, cercando invano nel presente « ael- 
r avvenire im seoso cbe non fosse dolore, un pen- 
siero die D<ui fosse tenebre ed incertezza, e alzan- 
dosi seduto siU'letto, disse, levando le iHaccia al 
Gelo: Deus iHeus qtHifi$ dereliquisti' me?....» 
i Era ne' destini di Niccolò servir d' esempio sin 
dove posaa su questa terra . giungere . la sventura 
e la forza dell' uomo beli' ottenerne vittoria. Calla 
tremenda poténEa. di vokniitìi , eh' era slata sempre 
-virlù stia pnuclpalissima, volle cacciar quelle idee, 
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e le cacciò: volle averne d'un genere afiafto op- 
posto, e le ebbe, raccolse gli s&enati pensieri, e 
disse in cuor suo : m Chi sou io per giudicare 
queir ente che fece-me e gli uomini tutti, e cielo, 
e teira, e l'universo! Dir ch'egli o non possa, o 
non voglia, o non gli caglia occuparsi d'c^nuna, 
benché minioia, delle sue creature, pesame i meriti 
e le colpe, i dolori e le gioje, pereti' egli è tròppo 
grande per iscendcr ^ liasso^ qual emiùa pazzia? 
Won sarebbe ciò appunto limitare la sua potenza, 
volerb rimpicdohre alla nostra misura? Le crea- 
ture tutte non son es^ egualmente atomi, e nulla 
a JTOnte della sua immenfiità? Volgere il sole e gli 
astri pel firmamento costa più forse alla sua mano 
che dar forma e moto al minimo degl'insetti? Oh, 
Iddio grande, dacché m'hai pur creato, abbi dun- 
que cura andie di me! Soccorri dunque quest'ani- 
ma immortale ora che sta per ritornare donde tu 
la movesti! Perdona i dubbj di quest'intelletto, 
che è, per tua fatturai Tu non gU desti di poterli 
comprendere, ma, lo sento, tu m'hai posta nel 
cuore, compenso a tutti . i miei mali , bastante virtù 
«a poter sperare in te, nelle tue misericordie. Sì, 

mio Dio, io spero io confido, nella tua bontà, 

•ni getto tra le tue fatticcia, nel tuo paterno seno, 
«ve saprò forse un giorno perchè in terra ebbi tanto 
a patire! ..„ » 

' La speranza, celeste amica degli afflitti, scese 
t^i nel cuore del povero vecclùo , e vi sparse 
mia nuova dolcezza, una quiete serena per la quale 
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si seDtl TÌconfortar tutto. Gli parve essere giìi tra 
sportato ìd una regicme alta e lontana dalle miserie 
del Dostro moado, sentirsi sdolto oramai dalle pas- 
sioni, dalle cure di esso, e trasfondersi tutto nelle 
idee d'una vita migliore. Questi pensieri a poco a 
poco, senza perder punto della loro soavità, si ohi- 
fusero, vennero acquistando non so che di iàntastio) 
e d'immaginoso, che lo stanco vecchio sVra alla 
fine addormentato, e gli pareva vedersi dinanzi tre 
figure , tre forme umane vestite di tonacelli bian- 
chi, co' piedi scalzi, die gli sorridevano, e pareui 
godersi in un fuoco vermiglio ed ardentissimo, che 
.per ogni parte guizzando con mille rapidissime 
fiammelle le circondava. 

Quello che era nel mezzo oiminciaTa a parlar 
gti, ma le sue parole erano come un'armonia dis- 
simile ad ogni lingua terrena , ed incomjwensibile 
a Niccolò, al quale, riconoscendo Fra Girolamo, pa- 
reva fffostrarseglt, esclamando: 

— O santissimo de'martirì, fa che il tao serro 
l'intenda! — 

11 frate allora, mutando voce e lingua, gli diceva: 

— E vorresti intendere ì misteri di Dio ? Ado- 
rali, e spera. S'adempiranno le mìe profezie. /^ 
rentia postjlagella renovabitur. Ma non puoi sa- 
pere ne quale abbia ad essere il flagello, né quanto 
debba durare .... sic dìcit dominus .... passeranook 
generazioni ed i secoli, poi sarà luce nuova e ter- 
ra nuova , e quella patria che aUbiamo amata o 
tanto ambedue risorgerà libera, rinnoratft. — 
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U Aioco, ì martiri, la visione tutta sparì: e Nic- 
colò destatosi, e stimando appunto risione divina 
il sogno che con apparenze sovruniane gli area ri- 
tratte quelle idee die avea sempre avute fìsse nel 
cuore, si sentì piiì che mai arrampare di quell'ar- 
dente cariti di patria, di quella fede inomcussa, 
che era stata l'anima del Ttrer suo, e dorerà e»> 
sere in morte l'unico suo conforto. 

Iddio, che giammai non abliandona chi d'ab- 
bandono non è meriterole, area mandato l'ajuto 
quando appunto stara per isoi^ere maggiore il bi- 
Sf^no. 

Un remore di persone e di diiari si fé' sentire 
nell'andito riciao: si naprì la porta della segreta, 
entrò un tarolacdoo con un tordiietto, poi alcuni 
birri della famiglia del baigello, e comandarono al 
recdiio d' alzarsi e di seguitaili. E^li iibbidì, e |h«so 
m merao da costoro, usarono, e dopo un lungo 
nvrolgerà per corridoi e scalette vennero alla porta 
d'una sala ove teiieva ragione il ne&ndo tribunale, 
statuito, non a giudicare, ma a mandar alla morte 
i nemici del nuovo stato, aggiuntovi lo scbérao di 
Va giudizio. 

E>a un camerone quadrato ed alto, mostrava 
dipinta nella Ceciata per mano di Giotto una sto- 
lU piena dì figure di santi, sotto i quali il Tpitr 
tore ritrasse molti de'più ragguardevoli cittadini 
dei tempi suoi, tra gli altri, Cotso Donali, Bru- 
netto Latini e Dante Alighieri. 

Sotto Pietro Leopoldo fu dato il bianco alla pit> 
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lura. A nostri giorai l'ugne de' prigionieri scortec- 
ciando queir intonaco, la scaprironG qua e là. Sper 
riamo che si scopra del tutto, e che quel luogo 
pieuo di così onorate memorie, sia ridotto meno 
schifo che non è al presente. 

Sotto la pittura era una spalliera, o banco, sul 
quale sedeaao otto giudici vestiti di robe pavona^, 
ed avean dinanzi un lungo tavolone ov'eran regi- 
stri, scritture, calamaj, un invollo, ed in quattro 
caodellieri altrettanti ceri accesi, che ancora noo 
era apparsa la prima luce del gioi-no: e per due 
finestre strette, lunghe ed alte dal suolo, poste 
a manca di chi entrava, ed aperte pel caldo, si 
vedean tra le sbarre dell'inferriate scintillare le 
stelle. . 

Presso la porta VìntraUenevano mazzieri, birri, 
testimonj e tavolaccini. In un angolo sporgeva dil 
muro una trave con una cirrucula in punta, eli 
corda del ttM-meuto. Un'immagine di Nostra Donu 
dipinta accanto sulla parete, con una lampada io 
cesa davanti, dovea foi'se colla stia vista confortar 
k vittime: o piuttosto era ivi collocata per la veC' 
chia usanza degli uomini di usar le cose divine t 
tutelare le loro ribalderie. 

Quando entro il vecchio sorse ud leggiero bi- 
sbigtio tra que' ribaldi die erano in suir uscio. AI' 
cuni si riposavano sdrajati lungo il muro, eia i 
que' giorni il tribunale non avea avuto posa d'un 
momento. Uno di costoro, stirandosi e abadigliin- 
do, tutto svogliato diceva: 

■..■■i.GtHl'^lc 
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— Quando verrà V ultimo di code^i uccellacci I 
che possiamo un tratto andarci a dormire!.... — 

Niccolò venuto avanti, si fermò a due passi dalla 
tavola. Quantunque si sentisse , come si può im- 
maginare, parendogli che al cospetto di que' nemici 
della sua patria, avesse egli il carico di sostenerne 
!' onore colla presenza e colle parole; si tenne ritto 
|nù die poteva, e girando lo sguardo, non arro- 
gante, ma pure ardito sui giudici, nessuno -potè 
sostenerlo, ed abbassarono gli ocelli o li volsero 
altrove. 

Erano ^ti scelti costoro tra' piii sviscerati ama- 
lori de' Medici, piuttosto tra (juell'anticae mala 
razza , la quale , dacché gira il mondo, s' è travata 
sempre pronta a porre la sua viltà a servigi del 
partito vincente. 

. Era tra essi Baccio Valori (Dìo ti benedica le 
mani, Cosimo de' Medici! ) v'era messcr Benedetto 
de' Nobili, degli altri non accade dire. 

Il {«bidente, volto all'accusato, riaterrogò: 

— U tuo nome , l' età , la patria ? — 
E Niccolò con voce sicura 

— Niccolò di messer CioQe de' Lapi, del po- 
pcdo di S. Giovanni, gonialoae del Leon d'oro, di 
anni 91. — 

— JVfesscr Benedetto, leggete 1' accusa. — 

S' alzò il Nobili , e tolto, dalla tavola un foglio , 
lesse con volto, in appai'enza compunto, le st^uenti 
parole: 

« In Nomine D. 1. C, ac Beatiss. V, Ma- 
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rìae. Amen ( ed il ribaldo chinò il capo sin quaà 

sulla taroU clie area dinanzi ). Hoggi addì 

agosto 1 53o, è ccmiparso dinanzi agli eccelsi signori 
Otto di Balia della ciptà et repubblica di Fiorenzi, 
Niccolò di Cione de'Lapi, et accusato come per 
iafrascrìpti testimonj , d^ avere 

I.* Sollevato et aggirato il popolo eoa frodi et 
macchinaxLOni, a danno et vituperio di questo Sta- 
to, intromettendosi clam, seu palaia , nelle dcU- 
bcrazioni e nelle praticlie de' magistrati per eoa- . 
traddire che la sopraddetta ciptà et repubblica di 
Fiorenza non iscendesse alle giuste et honeste coa- 
dìtioni domandate da S. B. papa Clemente VS 
per r ili."" casa Medici, e pei cittadini PallesiAi 
che aveaiio avuto bando dt rubelli dopo il iSi;, 
et essere stato cagione prÌHcipalissioia die si pro- 
lungasse la guerra con infiniti danni della dptà et 
del contado. 

II." Item d' liavere consigliata et &vorita la de- 
liberazione di spogliare le chiese, cappelle, liH^bi 
pii et oratori d^li ori, algenti, gemme et arredi 
pretiosi, contro 1' espressa proibizione di S.*S.* et 
a danno gravissimo del clero, de^ conventi et della 
S.* Gitt.' Chiesa, per sostentare te spese della guerra 
et deli' abominevole ribellione contro gli ordini rt 
le leggi antiche della repubblica di Fiorenza, e 
contro la cliiesa romana. 

ni." Item d'havere oìnsigliato et confortato molti 
pessimi huomini, alle ruberie, arsioni et roviue 
delle ville dì Cai-eggi et altre case dell' ili."» cast 

I l,.;l,GtH>«^lc 
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Hcdict, ed a &r villauia, e tagliar a pezzi papa 
Uemente a^ Servi e ad altre brutte insolenze (i). 

IV.*" Item d' liavere tenuto in casa sua cullo 
empio et sacrilego alla memoria di frate Hieronimo 
Savonarola arso sulla piazza di Palagio come he* 
retico ostinato, et scomunicato dalla SS."** memo- 
ria di papa Alessandro VI, come appare dalla to- 
nacaet dalle cencridcl sopraddetto frate, quali sono 
presenti all' accusa, et liavute dal sopraddetto Nic- 
olò in venerazione et tenute io casa, nella propria 
camera da letto per &rvi le sue divozioni, con 
iscandalo della famiglia , de^ buoni cristiani et di- 
Ribbidienze alla S.> R.* Chiesa, n 

Dalle quali accuse, ammoniti a dir la verità, e 
presone sacramento sull'anima iaxo e sopra ì SS."' 
Evangeli, seguono gì' infrascritti testimoni .... 

E qui lesse una filza di nomi della pìIi bassa 
canaglia , seguiti tutti da una croce , perdiè nes- 
suno di costoro sapeva scrivere, poi soggiunse: 

« Per le quali et per altre colpe et malefizj die 
si tralasciano, ma che all' occasione potrebbero ve- 
nir dimostrati, si richiedono gli eccelsi signori Otto 
di Balia della repubblica et popolo di Fiorenza, 
bedano giustim del sopraddetto Niccolò di mes- 
sa* Gone de' Lapì , colla condennagione alla pena 
de' traditori della patria; ad defensione de' buoni 
cittadini ed delle leggi, et esemplo de' tristi, et 
malvagi. Ad Dei gloria. Jmen. » 

(■) T'era ■' Servi un' ìmmigine di Clnneiit« VII ■ppn* alla 
>M(a, limile » quelle elie trovammo alla buoa di S. Antonia, 
Alcuni liovini U Eeoero in petti. 
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Durante questa lettura un rìso amaro era pìb di 
una volta apparso sulle laUira del Tecchio: reniUa 
a fìoCj disse ii presidente: 

— Niccolò, tu hai udito; confessi, o vuoi par- 
lare in tua difesa? — 

' — In mia difesa? rispose il vecchio stridendo, 
io non butterei il fiato e le parole per questo: non 
vi cooosco forse? non so io chi t' ha posd a que- 
8t' ufficio? Chi m'iia &tto pigliare e menar pri- 
gione, contro la fede de' capitoli della resa, che pit- 
t^giavano salve le vite e la libertà de' cittadini! 

— E vorreste eh' io pensassi a difendermi? No, 
non parlo per salvare il mio capo: cada pure, e Dio 
volesse fosse caduto assai prima I non avrei vedala 
k rovina di questa santa ed altrettanto disavventu- 
rata patria, né tanti tradimenti, né tanta viltà. 

■ — Ma parlo per l'onordi Firenze, perchè sempe, 
smchè avrò libera almeno la lingua ed ilres^ùro, 
sinché mi lascerde viro , non udrò mai vitup^are 
e calunniar questo assassinato popolo, senza cli'io 
levi il grido in sua difesa. — ■ Io non 1^ ho né ag- 
girato né soflevato con macchinazioni, né liotur" 
bate le deliberazioni o le praticlie: ma in casa, ia 
chiesa, in piazza, per tuUo, a viso aperto (coma 
ha parlato sempre Niccolò ) 1' ho confortato alla di- 
fesa della sua libertà, e me ne vanto: che Filarne 
è stala sempre città libera e di sua ragione, edi 
Medici e loro consorti, essi con maccUioaxiiHÙ e 
frodi tentarono sottometterla, e se ne furon caccia- 
ti , fu fatto loro il dovere: óra ritornano armala 
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maaoK calpestarla; Iddio rbacoosealUope^Dostri 
peccati, ma V iofàmia di traditori alU patria stari 
eterna sovr' essi e non su noi. 

— Gli ori e gli algenti delle diiese bixtm usati , 
ed avevam potestà d' usarli dal papa stesso , die 
l'aveva coacesso prima del 37 in defensione dello 
stato de^ Medici. O non è lecito adoprar que' tesori 
ad uso profano, e nei^uj* allora non dovean porsi 
a discrezione debbici-, o è lecito, e furon adoprati 
santamente a sollevar la miseria e salvar la vita a 
migliaja d' innocenti che morivan di hxae. ' 

— ■ Dell' arsione di Careggi non parlo; ciò var- 
rebbe soltanto a mia particolar difesa , ed io non 
curo difendermi. 

— Ma parlo bene, e protesto alla &ccia di Dio e 
del mondo, contro le vituperevoli bestemmie eh' io 
d>bi pUre ad udire in ofiesa del santo martire Fra 
GirolapM) Savonarola, che non vi basta aver morto, 
non vi basta averne disperse e battute in Amo le 
ceneri, se colle cahionie noa lo vituperate. E vi 
pensereste forse che vi venisse fatto? Che non Sos- 
aer note ed aperte al mondo le ribalderie, le frodi, 
le false accuse colle qpùli procuraste la sua rovina 
Tt>i Palleschi, cui facean vergogna le sue virti^i 
le sue sante .esortazioni? Che non sappia ognuno 
come fu falsato il. suo {nrocesso? Come ser Cec- 
conis, aotajo , che fu istrumento di queste abbo- 
minazioni, per giusto ca^go di Dio morì dispe- 
rato? Ed una scomunica fondala stdie calunnie 
avrebbe a tenere? .... Io non prestai alle reliquie 
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del santo martire culto die non sì convenisse, ma 
le tenni in casa con quel rispetto che era domto 
alle ceneri d' un santo , chiarito tale da minooh , 
in TÌta e dopo morte operati. — 

Messer Beoedctto a queste parole sciolse l'involto 
che era sulla tavola, ne trasse la tonaca ed un sao 
chetto di seta trapunta d' oro ov' eran le ceneri, e 
mostrandola a Niccolò, disse: 

— E' basta che tu riconosca queste cose esser 
tue, e quelle medesime die ta tenevi in camera in 
una nicchia, con accesa una lampada dinanzi', 
qtiello che si debba infierir poi di codesto culto, e 
della validità della scomunica no'lo sappiam ben 
noi. — 

— ffl, eh' io le riconosco, e son mie, disse Nic- 
colò prendendole e baciandole con impetuosa ef- 
fusione d'aSètto, e ringrazio Iddio che mi porge 
occasione di confessare a viso aperto il suo profeti 
innanzi a voi suoi nemid I di confessare la patria 
inn^inzi a voi ch^ l'avete assassinata e traditi! Chi 
ero io, povero vecchio, da meritar di morire per 
cause cotanto sante ed Onorate ? Ora fatemi il p^ 
gio che voi potete, trionfi potestas tenebrammo 
ma sappiate che Niccolò solo, inerme, prigione in 
ttiezzoa voi, v'iia compassione, e che a voi tocchenl 
un giorno portatali invidia. Io dico e te , Bacdo 
Valori. — 

Disse alzando la mano e k voce verso di lui , 
die mezzo sbigottito si scosse. 

— Io dico a te! verrà il giorno che la morto 
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di Niccolò ti &rà iavidia: e non elisio t'impreclii 
akuQ male per quel che tu mi iài ora, che libe- 
nunente ti perd<Hio, ma non perdona Iddio a chi 
h alla sua patria quello clie tu ^cestii — 

— Orsi) 1 disse Baccio troocaudogU le parole , 
e faccDdo un nsoluto cenno a'mazzieri, a questo 
modo si prarta ^1i rispetto al magistrato? Ed il 
presidente, accennando ancli'esso ai ministri, disse: 

— Dacché egli non Tuoi prender la buona via, 
e per arroto dice villania al magistrato, egli h do- 
vere collarlo. Tu t'hai a dolere di te, Niccolò! 
Cancelliere , so'ivete V esamina. — 

Alcuni birri si gettarono su Nico^ e , presolo 
per le braccia , lo trassero violentemente presso il 
brutto istnunento che accennammo dianzi, gli.^iap< 
p&ron di dos^o il lacco > il cappuccio, li gettarono 
a terra , ed il venerabil veccliio rimase itt sole cal- 
ze(i) e camida.-Il crocifìsso d'argento, quello che 
avea tolto da Capo al Ietto all'atto della partenza, 
ed era stato di M." Fiore sua moglie, gU pende- 
va sul petto, e trasse gli' aguardi dì quegli sgherri, 
che glìel'ebber tosto strappato. A quest'atto usta 
dal petto di Niccolò un doloroso sospiro, ma levò 
gU ocelli al Cielo rassegnato, e le sue labbra mor- 
morarono alcune sillabe di pregliiera, o forse di 
perdono. 

Intanto i ministri del manigoldo, vestiti di &tv 
setti e calze d'un rosso cupo, colle maniche rim- 

(i) CttK, lìgniBcaTi allori un TOtimento che dai piedi li* 
auopn» ùo Mpra l'uKbe, come oggi i nliooL 

v.;l,GtH>«^lc 
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boccate sin s«^ra il gomito, averano spinto il v«- 
ebio sotto la carrucola, e legategli dietro le reni le 
braccia stretUmente ai polsi colta corda che ne 
pendeva. 

Tre di costoro afièmtone F opposto capo, aspet- 
tavano coQ istupida indifferenza il cenno dMaco- 
minciare, e Niccolò, volgendo il cu(h« a Dio ed 
implorando l'intercessione di Fra Girolamo, di- 
ceva: 

— tu, che soffristi tanto per la giustizia, fa 
ch'io sappia sofirir questo poco per- la gloria di 
Dio, e per l'onore di questa povera patria. — 
' Messer Benedetto intanto, alzatosi dal sito posto, 
a'' era accostato al paziente, e collocatosi ritto in 
fàccia, accanto ad una piccola tavola, alla quale 
sedeva il cancelliere con uh foglio bianco e la penna 
in mano aspettando' di scrivere la confessione. 

Molti pittori, nel rappresentare il martirio di 
qualche santo, si sono ingegnati render la scena 
più doloivsa ed evidente col tontrasto tra i ceffi 
de' manigoldi ed il volto del martire^ ma nessuno 
potè mai giungere ad immaginarlo quale era quivi 
realmente. Il volto di Niccolò, che per l'estremo 
pallore era quasi d' un color solo colla barba e coi 
capelli, illuminato cblla lampada della Madonna 
che gli stava sul capo, avrebbe avuto l'apparenza 
cbl EÓormo o dell' alabastro, e sarebbe sembrato il 
vc^ d'un pvfeta scolpito da- Midielaagelo , ma 
gli occhi neri levati al cielo davan vita a quel vol- 
to , splendendo umidi tra quel candore, e tuttoché 
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deroti, e tutti trasfusi ki Dio, non erano spogliali . 
peirò dèi tiAtO' della oonsneta fierexta. I^a biancfaèzii' 
pulimenti deUa camicia e deK petto, cbeiappuÌTa- 
largo e ben fonnato, t>eDchè uspo' scarno, la H- 
gun tutta in una parola di Nkcolò, paréa iiir"! 
condata d' una certa aureola , parea tjaam risplen- 
desse - sufi' oscuro campo che le faceano le brune 
paréti della sala, le immonde vesti della sbirraglia^. 
ed ì 'km'Somvifiacci,(puiU rossi e spugnosi per 
l'abuso del vino, quali smorti e dis6tti per im- 
moderate libidini, quali scuri e bestiali per abituali 
e sanguinose violenze. Né men turpe di loro, ben- 
<di& d'aspetto meno plebeo, appariva il viso di 
messer Benedetto. Qual cosa h più turpe d' un viso 
d' ipocriU ? 

Mettendo un sospiro, ed abbassando gli occhi 
per simular umanità, disse: 

— Niccolò, confessi tu d' aver sedotto e traviato 
il popolo , come appare dall' accusa e da' (estimo- 
nj? - 

Il vecchio non rispose, e atminciò a recitar il 
versetto « Domine adjutor meus ecc. » 

Il Nobili accennò ai ministri, e questi ravvoltasi 
meglio la fune alle mani piegarono le ginocchia 
lasciandosi andar di tutto peso .... Le braccia del- 
l' accusato gli corsero sa per le schiene, i muscoli 
del petto stirati con violenza gli s* avvallarono tra 
costa e costa, perde colle piante la terra, e rimasto 
sospeso s'aggirò un momento colle ciglia e le labbra 
strette, ma senza mandar un gemito. Rimasto così 
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tlcunt seoondt, iii riposto gìii .... ma non ci regge 
rammo dir pib <Atre di ^ràta Ii«riMne, della quale 
per secoli furono TÌttiine tante migliaia d'infeliò, e 
96 piti crudele o jik pazza, sarebbe difficile definti- 
lo. Baati dire die Tìnnoceate Teccbio soffia la fune 
tre volte, e la fijrtezza dell' animo poli tanto sulU 
natura che non rallegrò 1 suoi nemid ah d^un gri- 
do ni d'un lamento: ed alla fine , doloroso e lan- 
guente, ma costante sepipre, fu di nuovo portata , 
più cbe condotto, nella sua segreta. 



Diniz-rt^Google 



CASTOLO xxxvni 



\^uan(Io Niccolò fu lasciato, si può dir, semi- 
TITO, sul lurido sacccme clie gli serriva di letto., 
era già fatto giorno da un' ora. Rimase come lo 
aveano posto; cli^ quel misero corpo era oramai 
dÌTenuto uà peso inerte, e priro d'equi fraw ; 
gliene fosse pur rimaste, il minimo atto, il pia 
liere moto' aTreUie resi insoppottabili gli acerbi 
dolori che lo tormentavano per la stuella ba-bira. 
Ma neppur questi patimenti poterono prostrare quel- 
r anima riconfortata dalla celeste Ttsione che ùi so- 
gno aTea creduto arere, e dal pensiero (di'era onaai 
presso al termine di tante miserie. 

AI silenzio della notte era succeduto colla nuOTS 
luce quel confuso e contimio rumore clic s'ode 
in una cittì desta, e die penetrava poro in qudk 
segreta per Talta e piccola finestra, munita d'una 
ferriata fitta, e d' una tramf^ia al di faon. 
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Tra quel rumore, tra quel ronzìo confuso, che 
era un mbto di voci e di scliiamazzi loatani, del- 
l'andar de' carri, dellu- scalpitar de'cavalli, del pic- 
chiar delle arti per le botteghe, parea talvolta a Nic 
colò udire un bisbiglio più forte, come d'una frotta 
di uomini che passasse sotto le mura del bargello, 
ed UD tratto levarsi il rumore, col maladetto grido: 
Falle, Palle!. . . . muojan i Piagnoni 1 urlato dalla 
più vile canaglia di Firenze^ poi tra mezzo qualche 
voce sonora e di comando proEIèrir parole tedesche, 
ovvero spagnole « che tutte le strade all' intomo 
eran,per sospetto del popolo, stivate di soldatesche 
straniere. 

— Oh perchè Vissi taald! diceva sospùaudp Nìè- 
(xXb. Peich&nonfuiaiicll'io.all'uhitnaltaaagliaove 
morirono i miei figli? ... sarei morto con essi! Oh 
felice meallora! — e sforandosi d'alzar lebraccia 
ausa pure, malgrado la doglia, degli omeri e delle 
spalle, a tararsi cdle mani Le Orecchie. 

Lo prese a quel pimto più che mai ardentissimo 
il desideno della inorte, e come pratico de' proces- 
^ crintinaU per cose di stato,che iaque'tempi, da 
chiunque veoisser ordinati, sì sbrigavano assai pre- 
^o, veaiva calcolando l'ore die avrebbe ancora 
dovute passare io quest'inestimabil passione, e pen< 
sava come per coofortaisi m non è possibile eh' io 
sia mai vivo dotnaUma: » Gli venne a quel punto 
un pensieno « Potrò io avere un confessore , che 
' non sia uno de' costoro ribaldi ?» E volea dire, sé 
gli avrebber concesso d' aver una frate di S. Marco, 
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e non iurece un dì quegli altri avversi a Fra Gi- 
rolamo, ed allo stato popcdare » come TcxbigrazU 
erano i Frati di S, Croce. Poi rifletteva. « I nostri 
si terranno cliiusi in convento con sospetto gtàn- 
dissimo, e potrebbero portare grave pericolo uscm- 
dc, dovrò io esporveii facendoli chiamare? Fra 
Benedetto, che sarebbe par quello eh' io vorrei, si 
attenterebbe egli a venire? Egli h un santo, ma al' 
brettanto pusillo d'animo. E se anco venisse, vorrei 
io esser cagione die soffrisse oltraggio, villania, 
e fiiH-se p^gio da questa setta perversa? » 

O Nioxtlò, tu devi saper morire sob, senz'altro 
oodìòtIo che la memoria della tua vita passata ! Ora- 
è tempo d' usare quella fortezza che predicavi agli 
altri, se non vuoi che dican di te, come di^e Cristo 
de'Farisei: (i) 

All' ora che era solita distribuirsi la vivanda -ti 
prigionieri, veno mezzamattina , comparve il car- 
ceriere con un pane ed una scodella di broda, nel- 
la quale il vecd^ prese qualche ciuxhiajo, àjutan-< 
doffl alla meglio, ch^ il riposo gli avea già in parte 
restituito r uso delle braccia. Poi rimessosi a gia- 
cere, e rimasto solo , volse tutti ì pensieri a Dio, 
ingegnandosi di venirsi così preparando alla morte. 

Dopo un' ora udì dìsserrarai di nuovo il diiavi- 
stello dell' uscio, e disse: 

— Ecco chi viene a darmi il comandamento 

(t) Quia oneratii bominea oneribui quie portare non pouuot 
et ipM UDO digito TCttro dod tangilii aATcinai. 

S. luca, e. II, f. (8. 
53 
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deli* animai On sii tu ringraziato Iddio, die final- 
mente mi chiami aUa tua glcniat — 

Ma invece dell'uomo che era solito adempiere 
quel triste uflìdo, vide entrare messer Benedetto, 
il quale, com'ebbe diligentemente ricliiuso, si fermò 
ritto avanti il lettucdo. 

Niccolò , che sapeva dii egli era , vedendolo in 
atto tutto benigno, gli piantò gli occhi in viso 
tanto sicuramente, e come per iscrutare i suoi pen- 
sieri, che il tristo, ipocrita dovette volgere altrove 
lo sguardo. Poi, tutto modesto e compunto, disse: 

— Niccolò, io ti vengoa visitare, cli'cgli h dovere 
d'ogni cristiano sollevare i tribolati, come se'tu. On 
sappi che mi duole moltissimo del tao caso, ma 
non istette in me il potervi riparare.... pure, se vi 
fosse cosa die si potesse fare per levarti i tuoi dis* 
. piaceri io sarei disposto farla.... — 

Niccolò, al quale non cadeva neppur ìn penàero 
prestar fede alle costui proteste, veniva dicendo 
u Che vort^ egli da me ? n ma non riusciva indo- 
vinarlo. Pui'c gli volle rispondere umanamente, 
raffrenando l'ira die destava in lui qud ribaldo. 

— Io ti rigrazio, Benedetto, e voglio esser per- 
suaso di tutto quanto tu m' liai detto. Ma oramai 
io non ho altro desiderio se non che &cdam pre- 
sto, ed intanto sarai contento tu ed ognuno lasciarmi 
solo e non mi dar ooja, che iu questi momenti l' uO" 
mo ha Listano di star con sk stesso e con Dio, e 
non con altri. — 

Dette queste parole Niccolò fece coUa mano l'atto 
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di dar commiato, evolse il capo verso il muro, spe- 
rando torsi colui d^ allato. Ma il Nobili non si mos- 
se, e riprese sempre più melato: 

' — Troppo parli sicuramente, Niccolò! E' pare 
che non ti curi nh di vivere ah di morire! .... tu 
ti butti troppo presto al disperato ....e ti credi noa 
aver attorno che nemici, eppur non è cod , Nicco- 
lò. — 

n vecdiio volgendo il capo lo squadrò di nuovo 
eoa un'occhiata, chele pupille del Nobili evitaro- 
no, errando qua e là, poi disse, un pò più risoluto : 

— Dov' io sia, e con chi .... lo so, Benedetto.... 
e dov' io sono, la Dio grazia, son coutente d'esservi, 
eh' io moirei dieci volte non che una per non veder 
Firenze in mano di chi ella i. ... ora te lo dico 
un'altra volta, vatti otn Dio e lasciami io pace. — 

Il Nobili parve stiesse tra due d' andarsene-, tacque 
iin momento, poi, quasi riprendesse il primo pen- 
siero, diceva: 

— ' S'io venni qui, e s'io ti do noja ora, egli è 
ogni oisa pel tuo bene. Ascoltami Niccolò .... no' 
Siam soli .... nessun ci può udire .... Che io tenga 
pe' Pallesclii , e tu pel popolo, poco importa .... 
no' slam vecchi tutt' a due ... ed io penso pure che 
io ho un'anima<da salvare, e codesto imporla as- 
sai. Credi tu ch'io non veda i modi che tengono 
costoro del nuovo stato? ch'io non conosca il 
brutto torlo die ti vien latto ? Tu mi dirai « O 
(f perchè dunqne fosti tu ad accusarmi ? » Come 
potevo io non ubbidire a quel ribaldo di Baccio? e 

AH' le 
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poi....e se io oraappunto, per non ìmlHattarmi del 
sangue inooceote, venissi a te per salvarti? — 

Niccolò si scosse a questa parola, mail Nobili, 
accennandogli colla nuDo onde non T interrompes- 
se, proseguiva: 

— Vuoi tu aver iu dispr^io la vita perdiè U 
tua parte fu vinta? È questo l' esempio clie ci die- 
dero i nostri antichi? E se in Firenze, ogni vol- 
ta che . una parte fu cacciata e di^rsa , aves- 
se fatto come vuoi &K,tu, sarebb' ella mai ritor- 
nata .... 

— Ingegnati di vivere, che niuno ha ancor trovab) 
diiodo che valga a conficcar U ruota delia fortuna, 
e solo pe^ morti non T*è più speranza. Io parlo 
pel tuo bene, Niccolò! Vedi questi ribaldi t^e ti 
voglion veder m<»1o, sta in te il .erteli amici ...tu 
sei ricco, Niccolò ... io so che in casa tua, . . . . o 
forse al tuo podere presso il Peggio, tu hai molta 
tesoro nascosto .... insegnami il luc^o .... ora non 
è tempo di miserie ... i danari' si ritrovano, ma la 
vita! Dimmi, dov'è codesto tuo nascondiglio, e 
con questo tesoro io saprò ^ in modo che quei 
tuoi nemici .... — 

Niccolò , che non aveva tesori nascosti, e die a 
un tratto conobbe apetta la scellerata ed avara frode 
del Nobili, non si potè pift tenere; 

~ Ah ribaldo ladrone I gridò alzandosi con po- 
tente sforzo a s^ere, non ti basta egli avermi in- 
volati quc' danari eh' io ti prestai per coprire le bie 
ladroncellcrie, se non vieni ora di' io sto in fin di 
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.morte a sphbilhrmi con queste tue fipte compas- 
sioni per ispogliarqii di ciò che tu credi cb\io ab- 
bia, e die non ho , uè ebbi i^ai?. Che. t^so[ri? fdie 
nascondigli? Chesogni son cocesti.? Io diefli, pei 
-Insedi della cittì iofia quella poca urnff (ad' ar- 
gento Ove tepevo le ceneri del B: Fra Girolanto , 
e vuoi ch'io abbia ì po^ pieni di Gorìni? Tu 
fosti sempre un ribaldo, e sempre :SaraÌ4 e non 
mai ti verrà fatto CQmpreivlere coinè :u5Ìna g^ 
uomini dabbene, die stimano la patria e U.lir 
berta piii die Toro e la ,vita .... e per salvarla 
€a:edi tu eh' io vorrei aver obbligo ad un Pal- 
lesco? Una sola volta, in 91' anni m^mpacciai 
cop Palleschi, e fu 1^ mia mala- ventura ^' che 1« 
dttì noD sarebbe (orse btta serva., iO; oon sarei 
qui , e oqa a,vrei macchiato l' opor di casa mia, 
s'' io non avessi accettato per genero un traditola 
Pallesco. — _.:,-■ 

Vedersi scopato-, deluso, «.sentirle ritrose e 
pur vere-parole di Niccolò, gen^nuxuio .usa tanto 
.Telei»osa rabbia nel cuore del Nobili, che -per darl^ 
sfoQo, e fargli dispiacere in qualcliie'.nu)dO;,.dÌsse^ 

— Eneppur a termini in cui se' ridotto t'ab- 
bandona la tua smisurata superbia? Ora, se tu cxe^t 
non aver altra macchia all'-onor tuo, se non qaelU 
d'aver un Pallesco per genero,' sta dibnona vó^' 
glia,.die mai Pallesco (e Troilo^g^tilifomo ch'egli 
è, meno :d'(^i altro )eU)e pur il pensiero di spor 
sar la figlia d' un ppr,.tuo. -rr-.' , 

— Oh! che disowso. è. codesto? — 

■..■■i.GtHl'^lc 
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• — Id non t'avrei (letta mai tal cosa, ma ìt tuo 
pazso orgt^lb mi vi sforza. Tua figlia fu concu- 
làna dì Titnlo e non moglie.... — 
' Ed il vile ribaldo, godendosi tutto di tàr qn^ 
vituperio al povero vecchio, gli narrà da capo i 
■foaào ¥ istoria dd matrimonio deUa lisa. NicaJti, 
che attentissimamente T ascoltava, dapprima mostrò 
'maraviglia, poi nn lampo di sdegno gli balenò 
tra le ciglia, alla fine rimasto pensoso un momento, 
e ricomposto il volto in atto grave ed altera, disse, 
con istupOK grandissimo del IVobili, die tutt'altro 
s' aspettava : " 

— Io ringrazio Iddio , e ringr»io te; Benedetto, 
di quel ch'io odo. Uq pensiero, un solo mi tra- 
vagliava uscendo di questa vita che mia figlia 

era pur moglie di quel traditore: di' io so quJ 
sia il debito d'una n»^lrc verso il manto, sia par 
ribaldo quant' esser si voglia. . . . Ma orai Essa è 
disdolta d' ogni cdibligol Essai liberal Può fog- 
gire, può detestare chi s'è fetlo traditore alla pa- 
tria, e n' ha procurata la rovinai .... che al tiadi- 
nento &tto a me neppm- vi penso A che siri- 
duce oramai il mio caso? Aver sc^erto ohra^o 
e viUanie da un ribaldo! Essere stato preso all'ob- 
brobriose frodi d'un Pallesco, d'un gentiluomo 
cortigiano! EgW ha fatto l'irte vecchia de' pari 
suoi! .... Ed a me è toccato ciò die a tanti leali e 
dabbene. Ma l' inlamia a chi resta ella? ad esso,» 
a me ? Non macchia ni tt^ie V onore la mannaja ! 
non lo teglie l' esser ingannato da un fàlsissinto 
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ribilfk>1 ma lo nucdiia e lo ti^lie il fiuti quel die 
voi faceste, e tu, e Trculo, e Baccio: e tutti qumti - 
siete voi Ineschi , vi siete messo in capo il cap- 
pello de^ migliori traditori del mondo) . .. ed insìn 
di' egli duri, ùuiu die ^Ì il sole, diranno gli uo- 
mini e r isterìe, che voi Fallesdii, non colla fotza, 
ma con mille frodi e mille tradimeuti viaceste , e 
noi Piagnooi, ncm dalla forza, ou da mille tradi- 
menti restammo oppressi .... — 

Niccolò, che nel dir queste fiere parole s'eraa 
manoa mano Tenuto infiammando, alzò il Insccio 
alla fine, ed indicò la porta al Nobil ì eoa qudl'autorìti 
che usava quand'era padrcme in casa sua, scordando 
in quel momento ch^ egli en prigione. Ma neppur 
il NobiiL non vi pose mente, raUmiliato ed iAvilito 
d^Uasevetaed augusta presenza dell^indomito vee- . 
chio, e dal sao cenno risoluto, al quale gli parve 
impossilHte disubbidire. Senza replicar sillaba, senza 
esser ardito d' alzar gli ocdbi in viso a Nicbolò, si 
T(dse :dl'usck), l'aperse, usd, e rimandati a luogo 
i chiaTistelIi, s'andò con Dio, deluso ed iscoofìtto, 
pieno di quella vet^ogua e qjiella rabbia che si 
può immagmarcÉ 

L'ore inUido passavano. U soie cominciava a 
volgersi verso V occaso, e Niccolò era sempre solo 
nella sua prigtoue aenza sapere nulla anoma della 
sua sorte, senza gli aiuti ed i couftuiì che sogliono 
pur cmcedersi ai owdannatL 

Ma non tutti l' aveano abbandonato^ ed in quel- 
la ora appunto v'era chi si disponeva incontrar ogni 
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rischio per adempiere a ciò che in colali oa:asioDÌ 
comanda la. virtù, l'amicizia e l'onore. 

■■ Ove ; si tratta di risclii noa s'aspetteii forse il 
lettore trovare il nome di ¥Va Benedetto, del su- 
periore di S. Marco, di quello che dal primo ca- 
pitolo di quest' istoria avea &Uà co!^ trista prora 
del suo coraggio. Eppure egli stesso, saputa appena 
la presura di Niccolò,, riscdse voler esser quello che 
l'ajulasse , e gli fosse vicino, e gli porgesse, nell'ul- 
time ore del viver suo, i conforti' della religione, 
filiti più soavi dal lungo abito d' una confidente ami- 
cizia. La fama, che in modo cotanto veliDce edin- 
ccHicepibile spaile talvotta là notisia de' fatti, area 
divulgata k voce del tradimento di Troilo , ed il 
povero frate, ricordandosi d'aver egli consigliato 
Niccolò d' accetàtrlo in ca$B, si rammaricava pen- 
sando, u Io son cagione Sdla sua rovina I » 

Questo pensiero, il pensiero d'aderopÌCTe un do- 
vere,' il desiderio di compensare in qualche modo 
quel male che stima^^ aver t^tlo, vinsero ogm 
altro rispetto , superarono ogni timore nel cuor 
del sem^Jice vecchio , taido è vero che la virtìi i 
la più valida e sicura potenza dell' uomol Fatta um 
breve ina calda preghiera a Dio die 1' ajutasse e 
■ gì' infondesse queUa forza e quell' ardire che per sé 
stesso sentiva di non avere, prese il suo baston- 
cello ed usci dàlia cella. Andò a quella del sotto- 
priore, gli palesò il suo disegno, gli lasciò l'aulo- 
rìlà sua pel caso che non avesse a tornare, gli dis» 
piegassero per lui, esso ed i suoi frati, e racoomaO' 
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duidogli il convento , l'osservanza delle regole', k. 
reciproca caritì, esortandolo a soffrir con fortezza. 
le trihotazìoni presenti, prese commiato dicendo: 
u ricordatevi di me nelle vostre orazioni. » Il sotto- 
pritHv volle accompagnarlo tosino alla porta del 
(Giostro, e meatre v' andavano , parecchi frati ci 
unirono a li»'o, tantoché giunti alla portena, inoltl, 
s' ofièrìvaao e facevan forza .per accompagnare il 
loro superiore. Ma egli noA volle*, ringraziò edtb- 
hracdò tutti, e disse: 

— Sarìdime quel che Iddio viu^e, ma Tandarc 
in molti <hrel)l>e nell'occhio, e sarebbe talvolta ca- 
gione di peggio. Ora apri ( disse al portinaio ) ed 
andiamo col nome di Dio. — 

II, portinaio penò assai prima die avesse t(Jte< 
tutte le stanghe ed i chiaTÌstelli che abarravanb 
ed aflòraavano iT portone^ quando fu a vtd^ie.. 
r ultima chiave, guardò per una finestrella-se 'm-'. 
piazza fosse sospetto di nulla, alla fine aperse, e. 
mentre Fra Benedetto varcava la soglia, gli prese, 
la mano e gliela baciò, dicendt^li: 

— Voi &te opera santa e non vi mancherà Và- 
juto di Dio.... Dite, vi prego, a messM Niccolò,- 
che si rammenti del povero portioajo, che anch'io 
prego per lui, e quando sia tra' beati, preghi egli 
Iddio per me. — 

' Fn Benedetto se n'andò, raccomandando richiu* 
dessero bene; e prima d' c^n' akra cosa pensò an- 
dare a casa i Lapi per vedere se oiuno vi fosse della 
famiglia , cou(xrtar ocm essi il nujdo -di giuAgo^ 
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ituÌBo 1 Niccolò, o forit^aaeo ooiulwH a lui: ia 
oompagnia d' afcusi di loro. Prese per k vi» Luga, , 
die dx capo e fondo vide pressoché vob, e qfie' 
pochi die cammioavan per essa, emoo iuhiudì dd- 
V ultima pl^ , ovvero soldati. Le botteglu tutte 
a sportello, die era no male starri io que'gic^ 
a Firenze, tanto più nelle sbrade solitarie e fiMr di. 
mano.' 11 povero vecdiio se n'andava nutro muro 
efirettando il passo quaiUo glielo permetteva» VeA 
e le forze: e per dir il vero ^ tremava il cuore 
come una foglia. Giunse al palazzo Biledtci, «ra 
Biccardi, « vide il portone preso da uiìb {pianila 
di lanzì, e via ìnnaiui sempre lungo il morO', &• 
- eendosi piccin piccino quanto poteva. Udì qual- 
die sghignazzata tnt qae' sddati, qualche motteg- 
gio, qaalche villania (arse maodalagli dietro, ma 
pariavaQ tedesco e non intese che glidicessero. Sulla 
piazzetta di S. Giovaonino, ove alloggiava il grosso 
di costoro, ne erta molti, non meno die innamt 
alta portiera del convento , ma n^ipUr qui gli av* 
venne nulla di male, e per via de' Martelli , poi ' 
per S. Giovanni, si trovò finalmente presso >Q pw- 
tone de'Ijapi. 

Era aperto, ma vi stava di; guardia un soldato 
col suo ardlibuso in. ispalU, appoggiando^ colla 
destra sulla forcina posata in terra. Fra Benedt,^ 
senti un momento quasi venirsi meno ogni ardire 
di passar presso a quel brutto oetlòi abbronzato 
eomme unavecdiia pentola, con certi baffi che dai 
dne lati si rìzzavan fin tx^m le tempie: purè, &- 
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cenjosi animo e {vegaodo Iddio d* ajuUrio, venne 
inn&tin, e guardando il soldato quanto ]mu pieto* 
samcnte poteva, quasi per irapetrarae il farore , 
rimase im momento iwspeso, osservando se era da 
tentare il passo. Per fortama il soldato era spaglio- 
lo : e gli Spagnoli in «jnei tempi ( 1' et\ dell' oro 
tleIl'Iac[iiistzioae)non potean yedere la tonaca dW 
domenicano smza sentirsi quel certo brivido die 
a giorni nostri prora, veriiigrazia, un marinolo alla 
vista iPon" untume di' giandarme. Per la qaal 
cota costui, Gena molto Boamfor», kee però pajl 
che altro , riverenza a Fra Benedetto , e tinintlpsi 
da un lato gli sgomiirava r«nt¥ars. 

— Non sempre l' apparenza dice la 'VCntì, pensò 
questi passando ionanzi^egE sotrvunne in^ndmo- 
mento di Fanliilla, die con quelijua ternbil vi» 
era piire -un uomo dabbene. Ma ben altri pensieri 
S'assalsero appena tn dentro, e visto l'androne^ e 
il oori:3e pieno di foreierì, di casse , di masseriKte, 
e scrivani con regisbi che una ad una le notavano, 
viste andtf in volta ed aAicocndarsi facce di mal 
angwrio, die av«an viso di birri, o dipendenti dal 
battello o dal fìsco, oonoUie che quella disgraziata 
casa era sottoposta ad nn sacche^o legale, perla 
coniìsca pronnndata daUa Balia Mi beni, com'essi 
dicevano j de' rubelli. 

Gli abbia iasdatoim suo giardino bdlo, finito, 
ben coltivato , e lo riveda poi d(^ che rionon^ 
•dazione d'un torrente Fha tutto guasb e sconvfdto, 
Ipsdandolo coperto di mdoia e di ghiaia, joYna assai 
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tnenraoiinanoo cIienoDFriBenedetloTedentloiJuel- 
la casa.r sede ud tempo d^ ordine, di dovizie, di sen- 
fio, e di tutto quanto rende ^ttabile ed ontH^ta 
una fiimig!ta, venuta ora in mano di que'ladnxn 
die la svaligiavano, e ne bcevano ogni Inai go- 
verno. Gli vennero agli occhi le kcrinie, e mentre 
ci guBidava attorno cercando dù gl'iosegnaase, se 
pur t' erano, i padroni, scorse in mezzo al a)rtUe 
il Nobili ritto , che parlando con un omaccio di 
perversa appareoita, g^ dava alcune dùavi di mdlte 
die teneva in mano, e diceva paiiando d' alcune 
di' egli serbava: 

— Queste ddte cantme le terrò io^ e vedreDM 
poi a miglior agio .... — 

Intanto, di dietro la sua larga . pnwoa, f^ta 
maggiore da un ampio e maestoso lucbo , tutto 
ììi bel panno rosato, usava una donna, die eoi 
grembiale si cojwiva tf s" aadugava gli ecciti, e 
scostandosi da quel ribaldo veniva , seoz' avveder- 
sle, alla Tdtia di Fra Benedetto. Non s'accorse di 
liù se. non quando fu qua» per dar in esso col . 
petto ^ ed alzando à un tntto :gU ocdu la ricottabbe, 
ed^b leL ' ■ . 

'. — Oh pòvera Fede, tu jpiaagil.... — disse il 
buon veccbio, che neppur e^o aveva le palpfjire 
asduttc. 

— Edauclie.... Voit .,..e.... coiàe-.. aoa 

pianga? „; -^ ■ 

-, E non pota dir altro, che la convtilsÌDìi del sin- 
glòcxao le strìngeva la igi^ Oltre tutte l'altee 
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frflxdunoni di gue'gionitv e .quasi a com|»imeii,tc^ 
essa stessa area dovuto consegnar tutte le chiavi al 
Nobili. Quelle chiavi che da 5o auoi erauo il suo 
pensiero, lasùaciuu, la.sua'glorìa,.che considerava. . 
coDie luu parte di sv stessai, ctw racchiudevano quelle 
provvisioni d'c^ni qualità, quelle biancherie filate; 
in gran parte dalle ' sue mani, almeno scelte , 
- comprate, mantenute, cabinate d^i tanto tempo da 
lei sola, ed ora tutta quella- roba in <^e mani an- 
dava? 

Cuori di padrone di casa, di cameriere, di; àoa- 
Bè di guardaroba! — cuori di. 4<>nae, di zie vpc-; 
cbiej di ragazze di. 5o anni, vcù sapete che óqìok 
fu codesto I . . : , 

Fra Benedetto s' impegnò alla meglio farle anir 
mo e consola(-Ia, poi s'informò se vi fosgC' in casa 
nesstioo.della . famiglia , e s^ppe che la spia Lisa 
col.suo làncinUiad era, si può dir, ; prigioniera, dalla 
sera innanli nella sua camera all'ultimo piano ^ udì. 
r istoria^ delle diavolerie di Garin^pa, e questo rac-. 
conto, ooofosamente narrato,, tramezzato sempre da. 
singhiozzi, <h. esclamazbni , da lagrime e sospiri, 
si faceva, mentre avviatosi per condursi presso la; 
giovane, veniva lentamente salendo le SQile. 

— Oh Madopoa .Santis^imal diceya M. Fede 
stendendo la m^ntf al saliscendi dell'uscio , che ' 
spettacolo vedrete! ... h poverina pare smemoratal 
e non Ila dbrmito maltvtta la notte, o non piange, 
e sta mute) cogli occhi fissi in terra, ed ogni poco 
ùic? : Era un traditoreì' e non e' è verso à farla 
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inùòT«re, o ptrWe , e mm ricponde altra .„. Ok 
Vergine bebfidètta , in che modo lia a fìtib« i^esb. 
6isa, e noi powpino') sventurate!... E dì messere 
lille ne sarà? .... e de'fìgliaoli .... e di M.' Idndo*' 
Alia? .... Beppor sapere dorè sian capitati.... Ob 
Sonore, che roVim! die rofinal' — > 

— Ora via, 4|m, disse il frate ^ (pà man v'i 
rimèdio, non Ve speranza die in Dio. ^ — 

- L» Tecchit aperse , ed entrarono. 

Lisa sedeva innanzi ad una tavola ^ v'appoggiava 
r gomiti e le Ivaccia, e su queste il capo, tantodiè 
il viso si trascondeva, Àtosbwido soltanto la capi- 
gliatura disordinati e negletta, come lo eraa le 
vesti, -die ravTolgevan incomposte, più c^ bob 
la coprissero. 

Accanto afia tavola si tdnea ritto il {ùccolo Ar- 
riguccio, e per esser troppo piccino, non aggiun^ 
gendo agli orli di essa col viso, vi s^ attaccava coDe 
manine, tra Io sbigottito e'I piangente di veder la 
mamma a quel modo^ e ci^le sue dita, piccole e 
tonde come pignoletti , fecea fona inutilmeMe per 
sollevarsi tanto che la vedesse in volto^ nu «ssà 
ìtomobile e muta, neppur parea s^ avvedesse degli 
sforzi del fanciullino. 

— Povera infelice! disse Fra Benedetto com- 
mosso, se fu grande il tuo errore non è minore ìi 
castigo! .... — '■ ' 

Poi pianamente fiittosete' appresso la diiantò 
piti volte invano, la s<x)sse, poi dolcemente postale 
una mano sotto la fronte, le sollevava il' capow Essa 

. CoooAc 
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mise uÌ9 gemito, come le desse noia quest'atto; pure 
alzò il viso, affissò il guardo nel irate, e fu tale, 
che. questi più ehe mai doloroso, pensò in cuor saoi 

— Oh Dio! dtieil senno di costei si sraalrisceì 
£d essa intanto scrollando il capd: 

— Ehh.-. Che ne dite? .. .. L'avreste imm^i- 
nato ch'egli era un traditore? — e rimasta muta un 
moinèiitó, soggiungeva, strìogèntlosi nelle spalle: 

— Eppure h cod .... Era un traditore! — • 

- — di 6glia beaedeUal Poverìnal Troppo avete 
ragione dì dolervi .... ed io, die parte ho inteso i 
vòstri casi, son venuto poi apposta per sentir come 
stavi, per pro6ferinnivi in quel poco che posso-, 
per consolarvi e pianger don esso voi .... Poven- 
ita .... via .. . su .... un po' di foni .... i tremenda la 
vostra triboliìeìone .... Uia Iddio non le nuoda per 
nostro danno, le inanda perchè a lui ci volgiamo, 
per rammeotafd che non s'Iia a cercai- U bene 
cpia^iìi, ina in Lui solo-.... ■—■ 

List pareva tutta attenta a ^«ste parole, ed il 
btioa vecdiio ne traeva ièlice presagio; ma essa a 
Ufi tratto interrompendolo, e |»«ndendogli con fonsa 
ooarulsa le mani, gli diceva: 

—Ma ditemi il vero. Fra Benctttftto, voi' rarro* 
sl| ciediito, dte era un traditóre?-^ 

' w~- E cbe vtJete che vi dica, figliuola benedetta'? 
Koi non l'avrei creduto; nu"clii può penetrare 
no* cuori se non Iddio .... tant' è vero , clis io pur 
tropp'' "J'ssi a messer Niccolò .... — 

— Ah dunque lo sapevate I.... ma perchè, p^> 
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dA non dinndp an^K a in«i poverina? perchè met- 
terri (l'accordo UitU per tradir quésta disgraziata? — 

— Ma via t . cfietateyi figliuola, (Statevi per. 
l'amor di Dio, voi non m'avete inteso.... — 

E M.* Fede: ai|«^'($sa tutta ,piaiigep(e: 

— 'Xbetatevi, uadpnn») cVt^U nDayhft detto 
cotesto .... — 

■^— Ed 'io sto cheta, tton dico nulla .... che ho io 
detto? — : 

Erinfelice U.guai^fa, Or.I'uDo or l'altra, 
eoa ocelli, piwi d'tan.'takhè. ..c6^ nuoTO, così 
spaventfito, che: ambeduei più che.mai uè sbigo^ 

tivaOO. ■ -^ !■ ■■;;■■- •:■■ 

'.—, Obl.pQil pensKte;CPKi'iaootieste cose, via, &^ 
tcri un po' di fona t.... cftdii^ttt la meDooriadi quel 
diflgratiato ■ . . ipordooitìsglì:..,. .pnegaté Iddio che 
aH)ia ptetji di lui^pi»' dimebtìcatelo .... — 

' T- E cooie ho io a.fitre per dimeoticarlo se io 
rbo sempre <{ui (e colle mani si p^meva il petto), 
qui oel cuotc chO'^ lo toimeota, me l'al^wàa, 
e non milascia requie uè riposo?.... io che l'amavo 
tanto, -che non vedevo se non lui solo nel mon- 
do!... perchè non dirmi quand'era' tempo «Bada, 
ch'agli è un tnditorel i... » 

— E perch'eli è tale, per questa appunto ta 
riiai a scordare figliuola^ e taiito più: oca, a' ter- 
n^ini ia che' è ridotto il bal^l pensa al {torero 
padre tuo!.... — 

— Oh! il babbo è vero dov'è, che gli- 

hanno fatto? — 

I i,.i,G(Hl«^lc 
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Disse Lisa quasi colpita da una spaventeTole idea 
del tutto nuora ed inaspettata: 

— Ah, è Tero, sciauratal... è vero .... ma s'io 
non lio piìk il cajpal... compatttemi Fra Benedetto, 
al)biate pietà di me, povera pazza .... io lo seoto, il 
cervello none più mio,... obi ditemi, del labbo 
che n'è stato!... — ■ 

£f[ui cacdandòsi le mani ne' capeU), dette fioal- 
mente in uno scoppio di piantò, versando lacrime 
a torrenti, e dicendo interrottamente : 
' — ■ E pensare che.... soDO.<.,sbda io cagione di 
tutto!,.. Che .... avrò air anima .... la morte suat .... 
Otti disse aitandosi risoluta, e racconciandosi i panni 
indosso, che da ogni Wto, male allacciati, le ca- 
devano, andiamo per l'amor di Dio , andiamo a 
lui subito.... eh' io voglio morire a' 6uoi piedi.... 
io non-posso morire altrimenti. Ah, poterlo salvare! 
poter trovare una via di morir per luil... insegna- 
temi il modo, e prendetevi... che posso io darvi?.., 
die m'fc rimasto?... la vita di que^o. fanciullo?.... 
prendetevela .... tutto , tutto I purché il sangue di 
quel vecchio non mi spnixzi il viso, non mi piova 
sulV anima come un fuoco d^ inferno .... — 

Il Frate e M.* Fede, mentr' ella smaniava a quel 
modo, mezzo (acri di sé, le ^Vatio attcH-no ten- 
tando ogni via di raccfaetaria, Ma cq||i parole, of^ 
coti siti,; con carezze, con. persuasioni, cb« ne[^ure 
udÌTa,o non curava queir infelice. Malp sfogo del 
tanto piangere le giovò piit di tutto, e si venne ai 
mano a mano tentando quello filato convulso e 

H 
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violento , ditrcnner più raii ! singhìoxzì , piii lento 
r ansare del petto , sembrò volgesse gli sguardi ^ 
naturali, tsoto clie a Fra Benedetto parve poter 
acconsentire a condurla fuori, e tentare con essi 
di piMCtrare nelle carceri del bargello. 

M * Fede U venne rassettando per tutta la per- 
sona, e le compose alla meglio i capelli e le vesti, 
mentre Lisa, recatosi in Inaccio Ìl bambino, stria- 
geodoto e baciandolo, diceva, bagnandogli il viso 
di lacrime : 

— Oh poventiot Qaando potrai ccmoscere risto- 
ri» di casa tua, i casi della mamma, saprai quanto 
OTTO ci sei co^to a tutti .... Fede , ti laccomamio 
Arriguccio.... chioditi a t^avc, sail — 

Ripose in terra il fancidlo e si mosse per uscire; 
poi fermatasi a un tratto sì rivolse, toroò ad làf 
bncciarlo, e disse, tenendogli tra le maai il capo: 
' — Oh bimbo mio, Dio ti benedica! Dìo noati 
castighi mai pcsr le colpe di tua aadre !.... tu cbo 
sei innocente , (Ai potessi pregar per me! — • 

Lo baciò un' altùna v(Jta, dicendo ; 

— • Ti vedrò aacora, bamlsao mio? poi, stao 
catasi da lui, tenne dietro al irate e scesero in-cor- 
tile. 

■ Pensò questi di fer motto al Nobili per otlena 
che la Lisa potesse uscire, o, meglio ancora, im* 
petrare che le venisse concesso veder il padre. 

Trovò messn- Benedetto in an angolo del piH- ' 
ticovove, tra un monte ^i masseriue, ed attendeado 
a ciò che ihoeeno qae^ suoi ribaldi « s' etA seduto 
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8b1 seggiolone propiio di ^'icoolò, su quello die, 
cdloeatoB^t sUnia del letto accanto al camntioo, : 
troppo bn noto a Fra Benedetto. A quella vista 
gli si tÌBao>rà più dolorosa la memoria del perduto 
amico, e non potè aca>stavsi al Nol)ilk, e parlargli,, 
senu elle negli occhi e nel volto noa apparisse 
tarbamento grandissimo. Pure ,- facendo 1<^^ per 
c<Hn|H>tiiiere codesti affetti, gli disse: 

— Mcsser Benedetto, io t'Iiò a cUeder in gnoia, 
die sia concesso a M.* Li^, alla figlia di Niccolò, . 
cT uscir di questa casa... e che ella possa condursi 
sKuramente al battello , e veder suo padre. Voi 
non Tonret» negarle questa couwiUzioDe, noni egli, 
vero? — 

U Nobili fa per dir noadtlìrìtlun, clii ben Ioih 
tano di sentirsi disposto a iàr piaceri a NicctJò,. 
gli avr^bé &|tD volentieri invece quel maggHU* 
di^aeere che avesse potuto^ adinto e rabbioso 
com'era tuttora per la scena che abbiamo diaioi 
descritta. Ma non potendo mancare alla sua natura 
d'ipocrita, considerò che a nulla gli sarebbe gio- 
vato mostrarsi duro in qufsto caso, ed invece po- 
teva con poca spesa apparire caritatevole, umano, 
e snpcrioi'e ad ogni pensiero di vendetta o di parte. 
Disse dunque: 

— Veramente io non dovrei, non potrei ...che 
gli ordini soti severi. Pure ....conosco anch'io, sa- 
rebbe troppo disumana cosa inlpedir die una figlia 
abbracciasse il padre. 

E messo un sospii-Oj al»ò gli occhi «1 Cielo , 
aggiinigcntlo : 
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— Già abbastana son nfelict oistoro. Oli , U 
Tagioo di stitol... eli' è pur k toribil cosai...— 

— Iddia vi tenga costo di questa vostn uma- 
nità; on dunque siate CMiteato darà un de' vostri 
uomini che ci accompagni. — 

— Oh, ser Cecco, disse aocèimando ad un omet- 
to spM-uto, e mal m arnese, fate moUo .... An^te 
con .costoro , e procurate ctie possano entrale di 
Nico^. Se qualcuno facesse opposizione, vateteri 
del some mìo. — 

Ottenuta questa licenza, si mosse il Frate cotit 
Iii«a e ia loro guida: passando sotto l'andrcMie pa 
uscire in istrada, vide in terra buttato tra un moote ' 
di robe anco il ritratto di Fra Girolamo, e s'itxfx- 
se che per isckerno, T aveano ini]»attato tutto col 
carbone, e fategli le corna ed altre insolenze e Sfor- 
arne'^ ne torse gli. occhi con dolore, e affi«ttando 
il passo, ^ parve miil' anni trovarsi fuori di qad 
luogo di tanta desolazione. 
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LJ' ira alla quale s* era lasciato trasportare Nic- 
colò contro il Nobili, e le rigorose . parole usate 
con esso , le ripensava 1' afilitto vecchio Dell' ama- 
rezza del cuore, dolendosi ' di non aver saputo raf- 
frenar quell^ impeto, quando l' appressarsi ddla sua 
ultim' ora, avrebbe dovuto jùù infondergli la man- 
suetudine e la pazienza. 

Raccolse i pensieri, e procurando dimenticare 
quella dolorosa scena, tutti li volse a Dio cbieden- 
dogii perdono del suo errore ^ ferendogli il desi- 
derio , se non altro , di perdonare a chi avea pro- 
curata la rovina di Firenze, e pregandolo volesse 
per sua misericordia purgarlo in quegli ultimi mo- 
menti d' ogcà. lievito d' odio gli fosse rimasto nel 
cuore. 

G)sì a poco a poco ^ venne por &tto di cal- 
marsi , e stette a questo modo iosin che «onarooo 
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in Palagio le as ore. Udì allora nell' andito viòno 
UD rumor di passi e quel suonar di diiavi che tanto 
di frequente ferisce V orecchio de' poveri prìgio- 
. nieri: poi senti aprirsi la toppa della sua segreta, 
scorrere i cliiavistelU, e finalmente spalancato Tuscio 
entrò un uomo, die dalla cappa scura e da una 
medaglia che area al collo con suvvi il giglio 
fiorentino , conobbe essere il cancelliere della Ba- 
lia. Cinque sei birri e tavolaccini 1' accompi' 
gnavano, e fecero cerchio intorno al cancelliere 
suddetto, il quale, volto a Niccolò, gli disse, usando 
le parole clie si otstumavano in quella trista oc- 
casione : 

— Niccolò, assai mi posa di doverti annimaare 
ciò die è par mio ulHcio anauociartl, che per pai< 
tito vinto di tutte &ve nere dell' eccdsa Balia dd 
popolo Ficnvatìno, tu sei condannato nel capo, quale 
ti sati mozzo questa notte ad ore sei nel cortile 
del balzello. Cosi il iiostro Sìgni»' Jesìi Cristo ab- 
bia in pace T anima ti^: Nifxcdò, rispondimi, bai 
tu inteso? afGuchè o>storo possano &mè testimo- 



■ — Io ho inteso. — 

Disse il vecdùo, che a quell' annunzio non diede 
col volto, nk in tutta la persona , segno veruno di 
alterazione: poi soggiunse tosto, parlaadb eoa tran- 
quillità, ma al tempo- stesso in modo grave e so- 
Icnne : 

— Non per me, eh' io accetto voleotim questo 
morte pe' iniei peccati-^ ma per salvare Ì diritu 

. CoooAc 
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de' cittadini e di Firenze, e la fède de' patti giu- 
rati, quale si falsa e s'offende ora neUa persona 
mia, protesto e dicliìtro irrita e nulla questa coq* 
dennagione, — 

Que' birri e quel cancelliere , che area di bìiro 
tutto fiiorcbfe il vestire, e che non s' impacciavan 
d'altro, clie del loro ufficio, e non intesero o 
non hadarono alla protesta di Niccolò, clie scam- 
liianMio colle solite dichiarazioni d' innocenza di 
fatti ì condannati , al momento in cui vien loro 
annunciata la morte. Lo fecero alzare senza mal- 
trattarlo , né usargli gran riguardi o mostratati 
compassione , ma coli' indifl^renza che s' acquista 
in c^i mestiere a forza d' abitudine; ed ajutando- 
lo, che s'avvedevano mal potea reggersi in piedi 
e camminare, Io condussero posso passo iosioo alla 
cappella. 

Dal 1 a6o , quando il palazzo del hugeìlo serrìvft 
a' Priori, ed essi udivan la messa ogni mattina 
in questa cappeUa, non era stata mutata in nulla -, 
e -si manteneva nella sua divota e venerabile autì' 
chitì. Era un rettangolo coperto da im' ardita ed 
elevata vòlta, che quattro spine rilevate, innalzan- 
dosi dai capitelli di sottili colonne poste agli' an- 
goli, tagliavano in quattro parti, incontrandosi nella 
sommiti, ove, a guisa di chiave, era lo scudo fio- 
rentino di parte Guelfa. Le spine eran dipinte ft 
liste in traverso rosse e biandie : i campì d' un az- 
zurro annerito ornai dal tempo e dal fumo de'oerì , 
sparso di stelle d' oro. Di faccia ali* ingresso, l' aV* 
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tare con ufT dista crocifisso grande al naturale di 
legDO nero, coperto ^o a mezza gamba d' una tu- 
nica o clamide oscura ricamata d' argento, come il 
Volto Santo di Lucca : da ciascun de' lati due ceri 
accesi , le mura tutte dipinte per mano di quegli 
artefici die ornarono il camposanto di Pisa , Buf- 
falmacco, Gaddi, Tafo ec., ma per esser affumicale 
poco più si vedevano le loro pitture. La luce ri- 
flessa dal sole cadente ( dritta : non potea giungervi) 
ravrivava i colorì dell' invetriate dipinte di due 
finestroni , e penetrando nell' interno della cappella 
vi spargeva una tinta misteriosa ed incerta nella 
quale spiccavan soltanto i lumi dell' altare. 

Vicino a questo era già radunata la compagnia 
della Misericordia : quattro giornanti ed un capo 
guardia , coperti di loro cappe nere colla buffa ca- 
lata sul viso del -quale gli occhi solo apparivan per 
due bacili tondi. Aveano apportato d muro in 
un' angolo un lor crocifisso grande, portatile però, 
sul quale un arclietto confitto nel braccio superio- 
re.reggeva un dra[^ nero impresso di due croa 
bianche. 

. Quando entrò Niccolò sorretto da' birri, i fra- 
telli attendevano a recitar i salmi del vespero a 
voce bassa. Appena lo videro si mossero ' tutti ad 
incfuitrarlo, e levatóio di mano a que' ribaldi, ciie 
tosto se n' andarono all' uscio e vi rimasero di guar- 
dia, dissenno, di loro: 

— ; Iddio ti salvi, Niccolò, e dacché egli ti cliia- 
ma a sé dalle miserie di questa vita mortale , noi 
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siam qui per assisterti e prestarti tutti que' serrigi 
elle per noi si poti^ , carne è dover nostro , e co- 
me vuole la nostra santa regola, — 

Ed in eoa dire lo volsero verso un lettuccio 
posto dirimpetto all'altare ove i condannati a morte 
usavano riposare, se stancliezza od infermità o vec- 
chiaja lo richiedesse. 

Sedutosi Niccolò, rispose: 

— Io vi ringrazio , fratelli. Iddio sìa quello clie 
vi rimuneri della vostra carità. — Costoro allora 
andarono in un angolo ov' era preparata una pic- 
ce^ tavola e la portarono d' appresso al veccliio : 
poi con una tovaglia di bucato apparecchiarono 
pulitissimamente, ponendovi stoviglie, posate, tutto 
in somma Toccorrente per la cena, meno i coltelli, 
che, non eran permessi ai condannati, e doman- 
darono a Niccolò quando volesse cenare e qual vi- 
vanda desiderasse. 

— Io non vo' aggravarmi di cibo, figUu{^ , 
cJie per queste poche ore debbo pensare allo spi- 
rito e non al corpo : pure, per non ismarrire trop- 
po le forze, accetterò un po' di brodo e due dita 
di vino, e di nuovo dì tutto vi ringrazio. 

■ Non tardarono a comparire 1' uno e l'altro , e 
preso questo poco ristoro parve ehe visibilmente 
Niccolò si riconfortasse, ch'egli era assai accasciato 
e cadènte quando era quivi venuto. QueUi che lo 
servivano , vistolo star più ritto e girar gli occhi 
non più tanto languidi e spenti come innanzi, parve 
concertassero non so die &a loro, bisbigliandosi 
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poche parole alt' orecchio ; poi quattro di esù se 
n'andarono verso la porta, tenendosi tra quella e 
Niccolò, il quinto gli si pose a sedere accanto, come 
per intrattenerlo secondo s' usa co' pazienti, ed ac- 
costandogli la bocca air orecchio, gli disse piana- 
mente: 

— Messere, Ìo v'iio a palesar una cosa-.ponele 
mente di non dar segno veruno, che que^ lìbaldi 
di guardia non se n' avvedessero, — 

Niccolò , un pò* maravigliato , pure disse che 
farebbe. 

— Voi dovete sapere, riprese l' altro, di'' io som 
il Bozza^ e quelli colà sono messer Biado vostro, 
messer Lamberto , e quello che gli dicoa FanfuUa, 
ed un loro ^miglio: e jemotte, prima dell'albi, 
mi vennero a chiamare, e s'è concertato di barattar 
il giro co' giornanti die dovevan venirvi assist^ 
e siam venuti noi in vece , e sotto queste cappe 
siamo benissimo armati, e ci siam risoluti o libe- 
rarvi o morire con esso voi, e quel che vi promise 
il Bozza in S. Marco, ora ve l' attiene ... ed il modo 
r udrete ora da messer Lamberto, eh' io ve lo man- 
do qui, e così un po' per uito parlerete con tutti 
senza far parere dì nulla, chò cosi usan fare i Fra- 
telli co' condannati .... - — 

E prima die Niccolò potesse rispondere, s' alzò, 
e poco stante Lamberto e Bindo eran venuti a se- 
dersi a'fianchi del vecdiio: presagli nascostamente 
ognuno una mano , che tratto tratto di sotto la 
buBk caldamente baciavano, disse Lamberto: 
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— i- Nostro solo tiincre era che non poteste reg- 
gervi e camminare; poiché potete, la Dio grazia, il 
resto lo faremo noi.... ci getteremo su codesti birri 
di guardia, e se ci vicn fatto liberarcene al primo 
senza che levino il rumore, abbiam qui con noi una 
cappa della Misericordia che vi metteremo indosso 
e potremo uscire : verranno altri Fratelli ... e parrà 
che ci dianola muta... io spero che ci verrà fatto.... 
altra speranza non ci rimane ....Molti del popolo 
son ordinati fuori ad aspettarci ed ajuteranno ... — ■ 

— Lamberto, Bindo, lìgliuoli mieit disse Nic- 
colò tagliandc^li le parole, io ringrazio Dio ch'Egli 
m'ha procurato un conforto eh' io mai non mi sarei 
aspettato, e die mm meritavo... quello di vedervi 
ancora una volta .... io vi ringrazio .... e conoscen- 
dovi, so che fareste più che non dite .... ma io non 
accetto le vostre anitnose offèrte, e vi prego e vi 
comando come padre di togliervi affatto da codesti 
pensieri. S' io potessi uscir dì qua Renza pericolo, 
fimza danno d'alcuno, io non vorrei.... pensate 
ora s^ io vorrei mettendo a rischio la vita di tanti, 
le vite vostre, che potranno forse essere spese un 
giorno per l'utile della città t E vi pensate elicmi 
pesi morire? 

— Che mi possa parer duro dopo 91 anni di vita; 
dopo tanti travagli incontrati per veder onorata e 
felice questa povera patria, che son pur troppo 
andati invece a riuscire a vederla ora caduta al 
fondo d'ogni miseria, senza potervi far contrasto 
o trovar rimedio! .... Creder eh' ìo possa temer la 
morte? 
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— Io la desidero figliuoli I Essa h 3 solo pensiero 
tranquillo e dolce tra tanti dolorosi che mi trava- 
gliano! e Toi vorreste levarmelo? vorreste toglier- 
mi quel riposo che Iddio concede alfine a queste 
membra logore ed afflitte , appunto perch' Egli co- 
nosce che lian sofferto abbastanza? Qual ajuto po- 
trei dar ancora a questa disavventurata patria? 
Vorreste voi cbe scordassi per me quegli insegna- 
menti che vi diedi, essere scopo dell' uomo ntm il 
protrarre la vita più eh' egli può , ma usarla vir- 
tuosamente, e saperla lasoare virilmente quando 
bisogna? — 

I due giovani a quelle parole non poterono raf- 
frenare le lagrime, e con caldissime istanze lo stria- 
gevano, tentando <^ni via di rimoverlo da quel 
proposito^ Niccolò allora, vestendo il suo a^tto 
di quell' autorità, alla quale nessun de' suoi aveva 
mai avuto pur il pensiero di &r contrasto, diceva: 
— Io credevo coli' esempio e colle parole avervi 
insegnato quella virtii die s' appartiene a' baoni 
cittadini, e mi confortavo d' arerri allevati in modo 
che in ogni occasione porreste F utile della patria 
innanzi ad ogni altra cosa .... Volete voi ora che 
vada alla morte col disperato pensiero che ae[^r 
questo lo potetti ottenere? Che un vecchio di 91 
aoni viva pochi giorni più o meno, importa forse 
alla salute di Firenze ? Ad essa pensate, e non a 
me... pensate acE uscir di qui^ e ridurvl in salvo, 
voi che siete giovani, e vi potete valere della vita 
vostra .... pensate a rannodar i fuorusciU della parte 
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del popolo .'...' io SCHIO inVeccliiato in queste bisogne, 
e so come si conducono.... pensate i preparar la 
vendetta .... a tornar forti un giorno, e liberar quel* 
la patria che non abbiala saputo guardar dai tra- 
ditori .... a questo penste se siete 6gli dì Niccolò, 
e se' tì preme esser da liii benedetti .... non vidi ìq 
morire i Tostri fratelli? Piansi forse o mi lamentai, 
o tentai impedirli che facessero il debito loro? E 
credete voi ch'io gli ainassi nneno che voi non ama- 
te me? Orsa, neppur una paróla voglio aggiun- 
gere, che il contrastar di tal cosa troppo invilisce 
me e voi. Addio, figliuoli, dividiamoci ora, e ci 
rivedrnno felici in quella patria QÌte conquistano i 
forti e non- i codardi; in quel regno che, al detto 
di Cristo, vìfU patiùir, et violenti rapiunt it- 
lud. — 

La' mirabile ed indomita costanza del. valoroso 
vecchio, si comunicò còme una iiamma a' cuori 
de' due gióvani, che d^ un tanto esem|Ha si sen- 
tiron, per' dir co^, trasportati in una ri^iuie su- 
perioi-e , ove rimanean sotto i piedi gli affetti e le 
miserie terrene. 

Convinti che ogni loro istanza sarelibe' tornata 
vana, ed accesi di desiderio di mostrarsi quali egli 
voleva cìie fossero ( non, potendolo salvare era la 
sola consolazione che rimanesse a dargli ) gli pio- 
misero ambedue non iscostarsi iin punto dalla Sua 
volontà. 

— Noi saprem vincere il nostro dolore, disse 
lAmberto, è la vòstra virtù ci sarà di sostegoo,.... 
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non avrete a vergognarvi de' Tostrì figli .^. e fin- 
che ci duri la vita , vi giurismo che il rostro vo- 
lere , i vostri pensieri saranno i nostri .... — 

— E così vi benedir Iddio, rispose Niccolò 
rasserenato tutto-, così verrete accompagnati sempre 
daìie benedizioni mie ; e le mie preghiere, v* aiute- 
ranno dal Ciclo, ore per bontà d^Iddio spero tmt 
luogo.... Ora due altre parole per le cose di (pug- 
gi&, poi non avrò altro pensiero io terra. Lambi- 
to, tu ti ric(H<derai, cbe non è gran tempo, io ti 
raccomandaTa la casa mia .... la casa mia ora , 
è tutta in questo fiinciullo. Ricordatevi, che siete 
fratelli , amatevi ■, ajutttevì , e tu , Bindo , . . . . 
dacché Iddio ti vuole orfano .... odi i consigli dì 

I^ambertò, e secondo quelli itiiorma la vita tua 

Laudomia non accade raccomandartela, Lamberto, 
essa ^ tua moglie, e ti conosco. Ma Lisa! Oh! 
quando nacque costei, chi m'avesse detto! .... sit 
fatta la volontà di Dio! .... Costei ha più che mai 
Insogno di conforto e d'ajulo, povera disgraziata! 
Sappiate .... — 

£ qui narrò affiglinoli tatto quanto avea inteso 
dal Nobai. 

Rimascr muti i due giovani a questo racconto, 
tanta fu T indegnazione che gli invase craltro qu^ 
traditore, e tanta la maraviglia d'un caso clie én 
del tutto coDtrp ogni loro aspettazione-, e con brevi 
parole, dato prima un qualche sfogo allo sdegno, 
nan-arono anch'essi al vecchio tutto quanto en 
avvenuto dopo che s' eraa lasciati sulla strada di 
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Prato ^ dissero arer lasciata a M.* Mul-lo, in custo- 
dia del Pierano e di Selvaggia, Laudomia, la quale, 
prostrata allatto di forze ed ammalata, nQn s'er^ 
potuta movere, ma area ad ogni cOnto voluto 
ch'essi venissero subito a Firenze per tentar tutto 
onde salvare il padre , e toccò a Nic^ó maravi- 
gliarsi alla sua volta, cite potesse giiingere tant'ol- 
tre l' umana scelleratezza, e clie tanto avesse potuto 
fidarsi d' un ribaldo qoal era Troìio. 

— . Iddio ci voleva castigare , e ci rese cieclii .... 
ci tolse l'intelletto .... ^uos vult perdere demm- 
tal .-. andie in questo,^a£ voluntas tua !.... 

— Ora portate alle mie figliuole Tultima naia be- 
nedizione, a Laudomia, all'angiolo della mia povera 
casa .... ed a Lisa il mio perdono .... Cosi v<^Iia 
dimenticare Iddio ciò ch'ella ha latto .... Tenete 
cura di quella povera derelitta, e confo'rtiamci al- 
meno, che la vituperosa frode onde fu tratta in 
inganno, non macchia chi ne fu vittima, ma ne 
macchia e n'infama l'autore. Ringraziate Fanfìilla, 
il Bozza, il tuo famiglio, die per amen* mio volean 
porsi a tanto disperato pericolo, Dio vi riinunen, 
TI benedica tutti. 

In quella si fece alla porta un poco di rumore. Si 
volsero i due giovani, e Niccolò, lasciando a mezzo 
la frase, e videro il Bozza che stato un momento 
ia parole con chi era al di fuori, s'accostò di- 
cendo: 

-•- V'è qui Fra Benedetto di S. Marco , e con- 
duce sct-o M.* Lisa. — 
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— Dio del Gelol disse Niccolò, pieno dì Tivlt- 
sima allegretza, come Iio io meritato tanta conso- 
lationel — 

Ed era in efiétto la maggiore che ancor potesse 
prorare. 

— Voi, disse a'fi^iuoli, teneteri discosti.... 
non è bene vi riconoscano neppur costoro. — 

Venne avanti il frate, seguito dalla Lisa, che a 
capo chino, e tutta tremante, piangeva. 

— Oh \ Fra Benedetto , voi avete pur voluto 
porvi a tanto. disagio, e Ibrse .pericolo, sol per ve- 
nirmi confortare 1 — >■ ed i due vecchi s'aLkraccia- 
TODo e rimasero così stretti un buon poco, mesco- 
lando la loro veneranda canizie in. quel caldissimo 
abbraccio. Quando se ne sciolsero, Niccolò aveva 
a' suoi piedi, colla fronte sulla terra, Tiiifelicis- 
-sima Lisa , che la vista del padre in quel funcl»« 
luogo, de' tremendi apparecclii della sua morte, 
l'oribil pensiero che tutto ciò accadeva per sua 
cagione l' avean colpita d^ un tanto terrore, l'avcan 
colmata d'una così desolata disperazione, che avreb- 
be desiderato morire, esaere inghiottita e coperta 
da que' lastroni di marmo sui quali appoggiava la 
fronte, annichdarsi sull'attimo purcliè sfuggisse ad 
un tormento mille volte maggiore di quanto avea 
mai potuto immaginare. Scosse le membra da un 
tremore convulso, molle d'un sudore diacciato, 
diceva tratto tratto con voce spenta: 

— Perdono .... perdono) .... — 

Il cuor d'uQ nemicò n'avreM» sentita pieiàt 
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s'immagini quale ne dovesse provare quello d' un 
padre! Si volle movere per levarla da terra, ma 
Fra Benedetto non gli dette tempo, e sollevandola 
e tàcendf^li animo con amorevoli parole , che ac- 
compagnava Niccolò con altrettante, fecero in modo 
die Lisa alla fine pur si rizzò. Quand' ebbe alzato 
il viso ed affissate nel padre due pupille immobili, 
invetrite e fuori del punto, questi fece in cuore 
rìstesso giudizio che avea fetto poco innanzi Fra 
Benedetto, e disse, levando gli occhi al cielo: 

— Oh disgraziata! ecco l'ultima delle sventure I — 
Poi presale una mano se la fece accostare, le pose 

sulla fronte quella che avea libera, e gli parve toc- 
care un marmo. Procurando render la voce, gli 
sguardi quanto poteva piì^ dolci , disse , tirandosi 
sul petto il capo della figliuola : 

— Qua.... vien qua, poverina! ... appoggia qui... 

riposa questo tuo povero «qm riscaldalo sul 

cuore di tuo padre che t'ha perdonato, e ti aim- 
piange ... oh! come sei fredda, poverina ... Dio di 
misericordia, dimentica ciò che nell'ira m'uscì di 
Ixicca contro quest'infelice .... rammenta soltanto il 
mio perdono ed il suo pentimento ... ha assai sofler- 
to, fu punita abbastanza questa poveretta! Lisal 
figliuola miai .... &tti animo, ascoltami! .... È tuo 
padre che t' ama , e ti parla per consolarti. — 

Lisa, che aveva sempre sin allora seguitato a 
tremare , senza dar segno che mostrasse se udiva 
o no i conforti del vecchio , parve un poco si ri- 
sentisse, e rispondeva: 

55 
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— Io T* ascolto, baU>o ... Iddio vi limuneTÌ d'es. 
sere sceso a tanto dì fàrmì queste carezze ... & me 
sciagurata! — 

— Poverinal Via,... su .... fatti animo .... noi, lo 
Tedi, ci abbiamo la lasciare .... fammi contento, Lisa, 
dr io possa vederti ud po' più a modo, un po' più 
tranquilla ... io, te lo ripeto, t'ho perdonato, eti 
benedico. Non fu tua colpa, poverina! .... tu fosti 
tratta in errore! ....e quale errore! .... ed andie mn 
vi cademmo.... Ma tu! tu sei stala troppo tradita... 
Ora .... sappi ... io bo 'a darti una cosa .... ti sarà di 
dolore, di maraviglia sul prìmo.... ma ti scioglie 
pure d' un gran d^to .... ti toglie a maggi<ve svea- 
tura .... ti senti V animo pacato abbastanza da po- 
terla ascoltare? — 

— Io son tranquilla, babbo .... lo vedete. — 
Niccolò considerando l'ansar del petto, il pallore, 

il guardo soprattutto dttlla Lisa, non era troppo 
rassicurato, pure, parendogli e sperando farle beae 
piuttosto che male, diceva: 

— Odi dunque Lisa mia. Tu sai pur troppo 
d'essere stata tradita ... ma sin dove giungesse il tra- 
dimento, bi non Io sai .... Ora poni mente, prima 
eh' io ti dica altro, che la vergogna è di chi ingao- 
na, non di dii vien ingannato ... onde non istar a 
creder di te stessa quel che non fu né poteva essere... 
die una perversa non lo seistata mai .... sappi dun- 
que.— e per poco ti direi consolatene.... tu non 
sci moglie di Troilo.... non lo fosti mai.... — 

Lisa si scosse. 
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— Chetati, pOTCrina! Odimi vedrai.... che 

Iddio forse t' apre una via .... Dammi retta. No, tu 

non sei moglie sua, egli finse il tnatrimonìo 

quello che credesti un prete era il suo staffiere, 
poi , non contento quel traditore, insidiava V onore 
di tua sorella: ier notte la condusse al Barone, e 
se Iddio misericordioso non l'ajutava essa non po- 
lca fiiggirgK. Kà in poche parole le narrava come 
era passatoi! feltq ... Poverina! ... lo so, t'ha apa- 
rere orrendo tal caso, e cos) parve a me quando Io 
seppi .... ma ccmsidera che in te non è colpa, poiché 
non fu volontà .... e tteppur vi può esser vergo- 
gna... fa sventura, sventura tremenda, e non altro... 
ma non sarebbe forse sventura peggiore trovarsi 
ora irremissibilmente sua moglie? Tu invece ont 
sei di tua WgiMie, puoi.... non ti dirò odiarlo.... 

perdonagli ftglruola e cosi gli possa perdonare 

Iddio .... ma puoi fuggirlo .... noa sarei legata ad 
un traditore .... potrai viver se uon felice, tranquilla 
ed onorata *alm«to, co' fiiatelti, con Landomia — 
andare dov' essi andranno.... e forse .... io sod vec- 
chio .... vedi .... e so che qnaggiiì nulla è durevole: 
non lo è la felicità, ma neppuril dolore ....forse 
verrà tempo che le ferite di quel tuo povero cuore 
sian rimarginate .... — 

Niccolò parlava, e Lisa , tenendogli fissi in viso 
gli sguardi, parea che 1' ascoltasse. Ad un tratto 
battè insieme le mani stringendole con forza, e 
disse con quella voce che esce da un cucire spez- 
zato dal dolore: 

D,niz=rtNGoOylc 
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— Ma dunque non m'Ita amata mai, mail.... 
neppur allora I .... oca è sbto mai vero quel che 
mi diceva! neppur una Tolta! .... E clie viso! che 
bellezza d'angiolo! Com'eri bello Troìlo!.... — 

A quel pimto I^iccolò, che teneva sulla figliuola 
fìsso lo sguardo, pieno di fìmesti presentimenti, 
vide il suo volto, le sue pupille tramutarsi tutt'a 
un tratto, e cangiarsi, per dir co^, in un nuovo 
viso, come se il prìmo, a guisa dì maschera che 
si tolga, fosse scomparso. 

Il lume della ragione, die già in lei vacillava, 
s' era a quest' ultimo colpo spento del tutto: il cer- 
vello dell' infelice area dato volta : era paraa. 

Rimase immota un buon pezzo , poi stese le 
braccia come chi per sonno o per accidia si stira, 
poi rise, e {ìrestissimamente movendo le labbra pa- 
rea tra se ragionasse, facendo gesti or con una 
mano or con l' altra. 

Niccolò si coperse gli occhi colle mani, e Fra 
Benedetto, impietosito di lui e della Lisa, diceva 
con voce alterata: 

— Niccolò, ora ^ tempo di ricordarsi che Gesù 
Signor nostro, santo ed innocente, pad sulla croce 
più che tu non soffri in questo momento I Patì anco 
per te , anco per la povera Lisa. Adoriamo il suo 
giudizio su questa meschina. Sappiam noi se ciò 
non sia pel suo meglio? Noi sappiam certo che 
r anima sua fu anch' essa redenta dal suo sangue 
divino.... Da un Dio di tanto amore, come non 
isperar misericordia ? Adoriamo , e chiniam la fitmte, 
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e diciamo insieme: « Non sicut ego vélo, aedsi- 
cut tu. " 

Niccolò , che era rimasto sia ora colle maot su- 
gli ocelli, ripetè: ' ' 

— Non sicut ego voto, sed sicut tei — 

E le hraccia gli caddero sul lettuccio prive di 
forza. 

Visto poco lungi FanfuUa, che (juantunque -li- 
coperto riconobbe all' alta statura, gli acceooò , e 
fittoselo accostare, gli disse pianamente: 

— Oiaducete a>slei a casa, e Dio abbia di lù 
iiiiserìa)rdia. — 

Fanfulla venne alla Lisa , la prese per la maao, 
la condusse verso la porta, ed essa , a)me cosa in- 
sensata, si lasciava volgere per ogni verso. Usaro- 
no, e mentre varcavan la soglia, il povero, vecchio 
alzava le slancile braccia per implorare la divina 
bontà sulla fìgliuola, e ripensando alla maledizione 
che un giorno avea scagliata sul suo capo , diceva: 

— Dio mio ! Dio mio 1 Pei:diè m' hai tanto esaur 
dito! . 

Le invetriate avean intanto perduto ogni cobi?, 
. e sovr^ esse si rifletteano soltanto i lumi dell' altare, 
die l' aria al di fuori era oramai fatta scura. Eran 
comparsi altri Fratelli della Misericordia, che divisi 
in due, ai lati dell' altare, redtavano salmi a voce 
bassa per non tor la testa al condannato. Questi 
era. rimasto immobile , muto, colla fronte caduta, 
e Fra Benedetto, postosegU a sedere al fianco, gli 
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tenta le tnaol ^tHbgeiido^iene con ftfiètto tratti) 
tratto, senza tuttavia parlargli, parendogli oonvo' 
nisse per allora dar campo che quella terrìbile ed 
ultima impressione per sé stessa un poco s' in^ 
bolisse. Rimasti coìni alcuni' minuti, diceTail frate: 

— Iddio ti porge occasione, Niccolò mio, di 
meritar molto in quest' ore che f avanzano di 
Tita , poiché ti fa molto patirei To hai a hi ogni 
opera per pratar questa croce con prontezza di 
spirito e rassegnazione .... e per racdietar V ani- 
mo on poco sul fatto detia Lisa, pensa cfae<^e- 
gli il quale, ha cura del pa^ro, d« vola pe' 
tetti, e Teste il giglio del campo, tanto più avrà 
pensiero d*-nna creatura fiitta a sua immagine, e 
che non ha creata né per perdei-Ia né per istra- 
ziarla .... Considera quali e quanti erano i suffi 
malil .... quel velo che Iddio permise k si ca- 
lasse suU* intelletto fti per renderle ottuso forse fl 

senso de* suoi dolori Adoriamo, Niccolò, 

adoriamo-, e speriamo in Lui cl>e non spezza U 
canna kssi, calamum qttassatum non eonfrin- 
gel . i . . , speliamo neU^ autore di ijuel precetto 
d' amore col quale voile, cbe gli uomini tutti nelle 
loro miserie elevassero a lui il cuore , e lo clu*- 
massflt) padre. — 

Niccolò mise un sospiro, ^giunse k mani, e disse: 

— Non sicul ego voto , sed sìcut tu : e rimif- 
sto pensoso un momento , riprese : 

— Fra Benedetto mio, io credo certissimo tutto 
' quello che voi mi dite : e potrei dubitare della bcMitì 
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di Dio, mentre m'accorda ora il massimo, il più 
dolce de' conforti , qudlo d'avervi qui, e d'udire 
dalla vostra bocca colali parole? Sia fatto quel 
che Dio vHole di me , e de' mìei poveri figliuoli ! 
Di tutto in lui mi rimetto. Ora , una cosa mi ri- 
mane à dirvi, un ultimo mìo desiderio ...-. poi non 
'penseremo che al Cielo. Io vmrei esser sepolto do- 
mattina senza pompa veruna , e vestito dell' abito 
dì S. Domenico, nel nostro avello di casa in 
S, Marco all'altare della Madonna, e die voi di- 
cessi la messa pel riposo dell' anima mia. 

— Te lo prometto , Niccolò : e questo, ed ogni 
altra èosa clic tu volessi sari fatta, -r 

— Non altro, Fra Benedetto: e vi ringrario ... 
pure.... si, d'un' altra Cosa v'avrei a pregare. Io 
da tante scosse, mi sento tutto stanco e doloroso... 
TOiTeì poter tener il pensiero fìsso in Dio ... eia mente 
noare^e ... il capo mi duole forte, emi'parecliemì 
si spaaJii .... io avrei un desiderio,.... che mi la- 
ìiciassi appoggiarlo un poco sulla vostra spalla ? 
mi stringessi la fronte colle mani... mi pare ch'io 
n' avrei refrigerio , e riposato così un poco potrei 
meglio attendere all'anima .... ' — 

Fra Benedetto rion gli lasciò finir le parole e , 
preso tra le sue mani U venerando capo del vec- 
chio, se r accomodò sulla Spalla e sul colmo del 
petto, tenendogliene stretto, ed avverti di fermarsi 
in cotal positura che potesse, senza stancarsi, reg- 
gerla un pezzo. 

Niccdò, dopo due minuti, cliiusc gli occhi, 
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e per l' estrema stanchezza placidamente s' addor- 
mentò. Se n' avvidero i fratelli clie recitavan TnE- 
fizio, e per non isregliarlo si clietarono, rimasero 
immobili c^nuno al suo lupgo, e durò per qua» 
mczz' ora questa tacita e terribile scena , che avei 
pure in se non so clie di soare e celeste, vista U 
serena tranquillità di quel vecchio, di aii sob 
s' udiva in quel silenzio il lai^o respiro , e consi- 
derando quanta virtù, quanta costanza dovesse es- 
sere in un uomo, che in cotal forma s^ avvicinava 
alta morte. 

Alla Gne un respiro lungo e ^fondo diede 
segno eh' egli si destava. Si destò infatti , e lenta 
1 enta sollevò la fronte, vi pose una mano, poi disse: 

— Voi m' avete dato conforto grandissimo, Fn 
Benedetto, Iddio vi rimuneri .... Oh! quante cose, 
diceva sorridendo così un poco, quante cose belle 
e divine ho vedute mentre dormivo. Dio mio, tu 
sei troppo amorevole al tuo povertf servo!... Anco 
ier notte egli m'Ita fatto degno, di vedere la glo- 
ria sua.... egli mandò a visitarmi il suo santissimo 
martire .... Oh, Fra Benedetto, qual dolcezzal.-. 

pensate .... è ritornato lo vidi dianzi e mi 

Consolava! Quid retrihuam Domino 1 come 

potrà la mia miseria ringraziar degnamente l'eter- 
na bontà d'un tanto dono?.... Ora mi sento pieno 
di quella forza, die Iddio solo puòdais; di quella 
vita eh' egli solo comparle, e clic non può cor- 
rompersi né perire! — 

-r- Dunque ringrazialo ringraziamolo insie- 
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me — disse il frate, pieno di soavissima allegrezza 
nel veder confortato a quel modo TafiEIìtto veecliio. 

— Sì, rispose questi, gloria a Dio nelle altezze 
de' cieli ! ... prepariamoci ad entrar nella sua gloria. — • 

Niccolò sentendosi la mente più libera, si volle 
allora allora confessare ^ com' ebbe finito, si dispo- 
ser le cose per dargli la comunione per viatico, e 
Fra Benedetto , andato all' altare , fece accendere 
altri lumi , e vestì i paramenti sacerdotali. 

I Fratelli accesero ognuno una torcia e si po- 
sero in cerchio a piedi della predella: due soli di 
loro ( eran Lamberto e Bindo) s' accostarono a Nic- 
colò, collocarono un guanciale in terra ove potesse 
inginocchiarsi, e gli si tennero ai lati per ajutarlo. 

Fra Benedetto trasse la pisside dal tabernacolo « 
Taprì, ne tolse una particola, e volgendosi, levò 
le mani all'altezza del petto, proaaQciamTd'quellp 
soavi ed auguste parole: 

— jignus liei qui toUis peccata mundio mise- 
rere nobis. 

E Nica)lò intanto, sCavillando dagli occhi luce 
di paradiso, era ginoccliioni, sorretto da' suoi figli, 
ed alzava le palme tremule e bianche verso il Sa- 
cramento. 

Chi ricorda la testa di S. Girolamo dipinta dal 
Domeoichino in codesto atto medesimo, avrà una 
lontana idea del divino ed ardente amore di che 
s' impresse il volto di Niccolò. Quando si vid^ 
davanti Fra Benedetto in atto di porgergli la par- 
ticola, disse, versando lagrime dì dolcezza: 
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— Io ti ringrazio, altissimo Iddio, che tu vieni 
a visitare il tuo servo per condurre V anima sna 
immortale fuori delle miserie di questa tenebró- 
sa valle! Lavami d'ogni macchia e d'ogni p^ccj- 
to, che di tutti mi pento e ti domando perdoool 
Accetta quello che di cuore io concedo a' miei !«• 
mici .... a questi che ci tolsero la patria .... voi die 
mi state d'intorno, siate testìmooj eh' io moren- 
do perdono ai Palleschi mi sento in cuore £ 

amarii come fratelli .... e prometto in Cielo pr^ar 
per essi onde ci troviam tutti un giorno riuniti in 
quella celeste Gerusalemme, ove saranno spentigli 
od], e vivremo trasfusi nel sempiterno amore — 

Gli astanti tutti piangevano: piangeva Fra Be- 
nedetto, e per gì' impetuosi affetti che T agitavano, 
TadHava sulle ginoccliia, quando depose il St- 
cramento tra le pallide labbra del vecchio. 

Tornò alt' altare, terminò le preghiere, e deposti i 
paramenti, si rimase allato al suo amia), che sempre 
ginocchioni, sempre sorretto da' suoi figli, che di- 
rottamente piangevano, teneva alto il viso, sereni 
e ridenti gli occhi, pronunciando tratto tratto l»evi 
e sarete preghiere. 

Stette così un' ora. All' orologio di Palazzo so- 
narono le cinque. Entrò il ministro, quello cui era 
"dato 1' ufficio d' eseguir la sentenza. Uomo rozzo, 
tarchiato, di stupido aspetto, si accostò a Nio^ 
e , com' era V uso , disse : 

— Messere» io fo l'ufficio mio, ève ne chiedo 
perdouaozà. — - 

Diniz-rt^Google 
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— ■ Anzi ^ io ti rendo grazie , tu m' aprì b porta 
del paradiso. — 

E Niccolò Tolle abbracciarlo. Poi disse a Fra 
Benedetto : 

— Siate contento tagliarmi questi pochi capelli 

sulla collottola ecco T ultimo disagio ch'io vi 

do. — 

Fu mandato per un pajo di forbici, e la bianca 
capigliatura di Niccolò venne recisa, e raccolta dal 
frate , che gliela porse ad un suo cenno. Questi , 
osservando di non esser veduto, la pose sotto la 
cappa di Binde, nella sua mano propria, che gli 
strinse: ed il povero vecchio sentì, per dir così, 
raccolto in quella stretta tutto l' ìmmeoso amore 
che avea portato e portava a quel suo ultimo e 
giovinetto figliuolo. - 

Passò un' altr' ora sonaron le sei entra- 
rono dieci tavolaccini con torchi accesi. Fra Be- 
nedetto, i figliuoli, tutti intesero , e si scossero. Il 
solo Niccolò rimase, come prima, tranquillo e se- 
reno. S'alzò ajutato, e volto ai fratelli che lo cir- 
condavano ed avean tolto di terra e levato in alto 
jl loro crocifisso per metterglisi innanzi, disse, tutto 
ridente, due volte: 

— Addio 1 Addio 1 — 

S' avviarono. Bindo da un lato Io reggeva, alle 
spalle Lamberto, dall'altro Fra Benedetto, e te- 
nendogli innanzi la tavoletta con suvvi il crocifisso, 
gli suggeriva preghiere ed alletti, ora in latino, 
ora in volgare. 

i..i,."i,GtH>«^lc 
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Il passo di Niccolò era fraoco, sicuro,- né troppo 
lento, uè troppo veloce. 

Giunsero sulla porta all' alto dello scalone, d'onde 
si scopriva il cortile illuminato da molte fiaccole, e 
picDO intorno intorno di tavolaccini e soldati coSk 
loro alabarde , tutti taciti e cogli occhi volti in su 
Terso il condannato. 

Questi scese sempre nel modo descrìtto, e venuto 
□el mezzo del cortile, ot' era il ceppo , ed il car- 
nefice con una lucente maonaja presa a due mani, 
si fermò, e gli disse: 

— Come abbia la testa sul ceppo dammi un 
momento, chi raccomandi l'anima a Dio. — 

Poi volto in giro uno sguardo su tutti, disse con 
voce cliiara: 

— Io perdono a' miei nemici, e prego Iddio 
accetti questa mia morte per la salute della patria 
nostra. — 

S' inginoccbiù, e pose il collo sul ceppo. 

Bindo e Lamberto chiusero gli occhi, e per un 
momemento fu altissimo silenzio .... poi un colpo 
sordo e risoluto. Gli aprirono. U tronco era a terra 
da un lato. Il santo capo riverso dall'altro, can- 
didissimo ed ancor sorridente. 

Ebber tanta forza ancora di muoversi, tolsero il 
corpo e lo stesero nella barca, vi posero il capo, e 
rimase ( tanto fu netto il taglio) come se un nastro 
vermiglio gli avesse circondato il collo .... 
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' Aà^ 16 agosto, la mattina innanzi giorno, U 
campana di S. Marco sonava a OHffto, Neil' in- 
temo della cliiesa era collocata nel mezzo una batft 
con quattro candellieri di ferro'agli angoli^ all' al- 
tare diceva messa Fra Benedetto , parato di ncni, 
□ella forma medesima descritta al primo capitolo 
di quest' istoria. Nel cataletto era il cadavere di 
Niccolò vestito dell" abito di S. Domenico. Parca 
die' dormisse; avea il viso candidò e sereno. 

Lamberto, Bindo, Fanfulla, Maurizio, il Bozza 
ed una turba d'artelìct e dì popolo minuto prega- 
vano ingÌQOcchiati all' intomo , in silenzio ed im- 
mobili, se ncn die talvolta col dosso delle mani 
,3' asciugavano gli occhi. 

Finì la messa, finirono le esequie. Vennero al- 
cuni uomini del convento, e con pali dì ferro Ic- 
vamu la lapide che copriva un avello posto innanzi 
air altare delta Madonna. Lamberto , Bindo e gli 
altri presero il coi-po nel lenzuolo sul quale era 
steso, e cautamente, senza scomporlo, io calarono 
nella tomba. Ijl lapide fu rimessa al suo luogo. 
Que' poveri artefici pregarono e piansero un poco 
sovr'essa, poi, alla sfilata, se n'andarono, ed in 
chiesa non rimasero die Bindo, Lamberto . Fan- 
fulla e Maurizio. 

I due frateUi inginocchiati sulla pieti'a che co- 
priva Niccolò si presero per la mano, e Lamberto 
disse con voce alta e sicura: 

— Noi giuriamo aJ)Ìo ed a te , jwdre nostro , 
di adoperarci sempre, infih tHic ci duri la vita. 
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pfer ritornar Fiienzc nella- sna liberti, e non de- 
por mai V atme, e combattere i suoi nemici imìno 
alla morte. — 

Poi rizzatia itsciron di cliicsa. 



li,nlz=MNG00«^lc 



CmCLUSIONE 



J. capìtoli della resa di Firenze patteggiavano sai- 
Te le vite, gli averi e la libertà di tutti i àttadini 
indistiotameote. Questi capitoli erano stati solenne- 
mente giurati dal conunìssario Valori e da D. Fer^ 
note Gonzaga. Entrati costoro in città, e divenutiae 
padroni, ammazzaroa parecclil, molti spoglìaroa 
dell'arere, moltissimi cacciaron in bando, assegnando 
a ciascuno il luc^o dell' esilio; e chi rompeva (pie- 
sto còn&no era dichiarato ribelle. Cotal principia 
ebbe il principato mediceo. ' 

le cittì d' Italia s* empirono di sbanditi fioren- 
tini, che vi giungevano smunti dalla &me del lungo 
assedio, dalle fatiche del doloroso viaggio, e lo spet* 
tacolo delle loro calamità, la vista .de'vecchij delle 
matrone, de'fanctulli strappati violentemente ed a 
tradimento alle loro case, fec« levare un grido uni- 
versale d' iodegnazione contro gli autori di tanta 
scelleiiateza^ e destò forse il rimorso nel cuor di 
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coloro che avrebber potuto e non la vollero im- 
pedire. 

Di pari errorì, seguiti da pari rimorsi , h piena 
l'istoria d'Ttalia. 

Molte famiglie fiorentine, senza aspettar il bando 
della nuova Balia, uscirono volontarie dalla città, 
e riparandosi in qualche angolo fuor di mano del 
dominio, cercarono di potervi rimaner oscure e 
dimenticate, forse parendo loro di non perder così 
interamente la patria. Alcune sì ritirarono a Sernh 
rezza, ove al dì d' oggi ancora, per tradizione, si 
mostran le case che occuparono codesti fuggiti. 
' Nel centro della catena de' monti Apuani , clw 
si stendono a man destra da chi va da lAicca a 
^rzana per la via di Pietrasanta , « mostrano le 
loro nude é scoscese roccie accavallate e spenden- 
ti Fune dietro T altre con intlnila varietà d'acci- 
denti , di contomi e di tinte^ nel centro, dico, di 
questi monti s' apre una stretta e sinuosa valle per 
la quale, scendendo dalle altezze delle Panie, scórre 
la Versilia limpiila e fiasca, sotto l'ombte di folti 
ed antichissimi castagni. Lo sbocco dì questa valle, 
mascherato dall'intreccio di due gioghi dirupati 
ed alti, si nasconde a chi da lungi vi diriga lo 
sguardo, quasiché la natura abbia voluto con amo- 
revole antiveggenza , preparar luoghi che servisser 
di rifugio ai deboli contro la violenza de' forti. 

Risalendo la Versilia, ad un miglio dentro la 
montagna , si trova Serravezza , ove s' allarga un 
poco la valle pel emifluire d' un altro tOTrenle che 
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Tiene dal M.* Altisàmo. Quivi , sul finire di set- 
tembre , s" eran ricoTeiati Lamberto colla sposa e 
il o^ato , ed era con essi Selvaggia , Fanfulla , 
Maurizio ed il piccolo Arriguccio. 

Il tempo trascorso dalla morte di Niccolò sino 
a quest' epoca l' avean passato a M.' Murlo , ove 
Laudomia era , come vedemmo, rimasta inferma , 
e dove per la tremenda nuova della fine del padre, 
che non fu possibile nasconderle, cadde in più grave 
pericolo della vita; ed a stento avea, dopo più set- 
timane, potuto alzare il capo dal guanciale. Ebbe 
lunga e penosa convalescenza, resa più lenta dal 
cocente e contÌDUO pensiero del padre, de' fratelli, 
della patria: e dalia disperata vista della Lisa che 
le avean ricondotta da Firenze. In quello sta,to , 
che divide da persona che s' ami con un abisso 
cento volte ^ù doloroso e tremendo della niMlc 
medesima : perche è men duro piangere spenta 
lìo' intelligenza , dalla quale s* ebbe lungo ricam- 
bio di pensieri e d'aOètti, che trovarla degradala 
e sconvolta. 

La pazzia della Lisa non era furibonda, e, neppur 
in a[^nrenza almeno, ointinua. Passava V ore, e le 
giornale talvolta , in una cupa e taciturna immo- 
biliti, tenea gli occhi spalancati, fissandoli in terra 
col guardo intensissimo, e per così dire, impietrito, e 
talvolta con voce bassa diceva: « Era un traditore ! » 
A momenti pareva pur che riconoscesse le persone, 
intendesse le loro parole ; ma eran brevi lampi in 
unMmmensitiì tenebrosa. 

56 
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Siccome però ne' suoi modi non era nulla òe 
potesse dar a temere, Tentva lasciata ia sua libertà, 
ed una contadinefla soltanto avea l' incarico di te- 
nerla d' occhio quando si riusciva a condurla fuoti 
di casa: cliì im medico, al quale s'era potato chie- 
der consiglia , avea suggerito si facesse stare , per 
^anto fosse possibile, all' aria ed in luoghi ameni 
ed aperti. 

Un giorno , adoperandosi con quel sottil senso 
d'astuzia che suol ne' pazzi sopravvivere all'in- 
telletto, riuscì, mentr' era fuori colla sua' guida, ad 
allontanarla per pochi momenti. Quando la vUla- 
nella tornò al lu(^o ove aveva lasciata la lisa, que- 
sta era ^mparsa, né per quanto cercasse e corresse 
tutto air intorno le venne fatto di rintracciarla od 
udirne novella, e tutta piangente dovette pur toiv 
nare a casa e narrare il fatto alla ^miglia, che sbi* 
gottita usci tutta, meno Laudomìa, in cerca delle 
povera fuggita, e correndo le pendici ed i boschi 
sottoposti al castello la venivan diiamando tratt» 
tratto frugando e rifrugando ogni macchia , <^iù 
siepe, ógni cespuglio. Fu tutto inutile ; ed a notte 
chiusa soltanto, afflitti e malcontenti, tornarono 
alla pieve, né venne loro fatto, per quanto ne'sas- 
seguenti giorni moltiplicassero le ricerche e l'in- 
diieste , di scoprire ove -fosse capitata. 

Ma ima lettera scritta in que' giorni dal Vanni, 
custode deUa villa del Barone , a Baccio Valori , ne 
dari notizia a! lettore, e perciò la riportiamo qui 
tutt' intera 

I l,.;l,GtH>«^lc 
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[fico messer Bscdo, ^gnor mio oporan* 

dissimo. 

— Dipoi dell'ultima lettera vi mandai per Cecco 
cavallaro \ nella quale , chome era debito liiio , tÌ 
davo notizia del facto di que' gentilliuomini che 
voi ci mandasti, che scliomparsono senza che nh 
per me né per alcuno di questi dintorni si sia pos- 
salo haveroe notitia insìn al dì d'hoggi, non s'è 
manchato di usare ogni diligentia per eseguire H 
Tostri chomandi , ma non s'è possuto insin ad bora 
saper niente di messer TroJlo, che nissuno ha ve- 
duto qui attorno che pare cosa impossibile , a non 
essersi partito per l'aere, che qualcuno non Fha- 
vessi veduto. 

— Jeri essendo entrato nella villa, che non c'ero 
pia stato dal giorno che costoro ci vennono, men- 
tre attenderò ad aprir le finestre per dar aria, onde 
le cose della Y.* M.* si mantenghano in buon essere, 
come è debito mio, venni alla chamera gialla, et 
aperto l' uscio, mi parve entrare in una sepoltura 
per r inestimabile puzza di morto eh' era là oitro, 
che a non voler ammorbare , ebbi a spalanchar 
usci, finestre'et quanto c'era. 

— E cerchando diligentemente d' onde il decto 
puzzo potesse uscire, m'avvidi che saliva dal buco 
del trabocchetto accanto al letto, che la Magn.' V.* 
molto ben chonosce. Io chorsi per una lune et at- 
tacliatovi un lume lo calai giù , ma non potetti 
discerner nulla per esser quella buclia tanto pro- 
fonda, et ancbo per essersi spento il lume che an- 
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cora non era sceso 20 braccia. Se il luogo fosse 
più agevole m' ingegnerei scoprire chi sta stato 
buttato laggiìt , ma e' converrà , a volerlo sapere, 
romper muri, et volte, che per altra via non d 
conosco modo: et perchè aspetto li chomandi della 
V.* Magn.' 

— Mentre mi travaglio per questa faccenda, che 
ero solo nella villa, mi udii camminare aUe spalle, 
et Toltomi vidi una giovane che entrò in chamera 
a furia, tutta in disordioe, et alla guardatura 
m'avvidi {H«sto , elle avea dato di volta: assai 
bdla giovane , et al vedere genlildonua , et m' av- 
viluppò un monte di sciocchezze come usano i 
pazzi, et voleva le insegnasse dov'era ^uet tradi- 
tore, et un po' mi bravava, un po'piangeva, et 
" mi si raccomandava , tanto die io hebbi a durar 
fatica grandissima, a tormi di dosso questa tribo- 
lazione. Chi fosse costei, et qual fusse questo tra- 
ditore io non potrei dirlù che pocho stette che se 
n' andò al modo stesso eh' era venuta , dove la 
portava la sua pauda , et questi pecorai dicono 
Jjaverla veduta che prendeva su pel monte jér sera 
all'annottare, e volendola fermare si difese a grafG, 
et si fece lasciare, et dicono che si messe correndo 
su pe' bosdii. Che non avesse a capitar male, che 
di lupi ne girano parecchi su per queste vette. 

Altro non acchade per hora, che humilmente 
raccomandarmi alla V.'.Magn.* 

Del Barone adì . . . Agosto i53o. 

// vostro Servo 
f^anni. 
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Baccio Valori, al quale era nato il sospetto della 
mala floe di Trailo, e che anco a un dipresso ne 
indovinava gli autori senza che ne provasse, come 
si può credere, naa troppo viva afflizione , pensò 
bene non fare su questo caso maggiori ricerche, 
contentandosi d' aver un creditore di meno, senza 
andar ceiYaado oè il ccnne, né d' onde questo van- 
taggio gli fosse venuto. Scrisse a Vanni di iàr 
buttare nel' trabocchetto due some di calce viva , 
lasciar apeite le finestre sindiè il puzzo fosse dissi- 
pato , e del resto non si curar d' altro. Queste fu- 
rono le onorate esequie di Troilo, e qui finisce la 
sua istcoia. 

Quella della povera Lisa fìnisce andi^essa; chh 
né la sua famìglia, per quanto lunghe e ostinate 
rìcerdie ne 'facesse, ni alcun uomo dì que' paesi 
non eU)e più notizia veruna del come fosse andata 
a iìnire. 

Morì di stento in qualche solitudine ignota? Fu 
pa^o de' lupi accennati dal Vanni? Lo sapremo il 
dì del giudìzio. Ma se à vicn meno ogni certezza 
su questi fatti, non ci manca però qualche conge-. 
tuia, e col lettore paziente e cortese, che avendoci 
accompagnati sin qui possiam oramai considerare 
come un amico d' antica data , non vogliamo aver 
segreti uè usar reticenze. Nel; i58o, vale a dire So 
anni dopo l'assedio, alcuni cacciatori cercando i 
gioghi sopra S. Marcello giuoseso ad un luogo na- 
scosto tra le rupi aride, pieno di sassi, desolato e 
selvaggio, ove molte caverne entrano ne' fianchi de 
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monte senza cbe à. sappia ore radano a riusdre. 
In questa solitudioe, detta insta ad oggi Macereto 
( forse per le macerie che l' ingombrano ) costoro 
trovarono una vecchia coperta di vilissimi panni , 
non però luridi e negletti , come suol portarli dii 
per mestiere è mendico. I capegli sciòlti, e lunghi 
insino al ginocchio ; le scendevano dal capo spao- 
dendosi tutt' intonio sulla persona quasi un velo 
d' allento. Il viso pallido e macilente. Lo sguardo 
basso e doloroso. &a ginocchioni sull'entrata d'una 
di quelle spelonclw, innanzi ad una croce fatta roz- 
zamente di due rami di castagno tenuti insieme 
da una vermena di vinco. Non si mosse e non si 
volse al giunger de' cacciatori, che fermatisi a con- 
siderarla maravigliati e riverenti, udiroa che tratto 
tratto sospirando diceva « Db mio t Dio miolSoo 
tanti anni che piango per lui 1... Gli avrai tu pe^ 

donato? » 

E rimasta muta qualche momento, ripeteva ptn 
la sua preghiera, e sempre colle stesse parole. Ri- 
trattisi costoro s'informaron da' contadini dell'esser 
suoj ed udirono cbe dai più era tennta una santa, 
ma nessun seppe dire chi fosse o di dove fosse ve- 
nuta. Narravano, che dopo aver inutilmente teii- 
tato di condurla a virere nell'abitato, leavean ac- 
cnmodato un po' di lettuccio in quella spelonca, 
ed or gli uni or gli altri le portavano di che cam- 
pare. Un giorno poi finalmente la trovarooo stesa 
Sul suo lettuccio, bianca e fredda amie un alaba- 
stro, e fatti certi eh' eli' era passala , la seppellirono 
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nel campo santo di S. Marcello. Fosse l'ésen^io 
di costei , qualsìroglia altra cagione , si trovò 
sempre d'allora in poi clii abitasse quella spelonca, 
ed a dì nostri due povere veccliie vi menan vita 
itHnita e selvaggia. 

Se costei fosse la povera Lisa , non lo possiamo 
asserire : posto però che fosse essa realmente quale 
non dovè essere l' amore di quell' infelice se, dopo 
tanti dolori, tanti tradimenti, dopo aver tutto per- 
duto, persia il senno, il solo amore per quel tra- 
ditore le rimase iotatto nel cuore, e tanto potente, 
elle itisin agli ultimi anni ed all' ultimo respiro, 
non potendo kr altro, pregava e piangeva per 
lui! 

Nei primi giorni d' ottobre , Lamberto , che 
potea in certo modo dirsi ora mai capo e guida 
della sua brigala, avea dovuto pensare a levarla 
di M.' Murlo, ove per la troppa vicinanza di Fi- 
renze, e pei sospetti del nuovo stato, vivevano in 
continuo pericolo. SI condusse con essa a Serra- 
vezaa, non senza disagio grandissimo per la povera 
Laudomia.,- della quale il caso della Lisa avea piìi 
che mai dissestata la vacillante salute. Sublime dono 
deir anime veramente nobili e virtuose è il man- 
tenersi tranquille e serene anco nelle più terribili 
prove. Questa pace del cuore che Y invidiosa im- 
potenza degli spiriti volgari scambia coli' apatia, fu 
cagione che Laudomia rimanesse in vita, e potesse 
grado a grado ricuperar le forze, e, per così dire, 
rinascere ad una nuova esistenza. 
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Ne)la casa ove s'erano alloggiati, una delle prime 
entrando nella terra dalla parte di Ripa, stayano 
tatti assai comodamente, rimettendt^ di tanti tra- 
vagli colla quiete di quella vita Ìntima, domesba 
e divisa dal rimanente del mondo, che tanto gioia 
agli afflitti , per ogni uomo h pure il sommo 
dei beni ma a quanto pochi ì dato il pota- 
ne godere I .... La dolcezza di questo vivere non 
dovca tuttavia far dimenticare a Lamberto ed a 
Bindo l'augusto pensiero della patria, le ultime 
parole di Niccolò ed il giuramento pronunciato da 
essi sulla sua tomba. Appena ebbero dato assetto 
stabile alle loro cose , cominciarono a considerale 
in qual miglior modo l'opera loro po(esse giovare 
al grande intento di restituire a Firenze la sua li- 
bertà. Nel primo stordimento di una tanta rovina, 
i fuorusciti Piagnoni, sparsi per le città italiane, 
riprendevano a stento la facoltà di sperare e forour 
disegni per l'avvenire, come allo sco|^iar d'un 
fulmine gli uomini penano qualche momento prinu 
di rivedersi in viso T un l' altro. Presto però co- 
minciarono ad accozzarsi e parlar tra loro, e cor- 
risponder per lettere, ed ordir quella tela d'ìmpiese 
spicciolata , deboli , aconnesse , che invece dì spez- 
zar le catene de' fiorentini , le ribadirono. Fu ri- 
soluto da' due cognati , tener dietro e partecipare 
a qualunque novi^ fosse per farsi, e deliberarono, 
die Lamberto rimanesse , e Bindò partisse per vi- 
sitare le città d' Italia^v' era maggior nùmero di 
fuorusciti , e vedendo l' occasione propizia , ne av- 
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verlissè il cognato, c)ie non avrebbe tardato a con- 
correre ove lo chiamassero più santi doveri che non 
son quelli delta famiglia. Binde partì , ed andò seco 
Fanfulla, clie fatto esperto della vita di frate, non 
provava nessun desiderio di ritornarvi- 

Giacché slam a parlare di questi due attori del 
nostro racconto, diremo brevemente, e senza cu- 
rarci d'anticipar sull'epoche, quel die sappiamo 
de' fatti loro, onde non dover poi interrompere il 
filo di quel poco che ci resta a narrare. 

In tutte quante le pratiche , le imprese e le fa- ■ 
2Ìoni colle quali i fuorusciti fiorentini tentarono 
mutar lo stato di Firenze, inaino alla presa di Siena 
nel i555, colla quale si spense per sempre ogni 
speranza di sottrarsi al giogo mediceo, Biodo operò 
con quel!' obblio di sé stesso e d'ogni utile pro- 
prio, con quell' ardire e quella fìerezza che lo ren- 
devano vivo e vero ritratto di Nìccplò suo padre. 
Nel i535 fu a Napoh co' principali della sua parte, 
che vi concorsero per domandare a Carlo V l'os- 
servanza de' capitoli della resa di Firenze. 

L' imperatore ascoltò le loro ragioni esposto da 
Jacopo Nardi (lo storico) in una lunga orazione. 
Ascoltò la risposta del duca Alessandro. Diede buo- 
ne parole a^ fuorusciti , e ragione al duca, stipu- 
lando tuttavia alcune condizioni, sotto le quali questi 
potessero ritornare in patria. 

La fiera e generosa risposta de'fuorusciti scrvu'i, 
insin che duri il mondo, d' esempio a chi si tro- 
vasse in somigliante od in egiial condizione. 
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u Noi noD rcniramo qui, rii>poscro, per doman- 
u dare alla Cesarea Mae^là con clic coadizloai do- 
w vessimo servire al duca Alessandro , nh pw ira- 
« petrar per mezzo suo perdono da lui di quel che 
« giustamente e volontariamente abbiamo adoperato 
M in benefizio della libertà della paAxm nostra-, ah 
ti di ritornar servì in quella città, onde non molto 
u tempo innanzi noi siamo usciti liberi, accioccliè 
« i nostri beni ci fosser renduti ; ma ben ricor- 
(( remmo a Sua Maestà, confidando nella giustizia 
M e bontà dell' animo suo , percliè le piacesse dì 
w renderne quell'intera e vera liberlà, la quale dagli 
M agenti e ministri suoi, ranno i53o, in nome di 
a quella ci fu promessa di conservare. Ora veg- 
u gendo noi aversi più rispetto alle soddisfazioni 
M del duca Alessandro, die ai giusti meriti della 
« onesta causa nostra^ che non si fa pur menzione 
ft della libertà, poca degli interessi pubblici, e cbe 
u anche la restituzione de' fuoruscili non si fa li' 
ti bera, ma condizionata e limitata, non altrimenti 
w che se la si domandasse per grazia , noQ sappia- 
te mo altro replicare se non die , siamo noi tutti 
H risoluti a voler vivere e morir Uberi, siccome 
« noi siamo nati, e di non maccLiar giammai per 
M i nostri privati comodi la sincerità e '1 candore 
w degli animi nostri, mancando dì quella carila e 
u pietà, la quale meritamente è richiesta a tutti 
« i buoni cittadini inverso la patria loro. 

Aggiunge il Varchi ( dal quale abbiam trascrii- 
ta, abbreviandola, la detta risposta) 
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u e fu cosa molto notabile die nessuno di 

« loro volle pigliar la grazia die l'imperatore loro 
« fatta aveva per sua sentenia di poter ritornare 
« nella patria loro, riaver i loro beni immobili, e 
u godere quegli ooon e quelle dignità die allora 
« godevano gli altri cittadini, ancordiè la maggior 
« parte di loro fuomsdti fosse molto malagiata e 
" povera, ecc. ecc. » 

Rotta la via delle praticlie, tentarooo quella del- 
l' armi, e (morto da Lorenzino il duca Alessandro) 
trava^iarono Cosimo, primo suo successore, guidati 
da Piero Strozzi, ardito capitano ed altrettanto dis- 
avventurato, il quale ebbe la peggio a Sestioo, a 
M.' Muilo (ove furon presi Baccio Valori e Filippo 
Strozzi) e finalmente una totale sconfitta dal M.*e 
di Mangnano alla giornata di Marciano o di Scan- 
nagallo in quel di Siena. 

Bindo e Fanfulla, questi vecchio oltre i settan- 
ta, quegli uomo sui quaraot' anni, che avean per 
tanto .tempo divisa la buona e la cattiva fortuna , 
le speranze, i timori, l pericoli, amandosi come 
s^ aman gli uomini che abbbn battuta insieme co- 
tale strada , morirono entrambi U primo nella bat- 
taglia, il secondo la notte innanzi. Di Lamberto, 
die si trovava con loro, diremo poi narrando le ul- 
time sue vicende. 

È dunque giunto il momento di dividerci, e 
per sempiv , dal nostro buono e dabben Fanfulla. 
Al lettore, che non lo ha trattato ed avuto in cuore 
siccome noi per tanto tempo, che non può imma- 

. Coó->lc 
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ginare, per quante glieo abbtam dette, qual bontà, 
qual fede, -qual grandezza d'animo fosse sotto 
quella sua scorza un po' ruvida e strana, non pari-à 
gran fatto questa separazione. Se così è, mi dolgo 
per te, povero Fanfulla, che- da quelli i quali 
avreLbcr saputo scriver meritamente, e fer palese 
al mondo la tua virtù, tu non fosti conosciuto, 
ed io clic ti oinobbi non seppi scriverne com' era 
dovere! E, quel clie è peggio, questo rammarico 
sarà cagione die per raccontar la tua fine io sappia 
meno che mai trovare stile e parole quali si cou- 
verrebbero. Eppure, tacerla al lettore, non si può !... 
Per uscir d' impaccio trascrivo una lettera 'scritta 
a Lamberto dal suo servò Maurizio dalk solitudine 
della Vemia , ove s' era ritirato a piangere la morte 
di Fanfulla, della quale, come appare dalla sua 
confessione stessa , egli era pur troppo l' involon- 
taria , ma non del tutto innocente cagione. 

Dalla Femia ha dì 3 Ott* 1 555. 

Mie patrone et signore. 

M Potere Maurizie fenÌFe ora con ginocchia in 
« terra et braccia in croce, et domandare pertone, 
« et misericordie at sue patrone, che non meditar, 
« ma pofcr Maurizie liafer tanto crando dolori clic 
<t Don più torme, non più mancia, et voler far 
« peniteatia semper semper, et-liaver giurato non 
« mai più pefer fioe, et pregar Dio de morir pre- 
.« sto, ma noti poter morire !ii sue Patrone uon 
« dirà « Pofer Maurizie mi hafcr pertonate. » 

I i,."i,GtH>«^lc 
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« Io liora dirò tutto, tutto, |ax)prìa ferità, corno 
(( è Bcliatuta la cativa disgrazia, che Dio, et mes- 
w ser Idmperte possa pertonare a pofer Maurizie et 
w vedere che non liafer fato cum cativa int^nzicHie. 

u y.* $.' Ul.* mie pone patrone, ti deve dunque 
« sapere che in la notte prima de la patallia de 
w Marciane mi star con pofer reccliie Fanfolle 
u lontane dal alociamentc a lar veletta , et mi dire 
u a Fanfulle, Fanfulle mie hafer multo desiderio 
« de confessar mie peccate , perchè mi liafer peuT 
u sato in sogno dofer morire in patallia de do- 
li mane, et Fanfulle risponder, mi hafer medesima 
K desideria, ma qui non star prete né frate, mi 
u allora trovate rimedie et dire, ti confessar io, et 
« io' confessar ti, et Idio star contente de pone vo- 
w luntà nostra (i), et così hafer fato. Mi prima 
u confessare a pone Fanfulle tutte mie peccate che 
•I star molte grande et Fanfulle per peniteatia dar 
u con maniche da balabarde sopra spalla mia forte, 
« forte, molto forte, et mi dir: paciencia, meritar 
u ancora più fòrte. Dopo, pone Fanfulle, confés- 
u sar a mi tutte peccate sue sin da piccole &n- 
« ciulle cliedurar piìi di due hore, che ooa finiva 
u più , et mi alliora pensare Fanfulla liaEer fate 
« mollo più ripalterie da pofer Maurizie, dunque 
« meritar penitemia de manicho de halaìarde mollo 

(1) Tri i «olditi di (jneir rpoci erano molte lupentiiìoDÌ di 
qunlo genere. Ad un ferito a morte lolevano, per esempio , i 
troppo iH:int( compagni, empier la bocci di terra per tnpplire 
■Ila comunione. 

Diniz-rt^GoOglc 
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u più forte , et haier dato cum molte graDdissima 
u desideria de far pene ad anima sua , et Fanfulle 
u un poco hafer patientia , poi non bafer più , et 
u dare gran colpe at pofere Maurizie et tutte due 
u perder giuditic et prender molla collera et pofere 
u Maurizie liafer cativa desgrazia , che non vedeà 
w alle scure , de dar sopra testa de pone FaufuIIe 
u che andate in terra et dire » Pone Maurizie ti 
u tnandar me in paradise, et mi ritrovare >> 
u et pone Fanfulle con folere più dire niente pn- 
« elle star morto , et mi piangere et piangere <A 
tt sempre piangere fincliè mìe patrone non liafer 
u pcrtonate eie. etc. » 

Il corpo di Bìndo, morto, come accennammo 
nella battaglia, fu se|^llito ooorevolmeule. Nello 
^gliarlo gli trovarono in petto una lunga ciocca 
di capelli bianciiì: eran qudli del padre die avea 
sempre {)ortatt qual segno del giuramento &tto 
sulla sua tomba. Molli e rermigli del suo sangue 
attestavano la serbata fede. I contadini che seppel* 
livano i! cadavere ebber rispetto a rpiesta memoria 
e gliela poser sul petto prima di colmare la 



Per narrare qucst' ultimi &tU siamo stati co- 
stretti trascorrere innanzi a5 anni. Dovendo ora 
far conoscere al lettore le ultime vicende di Lam- 
berto e delle due giovani ci convicn ritornare al 
tempo in cui Bindo lasciò Serravezza. 

Dopo la lunga serie di agitazioni, di patimenti 



CONCLUSIONE 893 

e dì disgrftzìare ond' erano state afflitte Selvaggia , 
Laudomia ed il suo sposo, pareva che analmente 
volesse la fortuDa conceder ad essi un pò* di riposo. 
Il loro stato presente, la quiete deMuogliiovearean 
fissata la loro dimora, tutto pareva prometter pace 
e trancpiillità. Ma la promessa era fallace. La tran- 
quillità era lontana ancora da queU* anime tni> 
vagliate. 

Il lettore die troverà, lo temiamo, gi!k assai ben 
lunga la storia nostra, ci saprà grado die non la ve- 
niamo allungando aacora, col descrivere troj^ 
minutamente le costoro passioni. D' altronde egli 
può immaginarle dagli antecedenti, ed a questa 
punto basteranno podiè parole. 

I portamenti della Selvaggia, il suo benefìcio era 
stato tale, elle a nessuno, non che a Laudomia e 
lAmberto, sarebbe potuto venir in pensiero d' al- 
lontanarla, o di negarle quel solo guiderdone die 
era stato scopo di così lunghi e dolorosi sagrificj 
per la poveretta ^ il bene di trovar Analmente chi 
f amasse. Di questo bene ne godeva pure una volta 
anch'essa, e vi si beava coli' ineffabile effusione che 
compensa le anime ardenti di quel soprappiiì di 
dolori al quale son condannate dalla Provvidenza. 

Neil' ebbrezza di uno stato co^ nuovo per lei , 
parendole aver ottenuto ciò che appena si sarebbe 
attentata a desiderare, stimò che la felicità della 
sua vita potesse consistei-e sempre nel veder Lam- 
berto, e nel goder dell'amicizia e della giatitudinc 
dei due sposi. Tuttociò era il paradiso messo a 
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fronte della vituperosa miseria della sua vita pas- 
sata. Essa propose noe lasciarli mai più. Ijamberto 
e Laudomia V accolsero , e promisero tenerla sem- 
pre come sorella, e tutti e tre stimarono aver &tta 
una combinazione raaravigliosa, e die dovesse riu- 
scire pel migliore d' ognun di loro. 

A quanti sbagli è s(^getto il buon cuore (clie 
h pur così bella e divina cosa ) se la ragione e 
r esperienza non gli sei-von di guida! Questa ve- 
rità non avrà bisogno di commento per ogni let- 
tore che abbia appena venticinque anni. 

Le cose andarono bene per qualche tempo. Ma 
dopo la partita di Bindo, riduccndosi i tre rima- 
sti ad una convivenza più intima e ristretta, pro- 
varono a poco a poco nelle loro relazioni recipro- 
che un senso di soggezicme , nuovo , più sentì&> 
che ammesso, ò spiegato dal raziocinio d'ognuno; 
ma die molto facilmente sarà inteso e spiegato dal 
nostro lettore. 

Selvaggia amava sempre Lamberto : ed il bene 
di poterlo vedei-c ad ogn' ora , del quale si tenevi 
paga dapprima, le s'era htto in appresso quasi un 
tormento, per la necessità di progresso che h nel- 
V amore. 

Nel cuor candido di Laudomia non poteva ca- 
pire quella gelosia che si nutre di sospetto o di 
diffidenza, e che avvilisce egualmente chi la prova, 
e chi ne dà motivo o pretesto. Ma essa non potea 
illudersi sulla bellezza di Selvaggia, sul scnsocltc 
dovcan produri-e le sue sventuro, la generosità dtl 
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suo sacrificio continuo, e la sposa di Lamberto vi- 
veva col cuor pieno d' un' ansia timida , indefinibile 
e dolorosa. 

Troppo avveduta per non indovinare quali tor- 
menti so&ì-isse Selvaggia nel segreto del cuore : 
troppo amorevole per non cercare ogni via di ren- 
derli meno amari, si trovava, quand' erano tutti e 
tre insieme, a, non saper quali modi tener col suo 
sposo, dubitava sempre apparisse troppo aperta la 
corrispondenza d'amore ch'era tra loro: le pareva 
persino talvolta che Selvaggia dovesse odiarla, che 
l'odiasse; in altri momenti le passava come un ba- 
kao per la mente il dubbio clie Lamberto potesse 
o raOreddarsi o mutarsi, e se in ciò prendeva er- 
rore, poteva il suo dubbio non parer del tutto fuor ' 
di proposito a chi stesse alle sole apparenze. 

Nel cuor del giovane non era un affetto, noD 
un pensiero che non fosse per la sua Laudomia^ 
ma appunto perchè tanto l'amava, si faceva se- 
verissimo, anzi ingiusto giudice di sé stesso, sem- 
brandogli di non poter sentire affetto o gratitudine 
perSelvaggia senza profanar quell'amore die tutto 
avea donato alla figlia di Niccolò. Trovandosi colle 
due giovani temeva di continuo con uno sguardo, 
un atto , una parola volta a Selvaggia offendere in 
qualche modo la sua sposa; d' onde un cotale im-. 
paccio nel discorso e ne' modi che potea facilmente 
trarre in inganno, venire attiùbuito a tutt'altre ca- 
gioni. 

Se la convivenza tra persone poste in tali con- 
5? 
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dizioni potesse avere (pieirintimltà, quella sciol- 
tezza che n'è il primo, T iudispensabil pregio, sei 
pensi il lettore. 

Esse avean però trovato un tema di discorso sul 
quale, quasi su un campo neutrale, poteaa le loro 
menti scorrere ed incontrarsi senza la compagnia 
di pensieri molesti od arcani ^ e questo tema era la 
religione. 

Lamberto e Laudomìa per tendenza inseparabile 
da tutte le persuasioni sincere e profonde, pone- 
vano ogni studio a procurare che Selvaggia dive- 
nisse cristiana, ne costò ad essi troppa btica risol- 
verla a questo passo. Fu persuasione? Fu deside- 
rio di seguir la medesima fede che professava Lam- 
berto? Fu effetto di queir irrequieto bisogno di 
cambiamento che provan le anime appassionate ed 
afflitte 7 Iddio lo sa che cosa tu. Fatto sta, che Sel- 
vaggia ebbe il battesimo ed accolse in cuore la nuo- 
va Fede, seguì le pratiche, i precetti, le idee del 
nuovo culto, coir ardore e coli' impeto naturale al 
suo carattere. Ma se avea mutato culto, non avca 
potuto al modo stesso mutarsi il cuore. 

L' infermiti di Laudomia e le sventure, le agi- 
tazioni che n' erano state cagione avean sin ora frap- 
posto ostacolo all' ardentissimo desiderio che pro- 
vava Lamberto di potersi dir marito a quella cui 
aveva in S. Marco dato già l' anello di sposa. A 
questo punto pareva tolto dì mezzo ogni ostacolo, 
ed il giovane con calde pregjiiere incominciò a strin- 
ger Laudomia onde le piacesse stabilir il giorno 

■■ CoooAc 
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deUa lorounioDc. La figliuola di Niccolò parea non 
vi si sapesse risolvere, ed udendo le appassionate 
istanze del suo sposo, si mostrava pensosa, esitante, 
e parerà pcrsioo talvolta frenar a stento k lagrime. 

liamberto non sapea cLe pensare di questi modi 
a lei così insoliti, ed un giorno, buttandosele ai 
piedi , la scongiurò di torlo ad una cosi tormen- 
tosa incalxzza , e d' aprirgli il cuore , come era 
dovere , con clii tanto V amava. 

Erano in casa , sull' imbrunire. Laudomia senza 
rispondere s'alzò, e data la mano al giovane, Io 
condusse fuori. Presero taciti il sentiero che lungo 
le rive ombrose della Versilia conduce verso Ripa. 
Giunsero dove la corrente divisa in due rami cinge 
un^ isoletta piena di salci, di pioppi e di nocciuoli. 
Vi si condussero passando sui sassi che disposti in 
. fila attraversano il torrente, e giunti per uno stret- 
to sentiero ove sotto una volta di rami e di ver- 
zura erano alcuni rozzi sedili, disse Laudomia: 

— Io t' ho condotto in questo luogo remoto , 
perchè le parole eh' io debbo dirti son gravissime. 
Volevo esser certa non venissero udite né interrotte 
da alcuno , promettimi non interromperle neppur 
tu. — 

Lamberto maravigliato e quasi sbigottito lo pro- 
mise , e Iiaudomia soggiungeva: 

— L'amor eh' Ìo ti porto, Lamberto, fu bene- 
detto da Niccolò padre nostro: non debbo dunque 
arrossire di confessartelo: esso è grande, e perciò 
appunto egli è-pcososo del tuo liene più clic del * 
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mio. Lamberto, lo sai, non sono io sola ad amarti. 
Della mia bellezza, se pur n'ebbi, le. sventile 
n'hanno appassito il fiore. Io, poveretta, mai ho 
avuta occasione d' incontrar perigli , dolori ,. tra- 

T3gli, di versare il mio sangue per amor tuo 

Oh, casi l'avessi avuta!.... Io nOQ ebbi campo di 
mostrarmi grande, generosa, (»m'es5a.... {h inu- 
tile il dire , elle Lamberto fuor di sé voleva ogaÌ 
tratto interrompere Laudomia, che col guardo e 
col cenno gli ricordava la im>messa ) Tuttociò lo 
conosco.... ma, Lamberto, rammentalo, te lo dissi 
la prima volta che mi prlasti d'amore:... io po- 
trei rinunciarvi, ma non dividerne una menoma 
parte con altra donna! .... Essa, lo so, sarebbe sEata 
un tempo indegna troppo d'un sol tuo pensiero.... 
ma il pentimento lia virtù di rinnovar F anima e 
tornarla alla prima sua nobiltà .... non api-e Iddio 
al pentimento le porte del Cielo? Io non- posso 
vederla cosi misera per cagion mia.... se poi ora, 
o col tempo, lo divenissi anche tu .... sarebbe trop- 
pa disperazione per la povera Laudomia .... lascia 
eh' io cerchi riposo in Dio .... e nel pensiero di sa- 
pervi febei.,.. — 

Lamberto era pur riuscito sin allora a raf- 

■ frenar l' impeto die lo spiugeva a gettarsi a' piedi 
della sua sposa, rattenuto più che altro dalla dol- 

■ cezza dì contemplar senza velo qucH' anima dì pa- 
radiso, ma non |)0tè regger più a questo punto, 
e cadendo colla fronte sul lembo della sua veste , 
clic baciò mille volte , seppe trovar parole degno 

I ■,. i,C(Hl<^lc 
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di colei die le udiva, degne dell'amor suo: pa- 
role che sciolsero ogni dubbio ,■ vinsero ogni timo- 
re , ritornarono nel cuor di Laudomia' una fiducia 
tranquilla e serena che lesi dithise sul volto, men- 
tre posando la mano candida sulla frónte di Lam'> 
berlo, gli diceva: «Ora dunque, per sempre son 
tual n . . . . . . , . . . . / . . 

Ritornati a tasa, che gii era notte, non vi tro- 
varon Selvaggia. Sul tardi comparve un contadino 
con una lettera, l'a|MÌrono, e 'vi lessero queste 
parole: 
' u L' ultima mìa speranza ^ ottener pace è ìa 
« quel Dio che m' avete ifatto conoscere.. Io vaclo 
u ad implorarlo sul suo sepolcro, in quella terra 
u ove volle morire per la nostra salute. Io vi por- 
u terò sempre nel cuore, voi che soli al inondo, 
u m^ avete amata, ^i donaste quel che era in voi 
te dì donarmi ; ma questo mìo cuore diiedeva dì 
« pili. Io vi benedico, pregate per me da Dio pa- 
« ce, e fine al mio patire, ch'io pr^erò per voi 
« vrtae felicità, 

« La vostra Selvaggia. » 

Due anni dopo , Laudomia e Lamberto erano 
una sera nella loro saletta : egli leggeva una lettera 
di Bindo, essa avea a' piedi una culla nella quale 
dormiva un bel bambino di cinque mesi al quale 
avean posto nome Niccolò. Comparve ^ili uomo , 
die disse loro essere il giorno sbarcata alla marina 
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una doana , che all' aspetto pareva aEQìtta da gn- 
TÌssIma infèmiità: aver vduto avviarsi tosto a Ser- 
ravezza, ma veneaddie meno la lena e la vita, e 
volendo pur coodurvisi ad ogni modo, essere stata 
costretta hrsi poTtare su un letto fatto in fretta di 
rami d^ albero con suvri un saccone. Giunta alla 
Madonna di Quercia , e . sentendosi presso al suo 
fine , s^ era fotta depporre sulla porta della chiesa 
sotto alcuni cipressi, e mandava pregando I^u- 
domia e Lamberto v«)issero a lei prestamente. 
Ambedue ad un tempo , dissero : 
— È Selvaggia!. — 

Ed ansiosi di chiarirsene , montati a cavallo , 
scesero velocemente al luogo incticato. 

la notte era serena, risplendente la luna , che 
portava sulla facciata bianca della diiesuola l'om- 
. bra opaca de' cipressi. Videro da lontano il letto. 
La donna che vi giaceva, un prete al suo fianco, 
ed a' piedi un contadina eoa un (xfo acceso: pun- 
sero i cavalli, ed un momento dopo stavano en- 
trambi stringendo tra le loro mani quelle della po- 
vera Selvaggia, che appena raffigurarono, tanto 
era mutata e ridotta un' ombra. 

Guardò Laudomia e Lamberto , e quel suo no- 
bile ed ardente cuore tutto parve traslbodersi in 
questi ultimi sguardi. Tacque un momento come 
per raccogliere le poche forze che le eran rimaste, poi 
disse, con parlar interrotto dalt'aHànao dell'agonia: 
u Non r ho ... trovata mai ... la pace .... sapete ... 
Mai t... Sentivo... invece.... crescermi nel cuore.... 



Dinlz-M^GoOglc 



la morte.... temevo.... non giunger... àn.... qui,... 
tì SOD giunta..:, benedetto sia Iddio .... benedetti 
Voi ambedue .... die soli amaste .... la povera cor- 
tigiana .... Lamberto, posami la mano .... sulla fron- 
te .... fu l'ultimo nuo desiderio.... in riva al Pe.... 
quella notte .... dimmi tua.... perdonami Laudo- 
mia.... ma Ìo V amo sin d' ora .... come s' ania in 
Cielo .... » 

Mentre Lamberto poneva la mano sulla fronte 
alla donna, la sentì aggliiacciarsi, un sorrìso le corse 
a fìor di labbra, e la morte ve lo fissò. Lamberto 
e la sua sposa pianoro lungamente sul corpo fred- 
do ed esamìne di quella cui si dovea molto per- 
donare, perchè molto avea amato, poi la seppelli- 
rono Con onore ntì sagnrto della chiesuola . . . 

Per lunga serie d'anni la vita de' due sposi 
passò agitata tra continue e gravi vicende. Geloso 
custode della f^dè data a Niccolò, limbello segi^ 
con Bindo e Fanfiilla, finché vissot», la fortuna de* 
fuorusciti. La seguì ugualmente dopo la toronìor- 
tc, e finche in Italia vi fu ana spada levata contro 
il dominio de' Medici, etìx oimpagna quella di 
Lamberto. Alla fine, ceduta ogni speranza, stanco 
per tante guerre, si ridusse colla moglie a G^ova, 
e vissero felici quanto si può esserlo in questo 
inondo, e soprattutto quanto può esserlo ctii abbia 
perduta la patria, e la vegga misera ed avvilita. 

Qui finisce la storia nostra nella quale, narrandq 
le sventure d'una sola famiglia, ahlùamo inteso 
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raEBgurare quella di molte altre , anzi di uà intcm 
popolo. 

Coloro die ia modo più o meno colpevole e di- 
retto furono autori della rovina della loro patria, 
ottennero essi , a. prezzo almeno di tante lacrime 
e di tanto sangue, quel fine che s'eran prefisso? 
Vediamolo. 

Clemente VII volendo stabilire il domìnio del 
ramo illegittimo di cisa Medici, a, danno dell' altro 
che odiava,, e dal quale usciva Giovanni delle Ban- 
de Nere , aprì invece al figlio di questi la strada 
del principato, che durò nella sua stirpe fin quasi 
alla meti^ del secolo scorso- 
Carlo V il quale, sperando poter trasmettere 
a Filif^ suo figliuolo la, corona imperiale , avca 
profuso sangue p tesori per raffermare la sua po- 
tenza in Italia, che veniva cosi a legare insieme le 
due parti d'u^ cotanto vasta monarcliia, deluso 
nella sua speranza, lasciò al .figlio il à,aca.lo di Mi- 
lano ed il regno di NapoU, dominj pericoloà e lon- 
tani, che, a far bene i conti, costarono più che non 
produssero alla Spagna, e contribuirpno alla fine 
ad esaurirla nella lungi guerra della successione^ 
Se i Fiorentini, che con tanta costanza e per 
tanto tempo difesero la loro liberti contro l'usur- 
pazioni de* Medici, riuscissero infine a sottrarvisi, 
l'abbiartiL veduto. Meritarono la loro sorte? Avre- 
mo il coraggio di dirlo? sì; in parte almeno, la 
meritarono. Volevano libertà per sé, ed intanto op- 
primevano le città del loro dominioi procuravano 
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die iCasoeUiori e iPa^datichi (tPÌBtO)a siscaniuts- 
sero tra loro, che i fossi delFagro pisano si col- 
massero, onde, co' miasmi de^padiUI, sì decimasse 
la popolazione, che, fn^pa, potea ribellarsi ^ intesero 
il proprio dritto, e non T altrui: usarono due pesi 
e due misure. Venne il pericolo; le città del do- 
minio cooperaron di mala voglia e forzate alla di- 
fesa di Firenze; la sua caduta parve ad esse una 
liberazione, il principato de'Medici, un'eguaglianza 
colla loro antica e rigida dominatrice. 

I Palleschi e gli Ottimati , che col loro tradi- 
mento negli ultimi giorni dell'assedio avean cre- 
duto procurare il trionfo dell'oligarchia, e s'accor- 
sero troppo tardi d'aver procurato invece quello 
del dominio d'un solo, che tolse loro ogni auto- 
rità, e li tenne sempre bassi ed inerti. 

Baccio Yalwi ottenne il premio degno de'tra- 
ditori; disprezzo da quelli a prò de'quali avea 
&tto tradimento, infamia dall'universale, ed io 
ultimo dal duca Cosimo la mannaja. 

Mdatesta anch' esso, predicato traditore da tutta 
Italia, si ritirò a Perugia ove non ebbe quell'auto- 
rilì e quelle grazie che avea patteggiato eoa Cle- 
mente Vn. Travagliato anzi dal cardinal Ippolito 
legato della città ( che il papa non volle o non sepps 
raffrenare) e che favoriva apertamente la parte di 
Braccio, nemica a Malatesta, egli si ritirò ad una 
sua villa, la quale, come dice il Varchi, per pas- 
sare più il dolore che U tempo faceva fabbricare, e 
quivi quattordici mesi dopo la resa di Firenze, fra- 
dicio d'anima e di còrpo usd di vita. 
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Ecco in qual modo, gli antan cK tanti mah, 
ottennero il fiqe che s^eran prefìsso. 

Non aveTiira dunque ragione d'avrertire il let- 
tore coli* epigrafe del frontispizio, ch'egli avrebbe 
redulo con quanto poca sapienza si goremi il 
mondo? 
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